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PREFAZIONE 


A QUESTA EDIZIONE ROMANA . 


’ Opera tanto celebre , e tanto in- 


teressante del sig. Valmont di Bo- 
mare sulla storia naturale meritava di 
comparire anche nella nostra lingua ita- 
liana , dopo che in tutto il mondo si 
leggeva nella lingua originale francese , 
e tradotta in altre . Pensò il primo a 
recare questo vantaggio all’ Italia il li- 
brajo Benedetto Milocco di Venezia con 
una edizione in 12. tometti fatta sul- 
la seconda edizione francese nell’anno 
1766. fino al 1771. Ma poiché in se- 
guito l’autore stesso ha riprodotta la 
sua opera con nuove aggiunte ; il libra- 
io Luigi Coltellini di Napoli ne fece in- 
traprendere nel 1788. una nuova tra- 
duzione sulla quanta edizione francese 
del 1780. in 12. tòmi in 8., fatta nel- 
la Svizzera , molto più copiosa di tut- 
te le altre ; col farvi anche aggiugne- 
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re da qualche valentuomo delle nuove 
osservazioni , e delle critiche . Da quell’ 
anno però fino al cprrente mese di mag- 
gio 1791. non se ne sono avuti se non 
che 3. volumetti , che arrivano alla pa- 
rola Arnnbo . Ognun vede , con qual 
lentezza si proceda , e quando potrà spe- 
rarsi di giugnerne al fine . Si è riso- 
luto pertanto di farne in Roma assai 
più sollecitamente una versione compi- 
ta in 24. tometti , di circa 20. fogli 
l’uno . Per questa si supponeva dal prin- 
cipio di poter far uso dei tre mentovati 
volumetti della versione fatta in Napoli 9 
e di altri , che andassero uscendo ; e 
quindi della traduzione di Venezia , che 
si sarebbe supplita nel resto colla terza , 
e quarta edizione francese ; ma non si è 
potuto profittare interamente di queste 
versioni , perché rincontrate a fronte del 
testo originale si sono trovate molto ine- 
satte , e principalmente la seconda di 
Napoli , la quale , non ostante le ma- 
gnifiche promesse , oltre la trascurag- 
gine somma per la lingua 9 ortografia , 
e correzione di stampa , è infedele a 
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un punto, che non può credersi. Ci 
siamo accorti di questo più essenziale 
difetto quando già si cominciava a stam- 
pare questo primo volume, cui nondi- 
meno si è subito procurato di rimedia- 
re , come si farà in appresso ; bramo- 
si di dare a Roma, e all’Italia una edi- 
zione nella sua lingua, che non le fac- 
cia torto , a costo di qualunque spe- 
sa , e fatica , benché prima non calco- 
lata , e non preveduta . 

Nella sudetta quarta edizione fran- 
cese sono stati contrasegnati con un 
asterisco * in principio , e in fine gli 
articoli aggiuntivi ; e poste fra due pa- 
rentesi () le aggiunte fatte in mezzo 
dei vecchi articoli . Il traduttore Na- 
politano , il quale non ha riflettuto for- 
se , che la prefazione messavi in fronte 
è la stessa premessa a nome dei libraj 
associati alla terza edizione fatta in Pa- 
rigi dall’autore nel 1775. in 4. 8.“e 12., 
col mutarvi soltanto terrei edizione in 
quarta edizione % non so come contradi- 
cendo all’altro seguente suo avviso , in 
cui dice, che 1’ autore stesso fu ob- 
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bligato dalle richieste del publico a fare 
la quarta edizione della sua opera , ha 
creduto nel primo avviso > che le ag- 
giunte Vi fossero state fatte da un ano - 
nitno ; e perciò ha continuato a distin- 
guerle dal resto con due ** , a diffe- 
renza delle sue aggiunte, che sono no- 
tate con unoj ma insieme egli non ha 
badato, che conveniva in tal manie- 
ra contradistinguere anche le aggiunte 
fatte in mezzo agli articoli, che sono re- 
state confuse . Avendo noi stimato, che 
tutti questi supplementi sieno dell’auto- 
re medesimo y nè vedendo ragione , che 
ci obblighi a contrasegnarli in una ver- 
sione italiana , che non ha un interes- 
se librario di mostrarsi accresciuta con 
questi mezzi ; dal tomo secondo in poi 
si lasceranno e gli asterischi , e le pa- 
rentesi ; rimanendo soltanto notate nei 
tre , o 4. primi volumi coll’asterisco * 
le aggiunte dell’editore Napolitano, di 
cui si sono ristampati qui anche gli av- 
visi , affinchè si vedano le sue promes- 
se . Qualche nuova osservazione, che 
andiamo facendo anche noi , si mette 

in 
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in piè di pagina colle lettere di richia- 
mo y o nel testo stesso con questo se- 
gno )( , quando delle osservazioni , o 
supplementi si crede fare un nuovo ar- 
ticolo f o accrescerne il vecchio. 


# V ® 
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Vili 

AVVISO 

DEL TRADUTTORE NAPOLITANO .. 


L A scarsezza di buoni scrittori italiani del re- 
gno animale, e vegetabile è Ja cagione del- 
la vaga nomenclatura , con cui da vari autori 
indicati vengono i varj individui. Nell’incertez- 
za * in cui spesso ci troviamo, di assegnare ileer- 
to, e sicuro nome ai vari soggetti riguardanti 
principalmente gli animali , ed i vegetabili , abbia- 
mo stimato miglior cosa, ogni qual volta tro- 
viamo e mancanza di nome italiano, oppure va- 
rietà d’opinione tra gli scrittori intorno al no- 
me d’un soggetto, di conservare il nome dell’au- 
tore francese . Non omettiamo per altro di 2.7- 
giugnervi in appresso i nomi italiani, che i va- 
ri nostri autori al soggetto assegnano. A questo 
tanto piu facilmente ci siamo indotti , perche da 
una parte ci togliamo al pericolo di assegnare 
caratteri a cose , alle quali non convengono , e 
così condurre in errore i nostri lettori; e'dalPal- 

*. P5 rc |^ ne Ubiamo 1 esempio in altre tradu- 
zioni italiane ben ricevute dal publico . 

** Indicano le aggiunte dell’anonimo francese. 
Ìndica le aggiunte fatte in questa edizione 


IL 


IX 


DEL MEDESIMO . 


O studio della natura è certamente uno de* 


più dilettevoli, ed utili . Non meno nel più 
ampio lucente corpo che per gl’immensi spazi 
del cielo si volge, di quello che nel più oscuro 
insetto , che non curato si striscia sulla terra , 
il filosofo osservatore i tratti vi riconosce di una 
mano divina in tutte le cose sommamente pro- 
vida , e saggia . Tuttavolta uno studio tanto in- 
teressante aveva dovuto correre la medesima sor- 
te delle altre scienze . Caduta l'Europa in una bar- 
barie umiliante la ragione , le menti languivano 
nella cecità di una turpe ignoranza : e dove l’uomo 
s’insuperbiva di sua supposta coltura , ivi era, che 
più dense n’ erano le tenebre, più indegni gli er- 
rori . Un non. so qual gergo di scienza, ancor 
piu spregevole dell'ignoranza , tereva luogo d’un 
vero sapere * e vi opponeva un ostacolo presso 
che insormontabile al suo ritorno. La ragione non 
era dall’uomo conosciuta se non per umiliarla sotto 
la vanità di termini , e sotto la tirannia dell’auto- 
rità . Un ipse dixit aveva in allora tutto il dirit- 
to di sodisfare alle più profonde ponderazioni, e 
di acquietare le menti più diffìcili . Così la na- 
tura , che non suole manifestare le sue bellezze se 
non a chi ne la richiede , avvolta in velo miste- 
rioso si ascondeva all’uomo . Ma grazie si renda- 
lo alla moderna filosofìa . Essa ha spezzati i cep- 
pi , che all’ intelletto 1’ autorità imponeva ; e noi 
sua mercè conoscemmo alla fine di avere ima ra- 
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f ;ìone , che scorta ne debbe essere, e guida nel- 
a ricerca della verità . 

Nè l’uomo principiò a farne uso , se non per 
Veder cambiare ben tosto di aspetto l'Europa 
tutta , alia rozzezza la coltura * alle parole le co* 
se , alla letteraria impostura le vere scienze suc- 
cedendo . Ma tra queste non ve n’ebbe per av- 
ventura alcuna , che con altrettanti rapidi progres- 
si a splendore risorgesse quanto la storia natura - 
le . De’ genj felici in ogni angolo dell’ Europa 
non più coll’autorità, ma sibbene coll’osservazio- 
ne , e colla esperienza dirigendo i franchi loro pas- 
si , ebbero la bella sorte di sorprendere in mille 
modi la natura ne’ suoi singolari lavori : e i re- 
gni animale , vegetabile, e minerale, per ogni do- 
ve ci profusero le loro meraviglie . 

In mezzo a tante ricchezze della natura or ori 
scoperte , e sparse in una infinità di scritti , e 
di scrittori , in mezzo a tanto movimento dell’Euro- 
pa tutta per la storia naturale, è certo , che Un 
gran servigio presterebbe al colto publico chi 
colla dovuta critica, e cognizione le infinite bel- 
le cose raccogliesse, e in un compiuto corpo di 
naturale storia le riunisse « 

Questo è appunto ciò, che ha fatto col Dizio- 
nario ragionato universale di storia naturale il Si- 
gnor Valmont di Somare i II suo nome , e i suoi 
talenti principalmentg in questi studi sono trop- 
po superiori alle nostre lodi. Basta il dire * che 
le lezioni di storia naturale , che egli da tanti an- 
ni tiene pubi icamen te in Parigi, sono frequentate 
dai più grandi viaggiatori , letterati , Principi , c 

So- 
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Sovrani , che recandosi a Quella grande capitale 
non isdegnano di divenire istrumenti della glori! 
del Signor di Bomare * ed uditori del grande na- 
turalista . 

Non farà pertanto meraviglia , che avendo que- 
sto grand’ uomo publicato un dizionario di 
storia naturale, lo abbia veduto accolto col più 
grande applauso, tradotto in tutti i colti linguag- 
gi d’Europa, commentato persino da un Haller, 
e i moltissimi esemplari stampati al momento 
smaltiti ; per cui fii egli stesso obbligato dalle 
richieste del publico di venire alla seconda, al- 
la terza, e persino alla quarta edizione. Questa 
è appunto quella , che trasportata in italiana favel- 
la presentiamo all'Iralia . Troppa sarebbe la ver- 
gogna , e il danno della coltura italiana in riguar- 
do alla storia naturale, se comune non si ren- 
desse col mezzo della traduzione un’opera tanto 
singolare, e bella. I pregi di questa nuova edi- 
zione sono maggiori -di quanto per noi dire si 
potrebbe così in riguardo all’abbondanza , come 
alla sceltezza delle cognizioni , con cui ad infini- 
ti incomodi , spese * e viaggi l’autore ha spurga- 
to delle incerte cose , ed inutili , ed ha accresciu- 
to di accertate, ed utili il presente suo diziona- 
rio sopra le passate edizioni . 

A questi pregi un nuovo importantissimo ci 
si aggiugne, ed è, che mentre i dizionari alfa- 
betici in sè ricongiungono molti vantàggi, e 
quello principalmente, .'di sodisfare tostamente al- 
la curiosità del leggitore , soho esposti ad una 
grave accusa, e difetto, cioè di avere le ma- 

te- 


Digitized by Google 



XII 


terie non distribuite in quell’ordine metodico , 
che formi delle cognizioni una scienza . Non pos- 
siamo dissimulare di noi pur convenire, che que- 
sto è un grave difetto dei dizionari scientifici 
distribuiti in alfabeto . Ma appunto è in questo 
dove un nuovo pregio si trova nella presente ope- 
ra del Signor di Bomare. Non permettendo la 
natura di dizionario di distribuire le materie se- 
condo un ordine scientifico , e secondo un meto- 
do naturale alle cose , seppe l’autore trovare il 
mezzo onde procurare pur questo bene al suo 
dizionario . All’articolo Storia naturale si ritrova 
la descrizione del più ricco , e metodico gabinet- 
to di storia , in cui le meraviglie della natura 
sono ordinate , ed esposte ne’ generi , specie , e 
particolarità . Ciascun regno , e classe è prece- 
duto da un articolo , o diremo meglio , da un 
discorso , che ne fa conoscere i principali carat- 
teri , e relative dipendenze . Ciascuna divisione 
è parimente descritta j e vi è- una progressione 
cosi saggia , che il leggitore col mezzo di ciò , 
che legge nell’articolo, il quale espone un gene- 
re , o una classe , apprende come passare grada- 
tamente dai generi, e dalle specie a ciò, che vi 
ha di più particolare . Gli articoli , per esempio , 
Animale , Vomo, ne potranno essere un argomento : 
e in questo il lettore sarà meglio illuminato in 
•leggendo la prefazione dell’autore , che raccoman- 
diamo assai di leggere , perchè cosi conosca il 
pregio di quest’opera, e principalmente di que- 
sta quarta edizione . 

Ora questi sono appunto i luoghi , ai quali in- 
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dirizziamo principalmente il lettore , acciò conosca 
come per lui debbansi consultare i vari articoli 
del dizionario, quando voglia formarsi dello stu- 
dio della natura una scienza , ossia un’ idea or- 
dinata, e metodica d’ogni qualunque ramo di sto- 
ria naturale, per esempio , della Mineralogia, dei 
vegetabili , dei sali ec. In somma si può senza 
timore di errare asserire, che quest’opera non 
solo di troppo è superiore a quanto sinora in 
simile soggetto ha prodotto l'Europa, ma che 
difficilmente ancora si può sperare di veder pu- 
re neH’awenire cosa, che possa pareggiarla. 

Preveniamo il colto publico, che Ja presente 
traduzione nulla avrà di comune con quella, che 
già sono alcuni anni comparve in Venezia : tra- 
duzione senza meno non la più esatta, e fedele. 
Perchè ciascuno possa formarsi una chiara idea 
della superiorità di questa opera sopra quella di 
Venezia , basta avvertire , che quella è tratta da 
una edizione di soli 7. tomi, e la nostra da una 
sommamente accresciuta, sino ad essere di 12. 
tomi ben voluminosi . La sola lettera A nella no- 
stra traduzione conterrà 440. articoli, 23 6 . de* 
quali interamente mancano nell’edizione venezia- 
na . A questo si aggiunga, che colle note prin- 
cipalmente del Signor Haller, e proprie, il dotto 
nitore ha più ampiamente ancora esposti , e di- 
latati i vecchi articoli. Se ne accerterà chiunque 
nrincipalmente consulti gli articoli Cielo , Come- 
ta , T^eve , Penti , Meteore ec. Sarà questa tra- 
Juzione opera interamente nuova, e di persone 

lon meno della nostra lingua, che delia storia na- 
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turale bastevolmente erudite . Anzi siccome l'unì, 
versale fermento in tutta l'Europa per questo 
studio ci procura tutti i giorni il prezioso dono 
di qualche scoperta; così se alcuna ci si presen- 
terà, che degna appaia del publico, non omet- 
teremo di esporla in questo dizionario ; come m- 
rà , per esempio , delle arie , soggetto , che ora oc- 
cupa tutti i fisici , e troppo brevemente toccato 
dall’ autore , Gli articoli aggiunti saranno in mar- 
gine con istelletta segnati. 

Non ostante tanta superiorità della presente 
edizione sopra quella di Venezia, si procurerà di 
darla presso a poco al prezzo, al quale si suole 
in questa nostra capitale vendere la veneziana . 
Speriamo, che il publico imparziale nella dol- 
cezza del prezzo , esattezza della traduzione , bon- 
tà della carta , e nitidezza de’ caratteri , trovi un 
argomento , onde persuadersi , che noi nulla o- 
mettiamo , per cui corrispondere al merito di un 
tanto autore , giovare alla coltura dell’Italia , e 
sempre più assicurarci quella confidenza , che già 
per altre nostre opere speriamo di esserci meri- 
tata . 



XV 

PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE. 

580X39C 

On v’è certamente spettacolo capace d’in- 
„ teressare altrettanto lo sguardo umano quan- 
a la moltiplicità, e varietà deg’i esseri, che so- 
o sparsi nell’universo. Le meraviglie da ogni par- 
e ci circondano; e persona, che. sappia essere 
iusta estimatrice delle cose , in tanta quantità , 
varietà di oggetti, nulla sa ritrovare, che al- 
a sguardo suo appaia indifferente . 

Questo è appunto quel vasto, e sublime qua- 
ro della natura tutta, che mi sono proposto di 
bbozzare , e presentare al publico , ch’ebbe la 
onta altra volta di non isdegnarne l’offerta , A- 
unque nulla meno che la descrizione della na- 
ìra tutta è in qualche maniera il soggetto di 
uest’ opera . 

I tre regni della natura , famosi per Festensio- 
e, ed importanza loro , hanno insino ad ora di- 
ise le ricerche, e le attenzioni degli osservato- 
i . Ma quanti non sono i particolari scrittori , 
be si sono trascelte a loro studio particolari par- 
di questi regni ? 

Gli animali , i vegetabili , ed i minerali sono 
rati d’ordinario dagli scrittori particolarmente , 
d in distinte opere esaminati , studiati , ed es- 
osti . Io pure mi era da principio proposto di 
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seguire questo piano , come ne feci cenno nella 
mia Mineralogia. Ma senza abbandonare questo 
progetto , che potrebbe avere la sua esecuzione 
dopo la publicazione degli Elementi di Storia 
naturale , che mi sono proposto di rendere pu- 
blici, come più presto mi sarà possibile, ho co- 
nosciuto per mezzo della mia propria esperien- 
za , che sarebbe utile , e dilettevole avere un’ 
opera ,• che presentasse la riunione di tutti i cor- 
pi 5 ed esponendone i fenomeni tutti , offerisse 
allo sguardo le ricchezze tutte della natura . 

Per ben sodisfare a questo progetto fa d’uo- 
po adottare la forma più opportuna ad appagare 
al momento la curiosità del leggitore . Le spe- 
cie ne’ vari individui della natura sono cosi va- 
rie , moltiplici , confuse , che i più abili natura- 
listi non sono per anche giunti al punto di po- 
ter loro assegnare d’ un modo certo l’ordine , e 
il luogo, che loro conviene. Non è possibilé, 
principalmente quando si tratta di esseri , che for- 
mano gli ultimi anelli della catena naturale, clas- 
sificarli con sicurezza ; giacché paiono appartene- 
re al tempo stesso a varie specie . Pertanto in 
una rapida, e breve descrizione degli oggetti tut- 
ti conosciuti , il voler seguire gli andirivieni tutti 
di questo vasto laberinto senza giammai perdere 
il filo del metodo , sarebbe lo stesso , che espor- 
si a smarrirsi con quegli stessi, cui ci proponia- 
mo di servir di guida . 

Pertanto io mi sono determinato d’imitare per 
cosi dire l’indole della natura , che troppo è fe- 
conda per occuparsi a collocare in ordine , e si- 

ste- 
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tema le sue produzioni , e che per tutto sent- 
irà compiacersi d’un sublime disordine. Questa 
icchezza fi» tanto maggiore comparsa , quanto 
naggiore è il contrasto, che nelle varie sue ope- 
e essa ha collocato. Dunque l’ordine alfabetico 
l’un ' dizionario ragionato può essere riguardato 
>er molti aspetti come il più convenevole, e an- 
i come il solo capace di servire alle viste di chi 
erchi , facilmente intenda trovare, e voglia pas- 
are in rivista tutti i più interessanti articoli del- 
a storia naturale. Tuttavolta questa forma di di- • 
ionario è ancor essa capace d’un piano metodi- 
o . Certamente quello , che io ho adottato , ser- 
r e a mettere comodamente sotto la vista dei leg- 
atori la descrizione delle ricchezze, che la na- 
ura offre ai nostri sguardi . 

Ebbi pertanto l’attenzione di formare di tutti 
'li articoli principali, o generali, altrettanti pun- 
[ di riunione, in cui il lettore si può colloca- 
le, e donde osservare l’analogia, e la relazione, 
he passa tra i generi , c le specie , e seguire 

rapporti della naturale catena : mezzo , che Io 
leve condurre a scorrere con giusto ordine , e 
uccessione i moltiplici aspetti di sua curiosità . 

Si desidera, per esempio , di avere un’idea ge- 
ìerale del totale di questa scienza? Si consulti 
'articolo Storia naturale . Ivi si trova la dispo- 
stone del gabinetto il. più ricco , e il più ma- 
gnifico . Ivi si trova , direi quasi , il mappamon- 
lo dell’impero tutto della natura, ed ivi io dis- 
inguo , ed indico i suoi tre regni , e le loro 
principali divisioni . 

Eqw.T.I. b Si 
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brama in seguito una più distinta cogni- 
zione delle cose ? E’ facile questo ad ottenersi 
col consultare i particolari articoli ; e quando co- 
stantemente si scorrano gli articoli corrisponden- 
ti , e citati, si verrà prestamente, e chiaramen- 
te a formarsi una chiara idea dei varj esseri del- 
la medesima specie . 

Ciascun regno , e ciascuna classe è preceduta 
da un grande articolo , o diremo meglio , da un 
discorso , che ne fa conoscere i principali carat- 
teri , e le relative dipendenze . Ciascuna poi del- 
le varie divisioni è al proprio luogo distintamen- 
te esposta ; e in tal modo vi si trova una progres- 
sione di cose cosi ben disposta , che il lettore 
col mezzo di essa può gradatamente , e con or- 
dine passare dalla generalità dei generi , e del- 
le specie a ciò , che essi hanno di più partico- 
lare . 

Seguendo appunto questo piano , nell’ articolo 
^ Animale io presento i caratteri generali , che dis- 
tinguono tutti gli esseri compresi nel regno 
animale . L’ articolo dell’ 'Domo fa conoscere la 
varietà della sua specie, e quei distintivi, che 

10 collocano sopra gli altri esseri animati . Gli 
articoli pure Quadrupedi , Decolli, Tesci , Conchi- 
glie , Insetti , Volipi ec. offrono nel modo stesso 
quelle particolarità, che li distinguono, e che la 
natura ha in loro collocate . 

Col mezzo di questo metodo ho legati in- 
sieme tutti gli articoli relativi ad una medesima 
classe così riguardanti il regno vegetabile, come 

11 regno minerale ; cosicché quando persona vo- 
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glia prendersi la sodisfazione, può procurarsi la 
lettura successiva, ed ordinata d’un distinto trat- 
tato sopra qualunque soggetto , cui intenda di 
studiare . 

Per formarsi una compiuta idea dei vegetabi- 
li si consultino gli articoli Piante , ^Alberi , Bo- 
schi , Fiori , Legno ec. ; per la cognizione dei mi- 
nerali si consultino gli articoli ferra , Miniere, 
>Acqua , Salì , "Pietre ec. ; e a questi articoli si 
trovano le generalità, i principi , i caratteri del 
genere, e quasi altrettante introduzioni, che con- 
ducono al particolare esame dei particolari esse- 
ri , ed individui . 

S’incontrano talora nella storia naturale delle 
singolarità, che solo appartengono ad una parti- 
colare specie : queste sono differenze , e proprie- 
tà caratteristiche , che io non ho creduto dover- 
si separare dall’articolo generale , acciocché il let- 
tore potesse trovare raccolto sotto il medesimo 
punto di veduta quel tutto, che forma, e compie 
il quadro delfoggettó, che si propone di esami- 
nare. Per tal modo lo ho raccolto sotto un so- 
lo articolo iApi ciò , che riguarda la loro nasci- 
:a , accrescimento , modo di vivere , polizia , tra- 
maglio , e loro industria. Io insegno il modo di 
governarle, i mezzi onde trarne il maggior van- 
eggio : descrivo le differenti specie conosciute di 
queste operose mosche , e il tutto colloco sotto 
particolari nomi Sciame , alveoli , Propoli, Mele, 
Zera ec. E in tal modo questo articolo diviene 
n qualche maniera un compiuto trattato riguardo 
die api . 

b a Del 


Digitized by Google 



XX 


Nel modo stesso tratto ciò , che riguarda i 
Bruchi ; descrivendo cioè nel medesimo articolo 
la loro varietà, maniere d’esistere, particolari in. 
dustrie , metamorfosi , stato di crisalidi , strut- 
tura dei bozzoli , in una parola , tutto ciò , che 
interessa la generale loro storia . 

Per questo alla parola Insetto dopo la gene- 
rale descrizione degl’ insetti , spiego ciò , che si- 
gnifica stimate , occhio a rete . Pongo fine all’arti- 
colo Corallina colla descrizione delle diverse pro- 
duzioni dei polipi, come sono Litofiti , Escare , 
Spugne , alcioni ec. All’articolo Ferro do la descri- 
zione dello Smeriglio , della Matita , della Mangane- 
se , della Calamita , della Pietra di Terigord ec. 
Sotto l’articolo Fungo ho dettagliata la storia del 
"Prugnolo, dello Spugnolo , del Tartufo , della Vescia 
di lupo , della Orecchia di Giuda ec. All’articolo Pi- 
no ho raccolta la storia delle sostanze resinose , 
che si ottengono dalle piante picce ; siccome so- 
no la Pece, la Pece resina , la Bragia , l'Essenza 
di Trementina , il Catrame , la Pece navale , il T^e- 
ro fumo , la Zopissa ec. 

Infine per non citare in questo luogo tutti gli 
articoli, in cui ho seguito quest f ordine sinte- 
tico, basta avvertire il leggitore, che questo si- 
stema è stato fedelmente per tutto osservato , 
principalmente quando poteva spargere nelle ma- 
terie o più di chiarezza , e di luce , o formare 
un tutto più curioso, e interessante col mezzo 
della storia comparata di particolari oggetti, che 
essendo del medesimo genere, hanno non ostante 
delle forme differenti. 

....... Mi 
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Mi sono poi data/ una particolare attenzione a 
x>rre una certa proporzione tra i soggetti trat- 
ati in questo dizionario, relativamente alla loro 
importanza, ed utilità. Ciascuno ben conosce, 
:he sarebbe stata cosa non solo impossibile , ma 
incora inutile , il dare descrizioni egualmente este- 
se di tutte le produzioni della natura . 

Un semplice abbozzo, pochi delineamenti prin- 
cipali bastano per farci formare idea degli esseri 
meno interessanti sparsi con tanta profusione sul- 
la superficie della terra. Ho voluto ancora pas- 
sare sotto silenzio così alcuni vegetabili poco im- 
portanti, come pure certi animali favolosi , che 
non hanno altra esistenza, se non se quella, che 
rimmaginazione di alcuni o creduli, o poco ve- 
ritieri viaggiatori hanno loro data nelle loro re- 
lazioni . 

Alfincontro ho creduto dovermi trattenere più 
lungamente sopra tutti quegli oggetti , che degni 
sono di nostra attenzione in riguardo della loro 
immediata utilità, singolarità delle forme, van- 
taggi de’ loro caratteri , e infine interesse , che 
noi abbiamo di conoscerli o per servircene , o 
per difendercene . 

Quante non sono le specie • de’ vari animali , 
che amano la nostra società, e che godono di 
divenire compagni de’ nostri lavori, schiavi labo- 
riosi, servitori fedeli, e nostri piacevoli amici? 
Vari di loro o originari del nostro clima, ov- 
vero naturalizzati , varj altri di terre straniere 
molto servono al nostro cibo , e mantenimento , 
ai comodi r-fidLgi piaceri deliavita, e a noi prò- 
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curano un commercio assai vantaggioso . Queste* 
specie preziose non possono* ^essere abbastanza lo- 
date, curate, e moltiplicate: e però noi ci sia- 
mo dati premura di assegnare loro un particola- 
re , e distinto luogo in questo dizionario . Riu- 
scirà a diletto scorrere il quadro fedele del loro 
meccanismo, della loro figura, istinto, costumi, 
educazione, e sopra > tutto il quadro delle loro 
passioni . La curiosità c’invoglia di vederli nasce- 
re , crescere , riprodursi , e prendere premura del- 
la loro posterità. Troppo, ci sono vantaggiosi, 
perchè si possa omettere lo studio delle loro ma- 
lattie , e i mezzi non si cerchino onde appresta- 
re rimedio ai loro mali. Per riguardo agli anima- 
li selvaggi si parla a suo luogo delle loro astu- 
zie , e combattimenti , dei loro soggiorni , tem- 
po di gestazione, maniera di vivere, e d’allevare 
la prolp, delle loro emigrazioni ec. Si consultino 
a questo proposito gli articoli Cavallo , Cane , Ca- 
storo , Toro , Agnello , Ceno , Coniglio , Struzzo , 
Balena , Merluzzo , siringa , Tartaruga , Lemingo , 
Mirmicoleone , Formica , Baco da seta , Cocciniglia , 
c mille altri. Tutti questi articoli potranno inte- 
ressare la curiosità di qualunque leggitore così 
per la singolarità della storia degli animali me- 
desimi , come ancora per l’esposizione dei tanti 
vantaggi, che a noi arrecano. 

E questo è stato il motivo, che mi ha indot- 
to nelle opportune occasioni ad esporre le utili- 
tà, che i! commercio ricava da certe specie; per 
esempio, Io Spermaceti , la Colla di pesce , il Ze- 
grino , l’uso del Castoreo , del Muschio , del Zi- 
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retto ec . , r arte di far sbucciare , ed allevare \ 
micini senza chioccia , l'origine , e Taso della fuc- 
ina lacca , del Chermes , o grazio per lo scarlat - 
o , della porpora di Buccino , e del Murice : la 
nanxera di raccogliere le conchiglie , e ben rnfttf- 
>rr/e, di pescare il Corallo ; la preparazione degl’ 
ntestini del l'agnello . 

Ho fatto menzione a suo luogo delle arti del* 
a caccia, delle sue leggi , piaceri , travagli , e 
Maniere d ’ assalire , e premiere le pericolose • 

Parlai della maniera, con cui si deve tondere 
l’animale , che del suo superlluo ci appresta le 
nostri vesti: della Castrazione , che è divenuta 
un’ arte , che rende migliori le carni di quegli 
animali , che destinati vengono a nostro cibo ; 
ed è al tempo stesso un mezzo , con cui amman- 
sare il carattere feroce di certi animali > che ad- 
domesticati. troppi importanti . servigi ci presta- 
no . 

Non ho pure omesse le arti del Maneggio , 
della Tesca , e della Falconeria , e tutti i varj 
mezzi , che 1’ industria mette in uso o per ren- 
dere migliori le produzioni , o per ispogliare al- 
cune specie d’animali di certi particolari loro ca- 
ratteri . » 

Vi sono di tali animali , dei quali è per noi 
cosa importantissima il conservare le belle for- 
me, e che noi desideriamo di conservare con tut- 
to il brio della loro origine. Ho fatto avvertire 
a questo proposito quali mezzi si devono prati- 
care per prevenire , che le razze non degenerino , 
o si imbastardiscano . 
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Vi sono di certi animali nemici dell’uomo,» 
intesi mai sempre al suo danno , per cui l’uomo 
ha di ricambio dichiarata loro perpetua guerra . 
Però dopo d’averli indicati , e distintamente cir-, 
«stanziati , dono d’avere descritto il loro carat- 
tere maligno, il perfido loro istinto , io insegno 
i mezzi più efficaci o per allontanare, o per di- 
■struggere questi nemici della umana società. Se 
ne avranno delle prove agli articoli Serpente , Sca- 
rafaggio , Zenzara , Tulce , Cimice , Tidocchìo , Tar- 
lo , Tocusta , Verme roditore de' vascelli ec . , e tan- 
ti altri animali , le cui specie a nostra sventura 
sono pur troppo sparse , e tra noi comuni . 

Ho pure raccolte con molta attenzione le os- 
servazioni , c scoperte anatomiche le più recen- 
ti , che rendono ragione di molte irregolarità , 
che si osservano in alcuni animali . Per mezzo 
di una simile osservazione si giustifica il cuculo 
dai rimproveri , e direi quasi , dal delitto di de- 
porre. in altrui nido le proprie uova , e di affida- 
re la propria prole ad altri uccelli , che , creden- 
dosene padri, ingannati li nutrono, e li allevano . 

Espongo la disposizione delle ossa , e de’ mu- 
scoli pettorali degli uccelli ; espongo pure il mec- 
canismo del loro volo . Ricordo in qual modo se- 
gua la respirazione del Cigno , e del Vellicano : 
faccio avvertire la singolare struttura dell'Elefan- 
te , del Didelfo , della Lontra , e dei Ruminanti : 
descrivo. la bizzarra generazione del Ifospo pipai , 
della Lumaca , e dei Crostacei , la formazione del- 
le squame de’ Tesci , e dell’ ugne de’ quadrupedi . 
Spiego quali sieno i muscoli, che servono a rad- 
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[rizzare, ed estendere la coda del Tavone , e del 
jallo , o Tollo dì India, e a sollevare , ed abbassare 
I ciuffo deirucccllo Vpupa : perchè le piume di cer- 
i uccelli sieno poco, o nulla alterate dall’impres- 
ior-e .dell’aria , e della pioggia. Faccio rimarcare 
a straordinaria struttura della coda della Gallina % 
del piede del Cormoran , che Brisson chiama Cer- 
io acquatico ; la singolarità dell’unico orificio per 
-li escrementi dell’americano Mi, che simile si 
: a quello degli uccelli. Faccio conoscere la cau- 
a, donde procede il color rosso della carne del 
'esce Salomone , come pure il color nero de\V ^fri- 
ano : espongo la grande fecondità del Coniglio > 
: della Lepre : descrivo gli organi idraulici dei 
)esci , che per le nari soffiano l’acqua ; la strut- 
ura dell’occhio dei Gatto, la forza di espandersi, 
: di contrarsi del Sorcio muschiato , il sopore le- 
argico del Ghiro , della Marmotta ec. Dico di qual 
iso è la mole singolare della gianduia pineale nell’ 
Alce, e della trachea del fari; da che dipenda 
a forza digestiva de’ Cani; infine faccio osserva- 
le quanto gli organi de’ sensi sieno delicati , c 
squisiti ec. 

Non è diverso il piano da me osservato per ri, 
guardo ai Vegetabili . Le piante utili , e di uso , 
:osl esotiche, che indigene, coltivate, o selvag- 
ge, terrestri, o acquatiche, radicate in terra, op- 
pure parassite , sono state da me trattate colla ne- 
ressaria estensione . Non solo ho ricordate le loro 
proprietà in Medicina , il loro uso ne’ cibi , nell’ar- 
te degl’ intagliatori , tornitori , legnaiuoli, nei ser- 
vigi del carrozziere, e tintore ec. ; ma ancora ho 

espo- 


Digitized by Coogle 



XX VI 


esposto ciò , che riguarda la loro coltura con una 
istruzione dei travagli , ed attenzioni varie , che 
domandano; come sono , concimare con ingrasso, 
con marna ; innestare , seminare , piantare . Gli 
articoli Vite .> Falso fomento, o Lojessa , guercia , 
Faggio y Tioppo , cicero. Lino, Canape, Trifoglio, 
Fieno , Trati artificiali , Lande , Letame ec . offri- 
ranno vari esempi delle utili osservazioni, sotto 
cui li riguardo , e principalmente l’articolo Tor- 
mento , ove ho esposto il mezzo sinora più effi- 
cace di conservare i grani. Non ho pure omes- 
si i mezzi , che la natura adopera per seminare 
essa stessa , e moltiplicare le piante . 

Mi sono pur fatto un piacere di dare i prin- 
cipi , con cui sogliono essere coltivati quei va- 
ghi fiori , che tanto colpiscono la nostra vista , 
c sono oggetti di tanta premura a chi ne è va- 
go . Le tifose, le Viole, il Garofano, la Cortusa, 
il Tulipano , il J{anoncolo , il Giacinto , Y^Anemo- 
ne, tutte queste famiglie sì vaghe, e sì belle 
meritavano bene un 7 attenzione speciale. Ho fat- 
te sopra tutti questi oggetti varie osservazioni 
generali, che possono pure applicarsi alla coltu- 
ra degli altri fiori . • 

Mi sono poi contentato d’ordinario di descri- 
vere le piante col mezzo dei caratteri più dichia- 
rati , e interessanti ; e d’indicare le loro princi- 
pali proprietà col mezzo delle parole Carminati- 
ve , lÀlessif amache , Vermifughe , Isteriche ec . Per 
altro in - appresso all’articolo Tianta , si troverà 
una più diffusa esposizione delle loro virtù, dei 
loro particolari termini , ed una enumerazione 
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dei caratteri botanici . Questo metodo tanto più’ 
ci è sembrato plausibile , perchè ciò , che deve 
maggiormente interessare la nostra cognizione , 
si è certamente di sapere, quali soccorsi, e van- 
taggi possiamo noi ricavare da questi vegetabili 
nei nostri bisogni, e infermità. E per questo ho- 
stimato bene, ed opportuna occasione di descri- 
vere la preparazione d eìY ^Agarico di guercia , e 
deir£jc<* , dei vini di Assenzio , di Ginepro , di 
lAlcacbingi, del siroppo forzata, dell 1 Essenza di 
Gelsomino , del rimedio contro la malattia della, 
pianta Vernice de 1 Chinesi. Espongo i buoni ef- 
fetti , che produce in malattie pericolose , e ta- 
lora pur disperate fuso interno , e moderato del 
K( appello , della Cicuta , dello Stramonio , del G/«- 
5 qui amo , del Colchico , e di altre piante ancora; 
in proponendo fuso delle quali abbiamo però sug- 
gerito quali avvertenze aver si devono alla natu- 
ra del clima , del suolo ec . In somma a benefì- 
cio della misera umanità mi sono data premura 
d'indicare le specie de’ vegetabili dannosi; enei 
medesimi articoli di esporne gli opportuni ri- 
medi . 

Ho fatto conoscere la preparazione dc\V Indico, 
dell 1 Oriana, della Manioca , del Y Oricello , della 
Robbia, del Guado , del Vischio, del Sagou, del 
Salep , o Salop , dello Zucchero , della Trementi- 
na, e della Colla di pesce . Ho esposta l’arte di 
conservare i fiori nella loro bellezza , vivacità di 
colore, e attività, almeno in parte, deU’odore. 

Ricordo il modo , con cui si raccoglie il Lab - 
danum , la Manna, i Datteri , le Olive , la Vani- 

glia , 


Digitized by Google 


xxvm 


glia . Do de’ metodi , con cui sollecitare la ma- 
turazione di certi frutti , e principalmente dei 
Fichi ec. 

Descrivo il modo da praticarsi per conservare 
a servigi» dei gabinetti di storia naturale le di- 
verse specie degli animali , Insetti , Tesci, Flettili, 
Eccelli, Quadrupedi ec. ; come pure la maniera 
di prepararli , e renderli atti ad essere traspor- 
tati da un luogo all’altro . 

Ciascuno sa, che ogni secolo, età, e paese si 
contradistingue per nuove scoperte, per cui il de- 
posita delle cognizioni si va tutto giorno accre- 
scendo; però ho raccolto tutto quel meglio, che 
seppi, riguardante la storia naturale. Col mezzo 
di queste attenzioni ho conosciuto , che il cosi 
detto Legno giallo è l’albero stesso , che ricevia- 
mo dall’America detto Tulipicro , ossia albero , 
che produce tulipani ; e che l’albero della Folia 
è quello stesso, donde si ricava la resina Cava- 
gna . Si è riconosciuto , che gli animali indicati 
coi nomi ^ ilpagna , Guanaco , Glama , Lama., Vi- 
gogna , Taco , sono individui , che appartengono 
alla medesima specie, o ad una specie succursa- 
le, e che in questi quadrupedi non si osserva se 
non alcuna piccola differenza, che in gran parte 
dipende dallo stato di schiavitù, a cui furono al- 
cuni di questi animali ridotti . 

La storia del Taco , del Taplr , e del Cignale 
ci offrono degli esempi a provare , che in tutte 
le lingue spesso si danno al medesimo animale 
molti nomi ; uno de’ quali , per esempio , avrà ri- 
guardo allo stato di sua libertà , e l’altro a quel- 
lo della dimestichezza . Espon- 
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Espongo i singolari fenomeni , che ci si offra- 
lo dagli animali, vegetabili, e minerali: gli ef- 
etti della Sensitiva , della Tumalina , della Tot- 
ledine della Calamita , al proprio luogo sono ri- 
lordati ; ed ho avuta attenzione di avvertire , se 
vari all’antico , o al nuovo Continente 

ippartengano . Ho fatto avvertire , che i più gran- 
ii quadrupedi appartengono alla zona torrida . 

Vi sono delle produzioni forastiere , che co- 
muni ci ha rese il commercio , e delle quali noi 
:i siamo formati de’ veri bisogni col mezzo del 
xequente uso : queste troppo c’ interessano , per- 
ciò possiamo omettere di conoscerle . Però spe- 
ro , che si leggeri con piacere quanto a questo 
proposito ho distintamente esposto agli articoli 
The , Caffè , Cacao , Tepe , Garofano , lsloce-mo- 
scata , China - China , Cacti , Cotone ec. 

Siccome l’omonimia principalmente in Botani- 
ca forma un caos , che molto può confondere chi 
la studia ; cosi ho procurato con certi , e preci- 
si epiteti di togliere le molte difficoltà : e ap- 
punto per rendere sempre più facile l’intelligen- 
za di questo studio ad ogni sorta di persone , e 
principalmente cosi ai forasticri , à cu? non mol- 
to sono famigliaci i nomi francesi, come anco- 
ra ai viaggiatori francesi , che si trovano in pae- 
si esteri , alla fine di questo dizionario ho posta 
una tavola latina di nomenclatura alfabetica , e 
concordante coi nomi dei soggetti, di cui par- 
lo nel dizionario . 

La descrizione de’ minerali non è stata in que- 
sta opera un oggetto poco avvertito . La natura 
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sempre meravigliosa in tutti i suoi regni pare nel 
regno minerale avere raccolti i suoi più ricchi 
tesori . Però siccome queste sono cose , che cer- 
tamente meritano di essere particolarmente cono- 
sciute ; così quando con maggiore , quando con 
minore minutezza , appunto secondo la minore , 
o maggiore loro importanza , ed utilità , le ho 
descritte . 

Ho esposte le opinioni dei più accreditati fisi- 
ci in riguardo ì\\' orìgine , formazione , ed uso di 
questi corpi minerali . Non ho omessi gli scher- 
zi della natura in questi corpi . Ho indicato il 
meccanismo delle Dendriti , ossiano pietre erbo- 
rizzate , come pure quello delle Stalattiti ; la ma- 
niera di ritrarre il Sale ammoniaco , di filare 1 
mianto , come pure la seta della Pinna marina : 
determino la natura del YiAllume di piuma , che 
si trova presso i draghisti, il vero alabastro degli 
antichi , il Succino elastico dei naturalisti ; in che 
consista la differenza del Cinabro naturale , e del 
Cinabro falso . Ho fatto conoscere la natura del- 
la "Pietra Ossidiana , c delle .Agate così natu- 
rali , come fattizie . Ho data la descrizione , e la 
storia dei Metalli , e Semimetalli , della Torba , 
dei Fossili , delle Piriti , delle Pietre preziose . 
Parlo delle esperienze , che da qualche anno in 
quà si sono fatte dai fisici intorno alla Platina , 
e la Zeolite , intorno al lavoro delle miniere di 
Piarne , Oro , Mercurio , Argento , Sai gemma ec. 
Scopro allo sguardo degli studiosi della storia 
naturale que’ profondi laboratori della natura , in 
cui essa pare involarsi alla nostra vista , per for- 
mare 




Digiti: 



XXXI 


lare nel più gran silenzio, e secreto i tesori, 
he noi siamo così bramosi di scoprire , e di ra- 
irle dal seno . Mi lusingo , che in quest’ opera 
coveranno gli. studiosi della storia naturale delle 
tili ricerche sopra diversi punti interessanti il ge- 
erale sistema del mondo . 

Il 'quadro universale della storia naturale viene 

ricevere il suo compimento in quest’ opera dal- 
i chiara , e regolare esposizione dei Corpi ce- 
=sti , e "Pianeti , dalla storia del nostro Globo > 
alle Meteore , dal moto dell Atmosfera, dalle pro- 
prietà degli Elementi, e dalla spiegazione di tut- 
i que’ fenomeni sì portentosi , ed interessanti , 
n cui la natura ci si mostra nel suo più grande 
plendore , e potenza , e nello sfoggio della sua 
ùù gran maestà. 

Gli scrittori di storia naturale solevano ri-' 
erbare questo studio pei soli fìsici . Io non ostan- 
e ho creduto doverlo esporre , e spiegare ; e cre- 
]o , che i giusti estimatori delle cose me ne sa- 
pranno . buon grado , siccome d’una cosa , che 
sempre più serve a far conoscere la natura , e a 
perfezionare quel piano , che ini sono proposto in 
questo dizionario . . 

Perchè si vegga , che cosa ho scritto in riguar- 
do ai sistema planetario , basterà d’ un’ occhiata 
scorrere gli articoli Ciclo, Cometa,, Eclisse , Via* 
meta ec. Gli articoli <Aria , Iride , ossia *Arco-ba - 
lena , ^Aurora boreale , Trebbia, Caldo , Crepusco- 
lo , Lampo , Esalazione , Fuochi fatui , Freddo , 7 V(e- 
ve 9 7 '{ubi , Tempesta , Orarmi , ' Parelio , Pioggia , 
Tuono , Travi ignite , Tromba , c Vento , daranno 
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una idea bastevole delle Meteore. Potrassi pure 
formare lo studioso una sufficiente cognizione del* 
la disposizione del nostro Globo, consultando 
gli articoli Caos , Filoni , Fiume , Fontatta , Gol - 
fo , Isola , Lapo , filare , Miniera , Monte , Palle . 
Si potrà conoscere a quali rivoluzioni , c altera*, 
zioni è stato in preda il nostro Globo , quando 
si scorrano gli articoli Cateratte , Correnti , Di- 
luvio , Sedimento di terra , Fossili, Stretto , Fran- 
tume, Grotta , Tremuoto , Vulcani. 

Credo , che gli studiosi della storia naturale 
mi saranno tenuti, che abbia più ampiamente ste- 
so in questa edizione un grandissimo numero di 
quegli articoli , che erano importanti , come so- 
no nel regno animale *4i , allocco , Animale, 
^4pi , àquila bianca , ristoro , .Avoltojo , Avorio , 
.Aurocbs , Balena , Barbagianni , Bisonte , ossia Bue 
Selvatico , Bombardiere , Bupresto , Buzzardo , o 
Buzza , Cane , Cervo , Cignale , Civetta , Conchi- 
glia , Condorc, Corallina , Dattero di mare , Denti, 
Dronte , Elefante , Ermafrodito , Fagiano , Falco- 
ne , Farfalla , Formica , Gallina di Faraone , Gal- 
lina regina, Gambero , Generazione , Gigante, Giu- 
ntarlo , ossia figlio di vacca , c cavallo , o asi- 
no , Grillo , Insetto , Kakerlacca , Latte, Lumaca , 
Lupo , Madreperla , Mergo , Mignata , Moncone , 
Mosca , Mostro , Mulo , Mumia , Tjengas , "Fiero , 
Tribbio, Oca , Orangoutang, Osso , Ottarda, ossia 
Oca granajuola, Pacovigogna, Tarrocchetto , "Pa- 
vone, "Pelo, Pernice , Pesce , Pica , Picargo , Pic- 
cione , Pidocchio di pianta , Polipo t Porta-mu- 
schio , Punteruolo , Quereiva , Fragno , penna , pie— 
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io marino , Ruminanti , Sangue , Sanguisuga , Ser- 
ewfe <* sonagli y Smeriglio , Stella di mare , Strige y 
truzzo > Talpa , Tapir , Tayra, Tellina , Tignuo - 
z , Tordo , Toro , Torpedine , Tromba , Trosone , 
<zcc£ marina y Verme y Eccello y Vomo y Vovo , Zoo- 
ri • . • 

Quelli del regno vegetabile sono : Anice stel- 
ato , Apocino y albero , Botanica , Vatata , ossia 
3 o/wo c/Z ferra , Sfondiglio , Tormento , Zfgwo > Canfo- 
a , Cannella , Fungo , Cicuta , Corteccia , Foglia , 

' ior e y Semente y Erbolajo y Manceliniero , pianta del- 
e Antille, Esalazione notturna , Miglio y Gelso y Cl- 
ivo , Tianta , Fucsina elastica , fyVo , Segala , fa- 
terò , I Vite . Gli -articoli principali spettanti al 
•egno minerale sono i vocaboli Ardesia y Argon- ' 
o, Basalte y Borace y Carbone di terrai Creta , i^a- 
we , Diamante , Acqua y Smeraldo , Stagno , fer- 
ro , Ghiaccio y Ghiacciaie , montagne di ghiaccio , 
Sroffd, Iago, Slavine , Marmo , Mare , Afar ghiac- 
ciato y Mercurio , Miniera y Monte , Calamita y T(e- 
ve , Opa/o , Oro , Vetrificazione , Pierre , < P/07W- 
^o , 5^/1 , Terra , Trapp , Tor£a , Vie tra da vajo- 
fo, o Variolita. Voglio quivi pur ricordare gli 
articoli più interessanti , e che interamente non 
si trovano se non nella presente edizione . Del re- 
gno animale sono Aperea y Attagaso , Anitra di 
l^ankin , Balbuzardo y o Aquila marina , Coaita , 
GaMo di Monte , Capro gentile 9 Speroniere di Buf- 
fon , 0 Fagiano - pavone , Gorfou y Lory y Ma- 
caco , Maimone , Mazame , Af/eo , Mosca vegetan- 
te , Mu fetta , Trapani , o Fagiano cornuto , Ovistity y 
Ovarina y Orso bianco del mar ghiacciato , Vorco 
Bom % T.I. c di 
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di lar^o grugrto , Tetraone , Sagittario , Venduti- 
no, Tbaùijoii y Vacca di T art ari a , lacou ec. Il re- 
ano vegetabile ci offre le cose principali , e per 
fa prima volta esposte in questo dizionario agli 
articoli Legno di Quassia , Calaguala , Clandesti- 
na, specie di matricaria, ^Albero della Gomma re- 
sinosa, Muffa, Tdjctantes, Teloro , Tir sa, Tisavo* 
yana, Tremella . Molti altri articoli de’ piu cu- 
riosi , ed interessanti , e che appartengono o ,ai 
minerali, o alle meteore, sono stati riveduti, cor- 
retti, e quasi per intero rinnovati . 

Questa è l’idea generale dell’opera, che io pre* 
sento al publico; opera, che in questo genere 
di cose ( posso asserirlo con compiacenza ) è si- 
nora unica, e sola. Al primo slancio d’occhio 
ciascuno conoscerà quanto questa è differente dai 
D/zionarj del Signor di Lemery , e di Pomet , 
e dall’altra opera pure intitolata Dizionario por- 
tatile di storia naturale . 

Ho procurato di raccogliere, ed esporre colla 
maggior diligenza , ed esattezza a me possibile 
tutte le ricchezze della storia naturale , di dare 
un'idea esatta, sebbene concila, di ciascun esse- 
re dal momento , che egli esce dalle mani della 
natura , insino al tempo , in cui l’arte, e il genio 
umano l’impiega o a nostro uso, ed utilità, o a 
nobilitamento di questo nostro soggiorno. In som- 
ma in quest’ opera si trova raccolto lo spettaco- 
lo, le proprietà, e l’uso, chefarsi può, delle pro- 
duzioni naturali. 

Può adunque questo dizionario servire di si- 
cura guida agli studiosi, che vogliono occuparsi 

hel- 
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Ila storia naturale, o esaminare con piacere, 
vantaggio que’ ricchi , e belli gabinetti , che 
ccolgono le più singolari produzioni della natu- 

in tutti i paesi . Può essere riguardato per 
olte ragioni come un trattato riguardante la 
Medicina, l’Agricoltura, i Giardini, il Commer- 
o , le Arti, la Fisica, dapoichè ciascun ogget- 
) vi è esaminato sotto l’aspetto del servigio, ed 
tilità , che la Medicina, l’Economia domestica, 
campestre , le Arti , i Mestieri , e la Fisica ne 
traggono . 

Quivi si ha lo spettacolo il più interessante 
er un cuore riconoscente , che sa sollevarsi a 
onoscere il sommo Creatore nelle opere sue crea* 
e; e quivi pure qualunque persona ha il mezzo 
l’istruirsi quando il voglia . II dotto troverà in 
juesto dizionario il risultato delle sue cognizio- 
ìi , e de’ suoi studi * L’uomo di mondo , a cui 
juanto ci offre la natura suole spesso riuscire nuo- 
r o, vi troverà un utile, ed istruttivo tratteni- 
nento . La lettura infine di quest’ opera prepa- 
rerà ai viaggiatori delle cognizioni, che sono con 
piacere udite in ogni parte del mondo: e mi lu- 
singo ancora ,. che quest’ opera possa pure inte- 
ressare l’educazione delle 'persone ben nate del- 
l’uno, e dell’altro sesso j giacché è certo, che 
non si può senza colpa, e vergogna rimanersi in- 
differenti spettatori dei tanti beni , che con ma- 
no cosi liberale ha sopra di noi versati la Prov- 
videnza . 

Io mi sono proposto di essere utile, istrut- 
tivo, e interessante. Ma questo mi è costato im- 

c a. men- 
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mensi studi > penose fatiche , e grandi travagli . 
Non era altrimenti possibile sodisfare al piano , 
che mi era proposto . 

Ho creduto non doversi ricavare la storia del- 
la natura se non che dagli scritti dei più celebri 
osservatori antichi , c moderni , se non che dal- 
le relazioni dei viaggiatori più veritieri, e criti- 
ci di qualunque nazione . Ho consultati i giorna- 
li frantesi , e forastieri , le memorie delle Acca- 
demie , cd un grandissimo numero di opere , e 
trattati sopra qualunque materia; ho dovuto pu- 
re far uso dell 'Opera compilata da diversi Dotti, 
e stampata in Tverdon (l’Enciclopedia . ) Ma sopra 
tutto ho creduto di dovere di null’altro far mag- 
gior conto, ed uso, quanto della mia propria e- 
' sperienza . Io stesso ho veduto , ho comparato , 
ho descritto colla maggior fedeltà, ed esattezza 
la maggior parte delle produzioni della natura co- 
si ne’ vari gabinetti, che l’amore per le naturali 
cognizioni offre in vari luoghi alla curiosità de- 
gli studiosi , come pure in quello , che io stes- 
so ho formato per servire ai miei corsi di sto- 
ria naturale, e principalmente in quello, che io 
ho ordinato nel castello di Chantilly. Infine mol- 
to uso ho fatto in quest’opera delle cognizioni 
procuratemi nei viaggi, che ho intrapresi perque» 
sto oggetto nelle provincie della Francia , e in 
varie parti dell’Europa. Dai generi, e dalle spe- 
cie cqj soccorso dell’analogia ne ho dedotte va- 
rie particolari osservazioni, e forse per tal mo- 
do ho presentate delle viste utili sopra molti og- 
getti ; e forse ho sparsi i semi per utili scoper- 


I 


réte 







- xxxVit 

e » che con publico vantaggio si potranno cse- 
;uire dai nostri nipoti . Debbo confessare , che 
noi te cognizioni me le sono procurate col con- 
versare con genti dell’ arte , e sopra tutto con 
nolti illustri letterati * che in questo secolo so- 
lo riguardati come gl’interpreti, e gli oracoli 
della natura . A 

Debbo ancora prevenire , che una quantità gran-' 
de di copie di questo dizionario essendo pene- 
trate in regioni estere, molti miei leggitori han- 
no secondato il mio zelo , ed hanno corretti , 
e fatti a me conoscere gli errori , in cui , troppo 
fidandomi degli scrittori, io era caduto. Piaccia 
al Cielo, che quelli, i quali abitano, le diverse 
contrade dell’Asia , Africa , ed America , e che 
mi hanno trasmesse le loro note; piaccia al Cie- 
lo , dissi, che essi accettino questa, mia publica 
protesta , che ora faccio come una prova della 
mia sincerità , e riconoscenza verso di loro . Inten- 
do pure d’ indirizzare gli stessi ringraziamenti al 
varj dotti dell’ Europa , che ebbero la bontà d’in- 
teressarsi per quest’ opera . 

Fui in necessità di far menzione alcune volte 
in questo dizionario di molti oggetti , che non 
hanno immediata relazione alla storia naturale* 
Si troveranno per esempio in questo libro talo- 
ra notizie di Medaglie , di Vasi , di avanzi di 
* Antichità , di Vesti , di lArnii di Selvaggi . Sic- 
come la curiosità è eccitata all’aspetto , e con- 
corso di tutti questi oggetti ; e siccome è chia- 
ro in primo luogo , che la storia delle arti inte- 
ressa la storia dell’uomo, e della cronologia; cd 

in 
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in secondo luogo, che queste cose ora formano 
parte dei* gabinetti dei dotti ; così noi abbiamo 
creduto bene il dirne qualche cosa . L’abbiamo 
fatto, tni con tutta la possibile brevità. 

Pertanto quest’opera non è solo un vocabola- 
rio , ma un dizionario ragionato , un’ analisi con- 
tinuata , discussa comparata , e metodica di tut- 
ta la storia naturale . In una parola , poiché mio 
divisamente si era di presentare una successiva, 
e compiuta collezione di memorie intorno a tut- 
ti gli oggetti, che la natura ci offre ; così io ho 
distribuite le materie in un ordine alfabetico, e 
questo soltanto , perchè più comoda ne riuscisse 
la ricerca. 
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1 M V H, I M >A 7 t7 R, 
videbitur Reverendissimo Patri Sacri Palatii 
Apostolici Magistro, 

F. Xay. Passeri lArckiep. Larìss. ' 
Ficesgerens . 


APPROVAZIONE. 

Anto grande è stato il plauso, che presso gli 
eruditi Fisici ha sempre riscosso il Dizionario 
* di Storia 7^ aturale del Sig. Valmont di Bomare, 
che sembra cosa superflua il tesserne qui dei 
nuovi elogi. Dispensandoci perciò da questo, 
e solamente premurosi di adempire ai doveri 
di Revisore, deponiamo di avere attentamente 
letta la suddetta opera, c di non avervi rin- 
venuta la menoma cosa , che contraria sia ai 
dogmi della nostra Cattolica Religione. Onde 
il Krho Padre Maestro del S. P. A. da cui nc 
siamo stati incaricati potrà, a nostro giudi- 
zio , permetterne la ristampa in Roma . 

Dal nostro Orto Botanico alle falde del Vaticano 
il di $o. Marzo 1791. 

Filippo Luigi Gilii Chier: Beneficiato di 
S. Pietro , e Cameriere extra della 
S. di N. S. Pio PP. VI, 

Dal Convento di S. M. sopra Minerva 
Fr. Benedetto Cappelli dell" Ord. de' 7>redic. 


I M T I{ I M T V H, 

Fr. Thomas Maria Mamachius Ord. Pracd. Sacr. 
Palat. Apost. Magist. 
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DIZIONARIO 

' RAGIONATO 

DI STORIA NATURALE. • 

A B A v 

A AVORA . E’ questo il frutto d’ una specie 
di Palma. Il suo albero si solleva in altez- 
za , ed è molto spinoso ; cresce nell’ Indie occi- 
dentali » e nelFAffrica. L’ AAVORA è della gros- 
sezza d’ un’ uovo da gallina, ed è rinchiuso in- 
sieme a varii di simili frutti in un ampio bac- 
cello . La polpa di questo frutto contiene nel suo 
interno un nocciolo duro , e della grossezza di 
quello della pesca , con tre fori sii i Iati , e due 
altri più piccioli l’uno all’altro vicino. Entro al 
nocciolo si trova una mandorla bianca molto 
astringente , ed opportuna ad arrestare il flusso 
di ventre . • 

ABACATUAJA . Lat. Zeus gallus Linn. Fran. 
bacatuaja , Maregrave Storia del Brasile lib. 4. 
cap. 2. Pesce è questo d’un nuovo genere . Ton- 
ston ce ne dk una conveniente figura al Num. 2. 
della Tavola 37 della sua Storia naturale intorno 
ai Pesci . I Portoghesi chiamano questo pesce 
Peixegallo, o Pesce - Gallo. Willughby, e Ray gli 
danno il nome di gallus maximus , seu faber in- 
dicus. ' 

Bom.T.I. A Que- 
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Questo pesce ha Ja grandezza, e la figura del- 
la Lima, e della Passera; la sua bocca è piccio- 
la, rotondale priva di denti; ha gli occhi ne- 
ri , ed accerchiati da una striscia di colore ar- 
gentino : ha sette pinne , due sono al petto , due 
altre che sono più grandi si stendono sino" alla 
coda ; una scorre lungo il dorso , 1’ altra dopo 
l’ano, due infine sono poste sotto il ventre. La 
sua pelle èliscia, compatta, senza squame, splen- 
dentissima di color d’argento per tutto, eccet- 
tuate le pinne pettorali , e quella ancora del dor- 
so, che invece sono di color nero. Nel Brasile 
si suol mangiare , e le sue carni si trovano di 
buon sapore. Dalla descrizione, che ce ne vien 
fatta , si vede, che questo pesce si deve collocare 
nella famiglia disgombri, presso la Carangua , o 
come i Neri del Senegai la chiamano presso J’O- 
vrangual . Pare pertanto , che male a proposito 
Linneo lo collochi nel genere del Zeus , o Faber 
8i Plin io . Questo ha le pinne spinose , rotonda 
la coda, il corpo squamoso , infine tutti que’ ca- 
ratteri , per cui devesi collocare nella famiglia 
dei Ghiozzi . 

Tonston parla d’un’altra specie di questo pesce 
chiamata dagli Olandesi Awahkattoe, oppure Ja\v- 
ke , e si trova questo pesce nel Surinam . Ruyscfì 
al numero 7 della tavola p dei pesci d’Amboine 
dà la figura d’una terza specie ancora, che non è 
della prima diversa, se non per la 'piccolezza , 
e per tre strisce colorite , che tiene ad ambi i 
lati tra gli occhi , e le pinne pettorali . 

ABADA , o BADA . Il Rinoceronte è cono- 

sciu- 
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sciuto nelf Indie a Bengala, a Patane , a Giava 
sotto questo nome. Vedi Rinoceronte. 

ABANGA . Gli abitanti dell’Isola di S. Tom- 
maso danno questo nome al frutto della loro pal- 
ma . Questo frutto è della grossezza del cedro , 
al quale per molte altre ragioni molto assomi- 
glia. C. Bauhin dice, che gli abitanti di quest’ 
isola fanno prendere ciascun giorno ai loro in- 
fermi , che abbisognano di rimedii pettorali , tre 
o quattro semi, che si trovano in questo frutto. 
Vedi Valuta. 

* ABDUCENTE. Lat .^Abductor è un nome co- 
mune ai diversi muscoli, l’azione dei quali è di 
ritirare indietro , d’ aprire , o far ritrocedere le 
parti , alle quali sono adissi . I loro opposti so- 
no detti ^tdductores . Varii di questi se ne con- 
tano, e principalmente nelle dita delle mani, c 
dei piedi . Quindi ewi >Abductor minimi digiti 
manus , pedis , pollicis &c. Ewi pure l'^ibductor 
Cetili, e sorge dal fondo dell’orbita, si sparge 
sopra la prima tonaca, e serve a volger l’occhio 
verso il canto esteriore . 

ABEL-MOSC , o grano di muschio . Vedete 
* Ambretta . 

ABER nome , che i Neri del Senegal danno 
ad una picciola conchiglia della figura d’un pro- 
sciutto nella famiglia delle Bivalve. Se ne vede 
un’esatta figura alla /tavola i$ delia Storia natu- 
rale delle conchiglie del Senegai pag. 210. / 

ABETE. Lat. »Abies. Fran. Sapin . Gli abeti sa- 
no piante d’un legno bianchiccio , e resinoso, che 
crescono a grandi altezze, ben raro se neitrova- 
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no de 1 curvi , ma d’ orainario drittissimi cresco- 
no; amano le montagne, ed i paesi freddi: sono 
di un grande vantaggio , e se ne distinguono 
molte specie . . 

Parlando generalmente si possono dividere tut- 
ti gli abeti in due classi : cioè in *Abeti propria- 
mente detti, ed in Ticee fran. fesse , o pece latin. 
abies tenuiore folio fructu deorsum inflexo . 

Gli abeti , mettono dal medesimo albero fiori 
maschi , e fiori femmine . I fiori maschi sono 
sempre composti di molti stami insieme affastel- 
lati, e raggruppati sopra un ligneo filetto, e for- 
mano colla loro unione una rabbuffata ciocca . I 
fiori femmina poi sono composti di pistili , cui 
sono attaccati gli embrioni, che svolgono il frut- 
to sotto la forma d’un cono squamoso . Quando 
questi frutti sono alla loro maturità scatto cia- 
scun de 1 quali è fornito di un’ala membranosa* 
La posizione di questi coni , e le foglie sono i 
principali mezzi , con cui distinguere gli Abeti 
dalle Picee. Il Signor Deleuze dice, che questi 
alberi appartengono al medesimo genere coi Pi- 
ni , e coi 4 Larici, da cui sono differenti , princi- 
palmente perchè le loro foglie nascono tutte da 
differenti punti . 

Gli Abeti propriamente detti Linn. *Pinus P/- 
cea Mat. %Abìes Blackyvell *Abies mas tab. 203. 
hanno la punta de’ loro frutti, o de’ coni rivolti 
verso il Cielo, le foglie anzi che nò lunghette, 
troncate , spaccate alla estremità , molto pieghe- 
voli , biancastre al di sotto , e disposte presso a 
poco sulla medesima linea lungo i lati d’ un fi* 
, let- 
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letto legnoso alla foggia dei denti d’un pettine. 
Rendono della liquida trementina molto simile 
al balsamo &ianco del Canada , o a quello , che 
in Inghilterra suol chiamarsi balsamo comune di 
Guilead . 

Le foglie della Vice a pinus abies Linn: Vie e a 
Blackwell t. 197. picea latinorwn I. B. I. P. 2 , 
p. 238. Matth. sono strette, corte, aspre al tat- 
to, pungenti, e collocate intorno ad un filetto 
comune ; di modo che formano esse unite insie- 
me colla loro punta una specie di cilindro ; i 
loro coni sono rivolti colla punta a basso . Que- 
sti alberi non danno trementina: tuttavolta dalla 
loro corteccia esce un denso succo , o una resi- 
na, che si addensa all’ aria, e infine diviene so- 
lida , simile jmolto ai grani dell’ incenso comune. 
E’ appunto con questa resina , che si forma quel- 
la , che si dice pece di Borgogna . Questi albe- 
ri sono comunissimi nella Svizzera, cosicché le 
montagne di questo paese ne sono ricoperte . 

V abete propriamente detto , o il Vinus picea 
di Linneo non è altrettanto comune nella Sviz- 
zera , e non si solleva a grande altezza. Vedi 
Halle, Enum. Stirp. t. 11. pag. 312 , 313, 314» 
315. L’abete bianco, e l’abete rosso di Bau- 
hin. pin. 443 , e 505 sono secondo Linn: solo 
alterazioni dei Vinus abies . Vedete Spec . plani. 
pag. 1421. 

Siccome i boschi di Abeti , e di Picee si tro- 
vano d’ ordinario in paesi montagnosi, così spes- 
so accade , che li Oragani spacchino , svelgano , 
gettino a terra in grande quantità queste piante 
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Picchè per un lungo tratto si trovi interamente 
distrutto un bosco poc anzi ben folto . Queste 
piante si tagliano pei varii usi, a cui s’impie- 
gano; ma i boschi difficilmente se ne rivestono. 
Se si lasciano pascolare in queste foreste gli ar- 
menti , mentre ne furono tagliate le piante , per 
trenta , e quarant’ anni non si riprodurrà il bo- 
sco : ma se ne si tengano lungi le bestie , in 
capo di tre , o quattro anni si vedono spuntare 
i. giovani Abeti . Si vede che 1’ abete ama di es- 
sere al coperto dai raggi del Sole , giacché si os- 
serva nascere una grande quantità di abeti nel 
luogo ove ne fu abbattuto un vecchio , ogni qual- 
volta per altro il luogo sia ombreggiato da al- 
tre piante. All’incontro, se il luogo è tanto bat- 
tuto dal Sole , che ombra non appaia sul luogo, 
o nessuno , o ben pochi abeti si vedono ivi spun- 
tare . Lento è a crescere 1’ abete ; solo al quin- 
to , o al sesto anno suo l’ abete si distingue 
dalla vicina erbai ma giunto poi alla sua matu'- 
rità è d’un altezza sorprendente. Sulle monta- 
gne della Svizzera , dice il Signor Bourgeois, gli 
abeti crescono più prontamente , che altrove . 
Questi alberi all’ età di venti anni possona es- 
sere di servigio al Carpentiere almeno per travi- 
celli , di trenta possono servire da travi . Plinio 
al lib. XVI. cap. 40. della sua Storia naturale , 
ricorda un’abete di un’ altezza singolare , del dia- 
metro, di sette piedi, che servi di albero alla più 
grande nave , che i Romani avessero gettata a 
mare , e che era stata costrutta per trasportare 
dall’Egitto l’Obelisco destinato pel Circo del Va- 
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ticano . S( vede tuttavia sul monte Pilaf nel Can- 
tone di Lucerna nella Svizzera un abete , che è 
de’ più portentosi. Dal suo tronco, che ha otto 
e più piedi di circonferenza all’ altezza di quin- 
dici piedi escono nove rami del diametro d’ in- 
torno ad un piede , e di sei di lunghezza : alla 
estremità di ciascun ramo si solleva un’ abete di 
molta grossezza: cosicché questo albero rappre- 
senta un lampadario circondato dalle sue bugie, 
o diremo lumiere . Si sogliono molto vantare gli 
abeti della China per la loro grandezza . 

Allorché si osserva , che una porzione degli 
alberi comincia a coronarsi , che è quanto dire 
a morire nella sua sommità, è tempo di tagliare 
le piante . Ma è di assoluta necessità , che il ta- 
glio delle piante si fàccia dalla parte donde men 
veemente spira il vento, e questo é d’ordinario 
dalia parte’ d’ occidente , perchè in tal modo le 
anteriori piante possono difendere gli alberi , che 
si stanno tagliando , e non venire rovesciati dall’ 
impeto del vento , il che non seguirebbe senza 
grave pericolo dei lavoratori . 

L’Abete per riguardo alla sua mole, ed alla 
utilità del suo legno ha dopo la Quercia , ed il 
Castagno il primo posto nelle foreste . Non isde- 
gna alcun terreno , ommessa per altro una terra 
arida cretosa , oppure sabbia viva . Cresce vigo- 
roso ne’ terreni freddi, si intristisce ne’ caldi. Il 
legno dell’Abete ha molta parte nella costruzio- 
ne de’ vascelli. Se ne fanno pure delle tavole, 
serve a varii lavori del Falegname ; è eccellente 
per servigio del focolare; forma del buonissimo 
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carbone. Se si chiudano interamente le imposte 
d’ una stanza formate di questo legno , e della 
grossezza di nulla più, che una linea, lasciano 
passare a traverso della propria spessezza tanta 
luce , quanta se ne ha coi mezzo delle imposte 
chiamate Sultane o Persiane; con questa differen- 
za, che siccome l’abete tira al rosso, così la lu- 
ce , che per esse passa produce quello stesso effet- 
to, che produce la luce , che passa a traverso 
di cortina di taffetà Cremisi . 

Daremo ora un’ idea del come si cava la tre- 
, mentina degli abeti, e la resina, di cui si fa la 
pece delle Picee , e questo faremo secondo ciò, 
che a questo proposito ne dice il Signor Duha- 
mel . Questo soggetto, di cui pure parliamo agli 
articoli Pino , c Terebinto , è di tale natura , 
che pure in questo luogo può essere trattato » 
non solo perchè grande è la sua utilità , ma an- 
cora perchè l’abete produce queste diverse sostan- 
ze in modo un po diverso ; o almeno in alquan- 
to diversa guisa l’arte le ritrae . 

Verso il mese di Agosto tutti gli anni gli Al- 
pigiani d’ Italia fanno un giro pei Cantoni della 
Svizzera, e de’ vicini monti , ove gli abeti ab- 
bondano , e fanno questo per motivo di racco- 
gliere la Trementina. Questi contadini hanno de’ 
vasi di latta, che terminano in punta acuta; ed 
hanno pure pendente dal loro fianco un vaso mag- 
giore parimente di latta : in qualche luogo si fa 
uso di corni di bue . E’ un piacevole spettacolo 
l’osservare questi villani montare sino alla som- 
mità de’ più alti abeti col mezzo dà scarpe ar- 
mate 
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late di punte , che penetrano nella corteccia dell* 
Ibero , di cui abbracciano il tronco colle due ' 
ambe , e con una loro mano , mentre coll’ altra 
guardano , e raccolgono- col mezzo dei loro va- 
^ i tumori , che colmi di. trementina appaiono 
mgo il tronco. Quando il loro vaso , che han- 

0 in mano è pieno di trementina chiara, e flui- 
a , che forma i tumori sopra ricordati , essi 

1 versano nell’altro maggiore , che portano pen- 
cnte dalla cintura», e in appresso amendue si 
ersano in otri, o in pelli di capro, che servo- 
o. per trasporto della trementina ai varii luo- 
hi,^ ove sanno potersene prestamente fare la 
endita . 

Questa trementina è talora imbrattata da qual- 
he lordura , però la purificano d’un modo ben 
emplice. Ravvolgono in forma d’ Imbuto un pez- 
o di corteccia dell’albero stesso, e collocati sul 
>iù stretto dell’ imbuto varii pezzetti di legnò» * 
)nde sempre più rendere stretto , • e difficile il 
assaggio alle lordure , per filtrazione purgano 
a trementina* 

Il solo Abete propriamente detto pimi picea 
Lina, produce la trementina . Se o ad acciden- 
e, o di proposito si fa qualche incisione in 
juest’ albero , appena dà una piccola quantità di 
:rementina : all’incontro dalle Picee si suole ot- . 
tenere la resina solo col mezzo d’ incisione : ed 
h solo un’accidente, il quale procede dallo st&- 
:o soverchiamente rigoglioso dell’albero , che es.* 
ìo dia spontaneamente la resina . Quella della 
picea si raddensa , e diviene opaca come l’inceji* 

so. 
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so, la dove quella dell’Abete è d’ordinario flui- 
da, c quando si rende solida diviene chiara, e 
trasparente come il mastice . 

Nei luoghi, in cui il terreno è grasso, c bue- ' 
no, si fanno due raccolte di trementina , cioè ne’ 
due tempi , in cui le piante vanno in succhio, in 
Primavera, ed in Agosto. La cosa non va cosi 
delle Picee: ogni quindici giorni offrono nuova 
raccolta, sol che si rinnuovino le incisioni nella 
pianta . Come l’abete ha tre pollici di diametro 
comincia a dare trementina, e sempre maggior- 
mente ne produce a misura che cresce infìno al- 
la grossezza d’ un piede , allora la corteccia di- 
viene cosi densa , e grossa , che più non si ve- 
dono lungo essolei di que’ tumori , che abbiami 
veduti pieni di trementina. All’incontro la picea 
di pece insino che vegeta ; di modo che ne pro- 
duce anche giunta alla grossezza di tre piedi di 
diametro . 

Scolano naturalmente dalla picea delle lagri- 
me , o goccie di resina , che raddensandosi for- 
mano una specie d’incenso : ma per avere in più 
/ grande quantità della pece, nel tempo in cui le 
piante sono in succhio, cioè in Aprile, si svel- 
ie dal tronco dell’albero all’aspetto di mezzodì 
lina striscia di corteccia, del qual luogo scola in 
grande abbondanza la pece . In questo si deve 
aver riguardo , che il tronco non resti da ferita 
alcuna, ò tagliolacerato. Non si tema già, che 
lo sgorgo di tanta resina possa riuscire a danno 
della pianta : è opinione che le piante le quali 
crescono in terreno grasso se non fossero aiuta- 
te 
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a mandare questa trementina, ne perirebbe- 
. Nò terreni pingui si fa la raccolta ogni quiiìj- 
:i giorni , in Staccando la pece con uno stre- 
nuo , che da una parte è fatto come una ao- 
rta , e dall’altra come una sgorbia. Questo fer- 
serve pure a rinnuovare 1’ operazione, sopra 
:ordata, quando si vuole raccogliere pece. Que- 
i sostanza scola tra il tronco , e ; fa corteccia » 
accolta che si ha, si lascia seccare, e si mette 
sacchi : giunti alle loro case se i villani, che 
hanno raccolta, la fanno di nuovo sciogliere» 
la colano col mezzo di una tela : allora la ri- 
ongono in barili e in questi si pone in vend- 
ita sotto il nome di pece grassa , o pece di 
orgogna : talvolta si ripone in vasi formati di 
jrteccia di tiglio. Quando si framischia a questa 
ece , che è di color giallo, del nerofumo al- 
)ra acquista il nome di pece nera . Negli anni 
sciutti , e caldi la pece è della migliore quali- 
i, e la raccolta ne è più abbondante, che non 
negli anni umidi , e freddi. Un’ albero rigoglio- 
o, e posto in buon terreno può dare sino a 
rema, e quaranta libbre di pece. • 

Col frameschiare a. questa pece dell’acqua, e 
ottoporla all’azione del fuoco col lambicco > se 
ie ricava uno spirito di pece, che talvolta si 
r ende per ispirito , od olio essenziale di frementi- 
la. E’ necessario starne avvertiti per non restar* 
ie gabbati ; principalmente allor quando torna a 
vantaggio 1’ avere del vero olio essenziale di tre- 
nentina, o per uso di medicamento, o per,db 
ìdogliere alcune resine concrete. » 

L’olio 
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L’olio essenziale di trementina si ottiene so- 
lo col distillare la trementina raccolta dagli abe- 
ti , e frammischiata a molta acqua. Nella Svizzera si 
prepara questa essenza col mezzo dei coni dell’ 
abete strobili abietis , che raccolgonsi intorno al 
tempo di S. Giovanni , nel qual tempo que’frutti 
sono pieni di trementina . Si tagliano in fette 
secondo il Signor Bourgeois , e si distillano con 
dell’acqua in un grande lambicco; si separa l’olio, 
che sopra galleggia col mezzo di vasi di vetro. 
Il Signor Haller, che soggiornava nella Svizzera 
osserva , che la pianta , la quale ci di la tremen- 
tina è l’abete bianco a foglia piatta, bianca al 
di sotto, e segnata di varie intagliature nella 
punta ; inoltre questa pianta mette i suoi coni 
dritti, e le squame rovesciate, e dentate. Aggiu- 
gne il dotto Autore , che 1’ albero » donde si ri- 
trae la pece , è l’abete rosso di foglie quasi sem- 
pre corte, grosse, e puntute, e di coni penden- 
ti con isquame rotonde. 

Sono assicurato, che la malizia contraffa l’am- 
bra gialla col mezzo di questa pece, frammischian- 
do cioè con dolcemente moderato , ed aumenta- 
to calore 1’ olio d’ asfalto rettificato colla tre- 
mentina in un vaso di ottone . Quando questa 
materia ha dati due , o tre bolli prende una sut- 
ciente consistenza , e se ne possono formare del- 
le belle scatole . 

La buona trementina deve essere pura , chia- 
ra , trasparente , della consistenza dello scirop- 
po , d’ un odor forte , e d’un sapore un po ama- 
ro . Si sa, eh’ essa entra nelle vernici comuni 3 

che 
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è la base* di molti empiastri , di qualche un-’ 
ento , e di alcuni digestivi : si suole ordinare 
:he interiormente per curare il male de’ reni > 
iella vescica; è tenuta per antiscorbutica, dee 
*siva , resolutiva, e disseccativa. 

L’ olio essenziale di trementina serve ai pit- 
ri per rendere più molli i loro colori; a chi 
. vernici per isciogliere delle vernici concrete ; 

maniscalchi per curare le piaghe de’ cavalli , e 
larirli da certe loro pustole. Alcuni Medici so- 
iono ordinarla in bevanda per facilitare la spet* 
razione. 

La pece pure entra in molti unguenti . La si 
ammischia con del burro > e se ne fa quella com- 
Dsizione, che serve ad uso nelle rotture. Si 
Dtrebbe collo stemperarla insieme a del catra^ 
ie formarne una sostanza per spalmare i vascel- 
. Nella Contea di Neuchatel si fa un catrame 
er servizio delle barche , e de’ legni , che si deb- 
ono adoperare nell’ acqua , formato di pece di 
icea , la quale è d’ un colore bianco giallastro , 

: d’ una certa quantità di pietra d’ asfalto ridot-< 
a in polvere. Questa unione essendo ben cotta 
. fuoco è molto opportuna a difendere i legni 
lall’ azione dell’ acqua . Coll’ aggiunta di alcune' 
dtre droghe se ne fa un fortissimo cemento,* 
:apace di benissimo unire le pietre . Vedete As- 
falto , Presentemente a Parigi vi è un’ Officio 1 , 
fabbricato di cemento d’ asfalto . 

Ci viene dal Canadà una trementina chiara, 
e bianca, il cui odore sa di cedro, e molto* 
rassomiglia a quello del balsamo della Mecca;' 

ma 


ma è meno grassa, più trasparente, e più facil- 
mente si addensa . Questa trementina conosciu- 
ta sotto il nome di balsamo bianco del Canadà 
è io credo , dice il Signor Duhamel , poco dif- 
ferente dal balsamo, che gl’inglesi dicono di 
Gilè ad * Questo balsamo si raccoglie da un’abete 
a foglie di tasso . Secondo il Signor Linneo il 
falso balsamo di Gilead degl’ Inglesi si trae dal 
T>inus balsamea ; il vero balsamo del Gilead dall’ 
oimyris Opobalsamum; ed il balsamo del Canadà 
dal Tinus Canadensis . Vedete 1’ uso di questo 
balsamo all’ articolo balsamo del Canadà . 

Nel Canadà si forma col pinus Canadensis (ed 
è una specie di picea, le cui foglie sono disposte 
in forma di pettine ) una bevanda sanissima , che 
da principio sembra spiacevole , ma che 1’ uso sa 
rendere dilettevole . Poiché si può fare questa 
bevanda anche colle nostre picee , e queste si pos- 
sono avere a vile prezzo , noi qui ne daremo la 
ricetta , acciocché se ne possa far uso negli an- 
ni , in cui è caro il vino, e principalmente in 
quelli , in cui la scarsezza del grano fa incarire 
pure il prezzo della birra ordinaria. 

• Si getta in una caldaia un barile di acqua, e 
vi si getta pure una buona quantità di rami di 
questa nostra picea ridotti in pezzetti, si con- 
serva il bollimento all’ acqua insino a tanto, che 
non si stacca dal legno • la corteccia; intanto si 
fa arrostire in una padella uno stajo di avena, e 
si fa al tempo stesso abbrustolire dodici , o quin- 
dici libbre di pane tagliato in fette ; si getta quin- 
di il tutto nel liquore , e si fa per qualche tem- 
po 
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insieme il tutto bollire ; in appresso si de- 
ità , e vi si aggiungono cinque o sei pinte 
melasso , ossia ordinario sciroppo di zucche- 
, o in sua mancanza dodici , o quindici libbre 
zucchero ordinario . Si ripone quindi in bari- 
, che abbia contenuto del vino nero , o se gli 
vuole dar il colore , vi si versano cinque o 
i pinte di vino nero. Si stempera in questo li- 
core una foglietta di lievito di birra , e quin- 
si lascia fermentare . Se si tien chiuso , il eoe* 
iume in capo a ventiquattro ore la bevanda 
viene piccante, quanto il Sidro: ma quando si 
ni di beveria più dolce non si deve porre al 
irile il cocchiume , sennon dopoché ha fermen- 
to . E’ .necessario aver 1 ’ attenzione di versare 
'esso del liquore nel barile , sicché sempre sia 
cno . 

Questo liquore è molto rinfrescante, e sania- 
mo . Quando vi si è accostumato , lo si beve con 
olto piacere principalmente in Estate . Credo 
ce il Signor Duhamel , che si potrebbe sosti- 
lire il ginepro al pinus Canadensis . Vedete in 
guardo di questa bevanda ciò che ne dice il 
ignor de Kalm nelle memorie dell’Accademia di 
iezia nelF anno 1751 , e ciò che ne dice il Si- 
nor Duhamel nel trattato degli alberi , e degli 
-busti t. 1. p. 17, 

ABHAL . Gli orientali danno questo nome al 
•utto di una specie di Cipresso (secondo James) . 
ABISSO Lat. xAbyssus Fran. *Abyme . Si suole 
sare questo vocabolo d’ ordinario per indicare 
n luogo profondissimo , e che , per cosi dire , 

non 
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non lu fondo . Usiamo tal volta questo vocabo- 
lo per nominare l’immensa vasca aperta nella Ter- 
ra , in cui Iddio raccolse nel terzo giorno della 
Creazione tutte le acque . Questa vastissima va- 
sca, che noi sogliamo chiamar Marc, Mosè la 
indica col vocabolo di grande ABISSO, e in al- 
tri Autori si trova detta Caos . 

Avvisarono gli Ebrei , che le fontane , e i fiu- 
mi tutti avessero la loro sorgente dall’ ABISSO , 
ossia dal Mare . Col mezzo di canali invisibili 
le acque ne escono dal mare , e col mezzo di 
letti , che i fiumi si sono aperti sulla superficie 
della Terra vi vritornano . Cosi insegnano gli E- 
brei . Al tempo del Diluvio l’ ABISSO , ossia le 
acque del Marc ruppero i propri argini dal bas- 
so del profondo ABISSO , le fonti sboccarono im- 
petuose dalla loro sorgente , ed ampiamente al- 
lagarono la terra nel tempo stesso , che le catarat- 
te del Cielo essendosi aperte il tutto invasero 
sul nostro Globo : Genes. Vili. vers. 2. La Ter- 
ra in appresso qual Isola, che spunta di mezzo 
al mare usci dall’ ABISSO , e comparve di nuo- 
vo d’ improvviso dopo di essere stata per lungo 
tempo sepolta dall’ acque del grande ABISSO. 

Wodward parlando nella sua Storia naturale 
della Terra, sostiene, che nell’ interno della Ter- 
ra si trova una grande collezione di acqua , e 
che forma quasi un nuovo vasto globo intorno 
al centro della Terra . Questo ampio ammasso 
poi di acque secondo il dotto Autore è ricoper- 
to da una crosta terrestre, o direm meglio, da 
strati di terra > e questo è ciò secondo Lui , che 

Mo- 
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losè chiamò ampio Gorgo , cui la più parte degli 
\utori prendono pel grande ABISSO . Un nume- 
o grande di osservazioni paiono veramente pro- 
are l’esistenza di questo ammasso di acque. Il 
nedesimo Autore pretende , che 1 ’ acqua di que- 
to vasto ABISSO abbia comunicazione con quel- 
a dell’ Oceano col mezzo di qualche sotterranea 
ipertura. Ma il fatto è poi provato? Vedete gli 
irticoli Mare , Diluvio , Gorgo, Caos, Terra. 

Nelle memorie dell’ Accademia delle Scienze 
lell’ anno 1741 si fa menzione della fontana sen- 
za fondo nell’ Angiò , la quale deve essere ri- 
guardata siccome un’ ABISSO , giacché chi ne 
na scandagliata 1’ altezza , non ne ha saputo tro- 
vare il fondo ; e secondo la tradizione del Paese 
di varie bestie , che vi precipitarono dentro, non 
se ne è giammai potuto trovare alcuna . Questa 
è una specie di gorgo di 20 , o 25 piedi di boc- 
ca posta in mezzo, e nel luogo più basso d’una 
pianura del circuito di otto , 0 nove leghe . Que- 
sto piano ha quasi la figura d' un imbuto ; 1’ e- 
stremità è elevata , e quindi successivamente va 
con dolce inclinazione discendendo insino alla fon- 
tana ossia Gorgo , che ne sembra la cisterna . 
All’occasione, che aggiri sopra quel terreno, suo- 
le la terra d’ ordinario tremare . Accade di quan- 
do in quando , che 1’ acque straripino , e questo 
talora accade non dopo grandi pioggie , e in que- 
sto tempo esce dalla fontana quantità grande di 
pesce e principalmente prodigiosa copia di lucci, 
e trotte di una specie interamente sconosciuta nel 
paese . Siccome la terra trema , e talora piomba 
Bom.T.l. B nel 
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nel Gorgo anche in qualche considerabile esten- 
zione dall 1 ultimo labbro , cosi è pericoloso i'ac- . 
costarvisi , e però difficile la pesca . Pertanto con- 
viene attendere annate asciutte, e secche, in cut 
essendo assodato il terreno possa sostenere le per- 
sone . Questa terra sarebbe mai la volta d’ un 
qualche lago , che sotto vi fosse ? 

ABLACCA . Fran. *Ablaque o *Ardassine. Nome 
che i mercanti francesi danno alla seta delle per- 
le . Questa seta viene per la via di Smirne ; è 
molto bella ; ma siccome non può soffrire V ac- 
qua calda , cosi a pochi usi può essere impie- 
gata . l edete f articolo Seta . 

* ABLACTATIO nell’ agricoltura antica è un 
metodo d’innestare: ove un polloncello di un' 
albero stando unito per qualche tempo al tron- 
co di un’ altro , ne vien reciso in appresso , e 
per dir cosi spoppato dalia sua madre pianta . 
Noi ora lo chiamiamo questo innestamento in- 
nestare per avvicinamento . 

* ABOMASO . Lat. ^Abomasus . E’ questo uno 
de’ stomachi , o ventricoli degli animali , che rumi- 
nano . Le bestie, che rifrangono, e rimasticano il 
cibo, si son trovate avere quattro stomachi ; Puno 
detto rumen , o magnus venter , o stomaco propria- 
mente detto; l’altro reticulum ; il terzo Omasus ; 
ed il quarto ^ tbomasus . 

L’ .Abomaso^ chiamato popolarmente ventricino, 
è l’ultimo dei quattro stomachi; essendo il luo- 
go , dove si forma il chilo , e di dove il cibo 
discende immediatamente negl’ Intestini . 

* ABORTO • Lat . ^ibortus significa immatura, 

o in- 


ABR 


t 


IP 

• intempestiva esclusione . dj un Feto imperfetto, q 
ivo , o morto avanti il tempo legittimo del 
>arto .. 

Questo può accadere in qualunque tempo del* 
a gravidanza . Abbiamo degli esempi di ABOR- 
RI , per la bocca , per F ano , per F ombelico . 
.e cause ordinarie , e consuete dell’ ABORTO 
ono F evacuazioni smoderate , i moti violenti , 
e passioni repentine , le paure ec. Altre cagioni 
;ono pure la grossezza , ed il peso del feto, gl’ 
rritamenti dell’ utero , la rilassazione dei liga- 
nenti , della placenta , la debolezza , e scarsezza 
li nutrimento del feto : F eccesso di mangiare , 
1 lungo digiuno, F ostinata veglia: e in gene- 
rale qùalunque cosa, che tende a promovere i cor- 
fi . 1 sintomi , che preceder sogliono F ABOR- 
rO sono .-febbre continua, o intermittente, do- 
.ori ai lombi , o al capo , peso e gravezza di 
Dechi , abbassamento , e costringimento delF ad- 
dome . Eruzione di sangue cc. 

ABROTANO . Lat. * 4brotanum . Fran. durone. 
E 1 una pianta , di cui se ne distinguono due spe- 
cie maschio , e femmina . Con poca proprietà se 
ne stabiliscono due specie , giacché il carattere 
loro proprio di mettere amendue fiori ermafro- 
diti non ci conduce a questa distinzione. 

L’ Abrotano maschio : Abrotanum mas ( artemi - 
fìa Abrotanum Linn. ) . Questa pianta , che secon- 
do la cultura, il luogo ove cresce, e il tempo 
della stagione, è più o meno amara, ha una ra- 
dice lignea, e fibrosa . II suo gambo è sarmen- 
toso , alto tre o quattro piedi , duro » contenente 
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midollo , rossastro , e ramoso . Le sue foglie so- 
no assai in numero , molto frastagliate , bianca- 
stre , d’ un forte odore , e d'un sapore amaro . 
I fiori , che in gran numero appaiono lungesso 
i rami sono giallastri , ed à certi rosoni . A 
questi succedono di piccioli grani bislunghi nu- 
di , e privi di que’ peli, che spesso si vedono in 
slmili semi . Questo ABROTANO si trova ab- 
bondantemente sulle montagne dell’Italia, e del- 
le provincie della Francia . Si suole coltivare ne’ 
giardini ; e quando ne siano divelti i rami suo- 
le dalle radici riprodursi . 

L’ .Abrotano femmina xAhrotanum fantina ( San- 
tolina Mamacy parissus ; Linn. ) mette una radi- 
ce ramosa . Il suo gambo è molto più piccio- 
lo , e men grosso dell’ ABROTANO maschio , 
è ricoperto d’ una bianca lanugine , ramoso , e 
portante delle foglie delicatamente frastagliate , o 
diremo meglio ricoperte di molti piccioli tuber- 
coli . Il suo fiore è più grande del maschio . 
Questa pianta è conosciuta sotto il nome di San- 
tolina, picciolo Cipresso, Guarda - roba, per- 
chè è creduta opportuna a difendere gli abiti di 
lana, e le pelliccie dal tarlo. Tuttavolta l’ espe- 
rienze del Signor di Beaumè ci assicurano , che 
è senza effetto alcuno , e che non v’ è se non 
F olio essenziale di trementina , che possa far 
perire i tarli, e le tignuole. Queste piante han- 
no quasi le medesime proprietà dell’ Assenzio . 

I giardinieri vendono sotto il nome di mino- 
re, o maggiore acqua cedrata due sorta di ac- 
qua formata di due specie d’ ABROTANO , il 
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primo di foglie strette , il secondo di foglie lar- 
ghe . Siccome questi piccioli arbusti non perdo- 
no giammai le loro foglie , così possono essere 
impiegati a formare de’ boschetti per l’ Inverno . 

ABROTANOIDE . Lat. Madrepora muricata 
Linn. "Pianta saxea lAbrotanoides . Clus exot. 113. 
Madrepora albida digitata Seb. mus 3. t. 10S. fig. 
6 , , et. 114. f. 1. e t. 11 6 . f. 5. Fran. ^ tbro- 
tanoide . Specie di corallo , o piuttosto di ma- 
drepora traforata , e che si trova sopra gli sco- 
gli al fondo del Mare. E’ grigio il suo colore, 
giallognolo esteriormente, biancastro nell’inter- 
no . 1 rami della specie chiamata Corno di Cervo 
sono rotondi , puntuti sparsi nella loro superficie 
di piccioli tubuletti ascendenti stellati nel di den- 
tro . I rami della specie chiamata Chou-Fleur da 
francesi sono un po meno rotondi. Si suol dare 
il nome di ABRÒTANOIDE a questa sostanza, 
perchè alcuni Autori erano d’ avviso , che questa 
pianta marina avesse qualche relazione di somi- 
glianza colla pianta ABROTANO femmina chia- 
mata ABROTANUM &c. 

ABROTONE maschio è T ABROTANO ma- 
schio sopra ricordato . Vedetene l’articolo , l’A- 
BROTONE femmina è la Santolina , e l' assenzio 
marino . 

ABRUS. Specie di fava, che cresce nell’Egit- 
to,- e nelle due Indie. Ve ne sono due specie: 
il seme di una è grosso come un grano di pi- 
sello, e l’altro è un po più grosso dell’ordinario 
loglio . Il Signor Linneo ha riunite queste specie 
sotto il nome di ABRUS precatorius : e Tlnkjenet 
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ha data la figura della seconda specie nella tavo- 
la 214. della sua Thytograpbia al n. 5. ed ha 
disegnato le figure del legume della prima specie 
alla figura 6; tutte e due sono disegnate con un 
color rosso-scuro . Sono amendue oftalmiche , e 
pettorali . 

ACACALIDE . Fran. ^icacalis. Lat. cacalis 
Arbusto, che cresce in Egitto: i suoi fiori sono 
papilionacci , e i suoi frutti raccolti in baccello: 
il suo grano è simile al tamarisco: e la sua in- 
fusione è in Costantinopoli praticata comune- 
mente per rischiarire la vista . Ray Hist. Pian. 

ACACALOTL Cervo acquatico . Questo è il 
nome , che danno a questo uccello Femandez , e 
Nievemberg, che Brisson descrive al volm. 5. pag. 
333. della sua ornìtol. sotto il nome Courlis va- 
riò del Messico , T^umenicus Mexicanus varius , e 
che Linneo chiama : Tantulus , loculator . 

Femandez descrive quest’ uccello nella Storia 
della nuova Spagna pag. 15. cap. p. Il suo bec- 
co è di colore azzurro , la fronte d’ incarnato , 
neri gli occhi, e circondati d’un circolo di co- 
lor rosso di sangue . La testa , ed il collo so- 
no ricoperti di piume bianche, verdi, e brune, 
che per altro danno in rossiccio. Le penne del- 
le ali, e del dorso sono d’un verde -giallo can- 
giante lucido , che partecipa del rosso , e dello 
scarlatto: le penne del ventre, e delle parti in- 
feriori sono brune sparse di rosso. I piedi so- 
no d’un color nero diluto , e le unghie d’un ne- 
ro carico. 

ACACIA COMUNE : Lat. Tseudo acacia vul- 
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aris : Fran. ricucia cornuti. Questa ACACIA è 
on ragione chiamata falsa ACACIA , giacché è 
iversa della ACACIA vera, principalmente ne’ 
ori, che sono leguminosi, mentre all 1 incontro 
ACACIA mette fiori a calice . Quasi tutte le 
ere ACACIE non crescono sennon nelle serre 
iscaldate . 

Questa falsa ACACIA , conosciuta sotto il no- 
ie d’ ACACIA est arbor siliquosa virginensis , 
pinosa , Jolus nostratibns dieta ( robina spendo 
cucia) Linn., è una pianta, che si leva molt 1 
Ito e prestamente : le sue radici sono grosse 
unghe, divise, e giallognole; sono bislunghe le ‘ 
oglic disposte a due a due sopra un lato solo 
erminato da una sola foglia, i fiori bianchi, le- 
;uminosi , disposti in ispiga di un 1 odore , che 
nolto sente del fiore del Melarancia . A questi 
iori succedono de 1 baccelli compressi, che con- 
engono semi della figura di un picciol rene, e 
he divengono neri coi maturare . 

Questo albero viene originariamente dalla Vir- 
;inia,' e dal Canada. Tanto si è addimesticato 
1 nostro clima, che si è assai moltiplicato. Fio- 
isce in Primavera, c presenta un piacevole spet- 
acolo; la novità del quale fece, che cento anni 
ono fosse molto ricercato. Se ne formavano de’ 
fiali , e de 1 boschetti ; ma in appresso è andata 
anguendo questa prensione per l 1 ACACIA a 
notivo della facilità di spaccarsi di questa pian- 
a. Quando essa si sia molto sollevata, il ven- 
o facilmente la spezza. Oltre di che i suoi ra- 
tti non si possono domare, e spiegare a piace- 
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re . La sua corteccia è scabra , e le foglie essen- 
do di picciola estenzione non possono spargere 
unn densa ombra. Il legno è di color giallo, e 
marezzato graziosamente . I tornitori ne fanno 
delle Sedie : gli abitanti della Luigiana se ne 
servono per formare degli archi a motivo della 
sua elasticità ; e per questo essi lo chiamano Le- 
gno duro . Il tarlo non lo danneggia. Fu fatto 
progetto di coltivare questa pianta per ricavarne 
dei bastoni. La corteccia, e le radici essendo 
per loro natura dolci, e zuccherose passano per 
pettorali quanto la regol izia . Le foglie tra la 
notte si chiudono , si aprono alla mattina : i 
fiori sono lubricanti , ed antisterici . Si forma- 
no con essi delle pomate d’ un’odore molto pia- 
cevole . 

Il Signor Bohasdch Professore di Medicina, c 
Storia naturale a Praga in una memoria in lin- 
gua tedescha stampata nel 1758. ha fatto vedere, 
che da quest’albero si potrebbe ritrarre del mol- 
to vantaggio . Repplicate esperienze gli hanno 
fatto conoscere , che le sue foglie cosi verdi , 
come secche sono un’eccellente pascolo pei ca- 
valli, e per altre bestie , che assai ne sono avi- 
de . Riescono esse di nutrimento maggiore del 
trifoglio , e della Cedrangola, e fa produrre alle 
vacche del latte in grande quantità. II Signor di 
Bohasdch ha inoltre immaginato una scala, e del- 
le cesoie, per accattare le foglie della ACACIA 
volgare , che Linneo chiama robinia . Questi stru- 
menti potrebbero pure ritornare a vantaggio per 
un pari uso del frassino, albero di cui è assai 
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facile la coltura , e di cui il gregge si pasce 3. 
grande avidità. Vedete in proposito di quest’al- 
bero il Signor Adanson p. 423 , ed ancora il 
nuovo trattato sull’ albero chiamato acacia stam- 
pato a Bourdeaux 1762. 8. 

Plukcnet ce ne ha data una figura assai imper- 
fetta alla tavola 13. N. 4. della sua Fitografia. 

Vi sono tre specie di ACACIA di Siberia, i 
cui fiori sono privi di odore , e che dovrebbero 
piuttosto chiamarsi arbusti , anzicchè alberi ; una 
specie delle quali facilmente si moltiplica per pol- 
loni . 

ACACIA VERA . Lat. Acacia vera. Fran. Aca- 
cia veritable ( mimosa Senegai Linn. & mimosa, 
nilotica Linn. ). E’ una pianta, che cresce nell* 
Egitto , nell’ Arabia , e nell’ Affrica , dalla quale 
si ricava un succo, di cui si fa uso in Medici- 
na, sotto il nome di ACACIA. Questa pianta 
è grande , molto ramosa , armata di forti spine, 
che spuntano a tre a tre . Le radici molto si 
dividono; ed il tronco ha spesso un piede di dia- 
metro; le foglie spuntano sul ramo quinci e quin- 
di opposte fune all’ altre; i fiori sono di color 
d’oro, privi di odore in forma di tubo, divisi in 
cinque parti > e rinchiudono molti stami ; il frut- 
to consiste .in un baccello simile al lupino . II 
seme in Arabo si dice ^ uarat , c la pianta Santbt 
questa pianta si moltiplica col seme; ma questa 
è una via un po troppo lunga, però torna me- 
glio servirsi di piante sradicate , e trapiantarle . 
I soli Autori, che abbiano date di questa pianta 
figure tali, onde potere caratterizzare la pianta, 
« e di- 
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c distinguerla sono Lobel pag. 4 36 tavola no 
tom. 1 1 sotto il nome di Spina ^Acacia Dioscori - 
dis; Prospero Alpino sotto il nome di Acacia 
fantina tav. 9; e Plukenet tav. 251 fig. 1 nella 
sua Fitografia . 

Quest’ albero è comunissimo al gran Cairo . 
Cresce pure nella China sotto il nome di Hoai- 
chu. In questo nostro paese non può coltivarsi 
sennon nelle terre riscaldate . Se ne contano ven- 
tiduc specie , o varietà nel giardino del Re di 
Francia. I suoi baccelli ancor verdi se vengano 
pistati , e sopra vi si versi dell’ acqua rendono 
per espressione un succo , che si fa addensare , 
e vicn detto succo d’ ACACIA. Questa sostan- 
za quando venga ben preparata è d’un color bru- 
no all’esterno, nera o rossa al di dentro, è d’una 
forte consistenza , si ammolisce posta in bocca , 
ed è astringente . Ci vien portata dall’Egitto in 
forma di palla entro a tenui vesciche . E’ collo- 
cata tra le sostanze astringenti , ingrassanti , e 
ripercussive . Talora le si sostituisce il liquore, 
che si ricava dall '•Acacia nostras , o d’Alemagna: 
questo è il nome , che in qualche luogo si suol 
dare al prugno Selvatico Trunus spinosa Li nn. che 
è E ACACIA comune dell’ America , perchè si 
ricava dalle prugnole un succq astringente, ce- 
dete Prugno Selvatico . Gli Egizj fanno frequen- 
te uso del succo d’ ACACIA , la dose è d’ un 
grosso per isputo di sangue, e per isgargariz- 
zazione, si dà in collirio per rimedio della vi- 
sta: E i nostri Medici non conoscono rimedio 
.più efficace per arrestare il flusso di ventre, e 
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la dissenteria . I Conciatori di cuoja del gran 
Cairo usano una grande quantità di semi di ACA- 
CIA per annerire Je pelli . I Chinesi adoperano 
i fiori d’ ACACIA per tingere Je carte , e le 
stolle da seta d’ un color giallo, ch\è molto 
singolare . 

• Dalle fenditure della corteccia, e dalle incisio- 
ni , che si fanno nell’ACACIA in Egitto , in Ara- 
bia , e in molti luoghi dell’ Affrica scola un sue- 
co viscoso , che coi tempo indura , e eh 1 è la 
gomma Arabica Ctimmi lArabicum . Essa ci vie- 
ne recata in pezzetti trasparenti , d* un bianco 
gillastro , fragile, brillante . Dàairacqua, in cui 
vien disciolta una qualità viscosa , è priva di 
odore, ed è d’ un sapore insulso. Talora le goc- 
cie, che scolano sono di figura cilindrica, e so- 
pra se ravvolgiate , per cui si dice gomma ver- 
micolare. Questa gomma non è differente dall 9 

' altra , sennon nella forma : le proprietà sono co- 
muni . Sono amendne opportune a migliorare i 
nostri umori sierosi, e ad addolcirne Tacrimonia. 
Quando questa gomma è in grossi pezzi, chiari, 
poco trasparenti , è chiamata gummi turcicum * Ne 
fanno uso i tintori di seta . Il grande commer- 
cio di questa gomma si fa nel Senegal . Vedete 
gomma del Senegai , ed il Vocabolo Gomma . 

* ACACIA , o Cassia de’ Giardinieri è un'arbu- 
sto del Levante , i cui fiori rappresentano piace- 
volmente delle palle," e mettono un gradito odo- 
re. Questo arbusto non può essere tra noi colti- 
vato sennon nelle serre degli agrumi . In lingua 
Egizia è detta Setane , ed in Siriaco Saissaban r 
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Recasi dall'Italia in Francia, certa pomata sparsa 
dell’ odore dei fiori di auesto arbusto . Sarebbe 
mai F , ehymomene Sesban di Linneo ? 

ACAJA. Lat. Spondias mombin Linn. fran. ^Aca- 
ja . Arbore della grandezza del Tiglio , d’un le- 
gno rossiccio ,* e leggiero come sughero. La cor- 
teccia ne è scabra, e di color cenerognolo; le 
foglie opposte , lunghe tre pollici , larghe due , 
lucide, molli al tatto , ma d’un giusto astringen- 
te , e traversate secondo la loro lunghezza da una 
grossa costa; i fiori sono di color giallastro di 
cinque petali contenenti nove stami , e tre pistil- 
li, a cui succedono de’ frutti simili alle nostre 
prugne, cosi nella figura, come nella grossezza, 
distinte in tre divisioni , gialle , acide con noc- 
ciolo legnoso facile a rompersi , e contenente una 
mandorla di colore biancastro : il calice è d’ un 
solo pezzo, e tagliato in cinque parti. Nell’iso- 
la di Ceilan si fa uso del succo delle sue foglie 
per umettare l’ arrosto . Si trae per espressione 
dal frutto , che è detto prugna di Mombain un 
liquore , che molto rassomiglia il vino . Queste 
prugne sono della grossezza delle nostre prugne 
imperiali , e sono sane come le nostre ciriegie . 
Se ne fa uso come di rimedio per la febbre, e 
per la dissenteria . Si confetta il fiore ancor in 
bottone. Plukenet atm. 307 t. 218. f. 3 ; e Tac- 
quin amer. 139 t. 88 ce ne presentano le figu- 
re: il primo ce le offre sotto il nome di Trunus 
. Americana, ossiculo magno : ed il secondo sotto 
il nome Spondius Myrobalanus . 

ACAJU. Lat. Cajous seu ^icajaiba , Fran. cica- 
lati . 
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jou . Albero, che nasce nelle Isole dell’America nel 
Brasile, e nell’Indie . Sene distinguono due spe- 
cie. Il primo è rACAJU a plache della Cajen- 
na, e si solleva come una nostra quercia, ed in 
egual proporzione ingrossa.-Vc ne ha di tali al- 
beri , il cui tronco è di tale diametro , che ser- 
vono a formare delle Canoe d’un pezzo solo lun- 
ghe 40 piedi c cinque e più ancora larghe. Ros- 
so ne è il legno ; ve ne è di marezzato , di 
giallo , e di un bianco chiaro . Facilmente si pu- 
lisce, ed è bello a vedersi; difficilmente infraci- 
da nell’ acqua, ed i vermi non Io cariano. E’ su- 
periore in bontà a quello dell’ isole per la finez- 
za , e pel colore: se ne formano de’ mobili, clic 
comunicano il loro grato odore ai panni lini , ed 
alli abiti , che entro vi si racchiudono . Questo 
ACAJU a S. Domingo è detto Cedro . Il Signor 
Dujaquelin ne dice, che la corteccia di questa 
pianta è d’un color bruno, e scabra: le sue fo- 
glie sono picciole, e d’un verde cupo: il frutto 
rappresenta la figura d’un cuore sempre verde, 
questo contiene d’ ordinario quattro mandorle 
molto amare , e ricoperte d’una scura pelle , nè 
troppo forte, nè troppo delicata. 

L’ altra specie si chiama, *Anacardinm occiden- 
tale Linn. ed in francese *Acajou-?onrme , o Torn- 
ine <£ c/ icajou , cui noi potremmo chiamare Po- 
mo d’ACAJU . E’ questo un’ albero molto fron- 
zuto , tortuoso, poco grosso, che non si solle- 
va molto : la sua corteccia è biancastra , le fo- 
glie larghe, e solitarie, e d’un verde più o me- 
no carico : i fiori , che compaiono in Settembre 

rap- 


» 


Digitized by Google 


3° 


A C A 


% 




rappresentano ,la figura di un" Imbuto in cinque 
divisioni, e di un’ odore grato: hanno dieci sta- 
mi , od un pistillo . Ai fiori succede un frutto , 
della figura d’ una pera , del colore ora giallo , 
ed ora rosso o porporino; viene alla maturità in 
Dicembre , ed. in Gennaio . L’ interna sostanza 
di questo frutto è bianca, abbonda di sugo, ma 
un poco acido . Questo frutto è opportuno ap- 
punto per le sue qualità astringenti in occasione 
di flusso di ventre . Gl" Indiani ne usano anco- 
ra come di cibo. In quel luogo, ove molti frut- 
ti hanno 1’ ombelico si osserva in questo un noc- 
ciolo ,- che si dice noce <T dicavi . E in tal mo- 
do in questo frutto il nocciolo anzicchè essere 
nell’ interno , siccome è di tutti , è nell’ esterno. 
Il nocciolo, dice il Signor Deleuze, per parlare 
con proprietà , . è il vero frutto di questa pianta, 
giacché il corpo polposo , che lo sostiene gli 
serve di ricettacolo , o di placenta , eh" è ben 
grossa . 

Questa noce d’ ACAJU ha una corteccia gri- 
gia, grossa, dura, lignea , composta di due mem- 
brane, tra le quali vi è una sostanza spugnosa, 
o diremo quasi una diploide , che contiene un 
liquore melato , * acre , mordente il palato , che 
trasuda da una grande quantità di piccioli buchi, 
quando il frutto è fresco, e lo si fa scaldare: al- 
. cuni Caraibi se ne servono per curare i calli de- 
piedi . Quel sugo tinge i panni lini di un color 
di ferro, che difficilmente si può levare. Questa 
noce contiene entro un’ otre una mandorla bian- 
ca, eh’ è delicata a mangiarsi quando si spacchi 
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e si abDjrustolisca j ha il gusto deli’ avellana ► Si 
pretende, che le carni de’ pappagalli, che • se ne 
pascono , sappiano d’ aglio . 

Gii abitanti dei paese’, ove si raccoglie questa 
noce ne ritraggono dalla mandorla un’ olio cau- 
stico , di cui si servono per dipingere le tavole, 
che in tal modo non si cariano . Si esprime dai 
frutti di questa pianta contusi un succo , che do- 
po d’ aver fermentato diviene di natura vinoso , 
e dal quale si cava uno spirito ardente molto foiv 
te . Se questi frutti si taglino in pezzi , e si la- 
scino ammollare per poco nell’acqua , se ne avrà 
una bevanda molto rinfrescante, e si tiene come 
un’ ottimo specifico contro le ostruzioni di sto- 
maco . Trasuda dall’albero , quando si taglia , una 
gomma rossastra , trasparente , che stemperata 
nell’acqua forma un eccellente glutine. In Cajen- 
na si passa una mano di questa colla su quelle 
cose, che si vogliono difese dalla umidità, e dal 
tarlo . Passata leggermente sopra ai mobili dà 
loro una piacevole vernice . Il legno del pomo 
d’ ACAJU abbenchè men duro sia , e men odo-» 
roso , più scuro , e meno prestamente perda P 
umidità di quello dell’ACAJU a plachc è non o-» 
stante ricercatissimo per formarne de’ mobili , c 
per fabbricare . Siccome è tortuoso questo legno 
così riescono opportuni i suoi rami a formare dei 
finimenti di armadii > e delle cornici rotonde . I 
suoi contorni sono talora così naturali, e finiti, 
che ben di poca opera abbisognano per ridurli a 
questi usi . I tintori impiegano 1’ olio , che si 
ricava dalla noce d’.ACAJU nell;* tintura del no 
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ro . Gli abitanti del Brasile contano la propria 
età con queste noci : ne ripongono ciascun anno 
una in appartato luogo , e cosi hanno una misu- 
ra de’ loro anni . Può ben F uomo misurare il 
tempo , ma tutti i suoi sforzi non ne fanno ral- 
lentare la velocità . 

Non si deve confondere quest’ albero colf al- 
tro , che chiamasi tenero ACAIU in questo la 
i è vocale , c nell’ altro è consonante . Vedete 
tenero xACAÌx) . 

ACALALOCTHI . Lat. lAlcedo torqudta\Àim. 
Ispida maxiccina ci'stata Brisson Ornito . Voi. 4. 
pag. 518. tav. 41. fog. if 

Uccello del Messico , che Brisson descrive sot- 
to il nome di Martino-pescatore con ciuffo , del 
Messico . 

• Quest’ uccello ha presso a poco la grandezza , 
e la forma del nostro piccione ; la sua testa è 
coperta di piume strette , ma più lunghe delle al- 
tre , che pendono d’ordinario sui collo, madie 
a piacere dell’ uccello si sollevano in forma di 
ciuffo , o cresta emisferica . 

ACAMACU: Fran. ^ icamacu . Specie di pap- 
pa mosche crestato del Brasile , di cui abbiamo 
la figura dal Seba voi. 11. pag. 93. tavol. 87. 
n. 2.. Sotto il nome avis paradisiaca hrasiliensis: 
seti cuiriri acamkjt cristata : è chiamato turdus cri- 
status da Klein pag. 70. n. 315 Monedula da Me- 
bring avi genera 1 1 ; gobemouebe hupè du Bresil 
da Brisson Ornito. voi. 11. pag. 41 6. 

Questo uccello è presso a poco della grandez- 
za d’ un’ Allodola cappelluta . 11 colore dominan- 
te 
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te dell’ ACAMACU al di sopra del collo del 
dorso, dell’ ali, del posteriore, e della coda è 
d’ un bel rossiccio smonto , il dissotto del collo 
del petto , del ventre , dei fianchi è di color bian- 
co . Il becco è d’ un rosso pallido; la testa, c 
la gola d’ un nero cangiante in verde lucido , le 
spalle d’ un giallo d’oro, i piedi neri; gli oc- 
chi d’ un rosso di fuoco vivissimo . Certe pian- 
te dette manale , che sorgono lungo i marassi e 
i fiumi in luoghi solitari! e poco frequentati , del 
fiume Negro , e del Gambia sono, secondo Adan- 
son , 1’ ordinario soggiorno di questo piacevole 
uccelletto . 

ACANGATARA Nome , che gli abitanti del 
Brasile danno ad una specie di Cuculo cappellu- 
to o crestato , del quale Maregrave , ed il suo 
copista Pison ce ne danno una molto imperfetta 
figura alla pagina 216. sotto il nome di Guira 
lAcangatura . Brisson seguendo Maregrave ce ne 
dii la descrizione sotto il nome Cuculo crestato 
del Brasile. Un’ giallo pallido, ossia biancastro 
è il color dominante del dorso , e del ventre di 
questo augello . Le ali , e la coda sono brune, ec- 
cettuato il fine di questa , che ha una striscia 
bianca . Le piume del capo non meno che quel- 
le della cresta sono brune nel mezzo , gialle in 
sulla estremità : all’ opposto quelle del collo , e 
delle ali sono nel mezzo gialle, e brune nel fine: 
il becco è d’ un giallo oscuro , i piedi d’ un ver- 
de diluto. 

L’ ACANGATARA dice il Signor Adanson 
soggiorna principalmente nelle foreste del Brasi- 
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le; mette altissimi fischi, per cui si fa sentire a 
grandissime distanze . ; . . 

ACANTIO . Lat. Carduus 'Erophorus 'Linn. 
Frane. lAcantbion . Miller ce ne dà una figura 
alla tavola 243. del suo Dizionario , e Label icori. 
9. pag. 9. sotto il nome di carduus tomentosus • 

E’ questo un cardo , la cui testa è coperta d’ 
una bianca lanugine , a piccioli tesi fili , clic 
quasi formano una tela di Ragno . Cresce questa 
pianta nei terreni forti ed umidi alf altezza di 
quattro , e cinque piedi . Abbenchè non se ne 
faccia, dice Adanson , uso alcuno della lanugine 
sua sommamente fina , ed immitante la bamba- 
gia , che si trova di mezzo all’ inviluppo del ca- 
po , pur pare , che non se ne avrebbe a sprez- 
zare il suggerimento di Piino, il quale ci avvi- 
sa, che a'suoi tempi formavansi con essa delle stof- 
fe simili alle seriche . 

ACANTO Lat. *Acanthus , seu brancha-ursina . 
lAcantbus mollis . Fran. *Acanthe Linn. E’ questa 
una pianta , che si coltiva ne’ giardini nostri • 
Si moltiplica pel mezzo di polloni , che si tra- 
piantano in terreni grassi . Mette radici grosse , 
con barba , nere al di fuori, bianche al di den- 

f 

tro . La pianticella si solleva sino a due braccia, 
diritta , e terminata da una spiga carica di bel- 
li fiori ciascuno d’ un sol pezzo , irregolari , di 
colore incarnato , e che nel di dietro vanno a 
terminare quasi in annello . Il suo frutto ha la 
forma d’una ghianda , ed è in due divisioni sepa- 
rato , contiene due semi rossastri , e schiacciati . 
V acanto , appartiene alla classe delle piante a 
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' quattro stami ineguali , ; ed a frutto capsulare: il 
fiore è d’ un sol labbro rovesciato , diviso in tre , 
o- quattro frastagli cd il calice è formato di sei 
foglie unite a due ^ duet. Le foglie sono rosa- 
cee della lunghezza d’un braccio, e della larghez- 
za d’ un palmo , molli , d’ un verde carico , si- 
nuore , e un po ricciute . 

Tutta la pianta è piena d’ un succo mucilagi- 
noso, e glutinoso . Si fa uso delle sue foglie ne’ 
cristei , ne’fomenti , e ne’cataplasmi ammollienti, 
onde acquietare i forti dolori , e le infiammazio- 
ni . In Polonia si adoperano con successo per cu- 
rare la malattia chiamata Tlica Tolonica: singo- 
lare malattia, in cui il sangue sorte dalla ester- 
mità de’capegli. Tourn. Econom. anno 1762. Si 
faceva uso di queste fòglie un tempo per tinger 
in giallo . 

L’ arte suole principalmente nell’ imitazione 
della Natura ritrovare i più belli ornamenti . I 
frastagli delle foglie dell’ acanto sono apparsi co- 
si belli , e vaghi , che trascelti si sono per ser- 
vire d’ ornamento ai capitelli delle colonne dell’ 
ordine di Corinto. Gli antichi solevano ornare 
colla figura di queste foglie gli abiti preziosi : e 
però Virgilio descrivendo le vesti di Elena dice , 
che a ricamo vi si vedevano intersiate le foglie 
d’ ACANTO . Et circum textum crocea, velame» 
. e /Eneid. 1. ver. 53. 

Questa specie d’ ACANTO non è il solo no- 
to ai Botanici , i quali ne distinguono tre altre 
specie. 1. L’ACANTO spinoso - 
spìnosHS Linn. L' UC^fUTtìE Epinense . 2. L’ 
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ACANTO a foglie da rusco -.AC^iT^THDS illi- • 
ci foliis Linn. ^A canrbe a fertile de houxs -che 
è un’ arbusto . 3. Quello di Madraspatan *AC*A7^- 
THVS madraspatcnsis Limi. *AVtA7^THE de Ma- 
draspatan . tJ •. ••-> 

ACARA Pesce del Brasile, di cui Maregrave 
ci dà una buona descrizione , ed una mediocre 
figura al cap. XIV. lib. 4. della sua Storia natu- 
rale del Brasile . Il Signor Adanson lo colloca 
nella famiglia degli Spari . •' ' 

ACARÌCOBA Lat. Hydrocotylc umbellata Linn. 
Fran. *Acaricoba . ( Anzicchè collocarla sotto 1 ’ 
articolo Idrocotile abbiamo stimato bene di col- 
locarla arir Autore sotto questo suo nome na- 
turale nel Brasile ) è questa una pianta , la cui 
radice aromatica può essere riguardata come uno 
de’ migliori .aperitivi , e le foglie come un buon 
vomitivo , ed un’ antidoto . Le proprietà dell’ 
ACARÌCOBA sono abbastanza conosciute; ma 
noi non siamo ancora abbastanza istrutti dei ca- 
ratteri di questa pianta ; nonostante Linneo la 
colloca tra il genere degl’ Idrocotili . 

ACARIMA , F questo il nome ,. che nella Ca- 
jenna si dà ad una specie di scimmiotto cono- 
sciuto sotto il non conveniente nome di scimia-lio- 
ne . Questo è V animale che il Signor di Buf- 
fon chiama marikina . Vedete marikina . 

ACARNE Fran. 1 A carne , 0 Jlcamand , \Acar- ' 
nancs . Pesce squamoso, e bianco', , che abita le 
rive del mare, e che molto dimagra in estate. 

E’ simile ad una picciola Orata , misto alla qua- 
le in Roma si suol vendere sotto il nome co- 
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mune di Pagolino. * Si pesca in tutto P anno. 
La sua carne è dolce nutritiva, e di facile dige- 
stione ; è diuretica, e purifica* il sangue. Que- 
sto pesce è forse lo stesso , che P Scarnati d’A- 
teneo di Rondelet, e di Aldowrando. 

. ACARNE è questo un nome , con cui i Fran- 
cesi dinotano una specie di cardo. C ireos Scarna. 

ACCAVIAC . Frun. lAccaviac , o ^Ascavias . 
Uccello molto singolare del paese de’ Negri in 
Affrica ; è della grossezza dei Pavone , e porta in 
capo un ciuffo rosso con due ordini di piume 
bianche per ciascun lato. Dapper dice, che que- 
sto volatile può stendere questo ciuffo in giro , 
e farlo fluttuare di sopra al capo . 

.* ACCENSIONE SOTTERRANEA . Fran. £tw- 
brasement souterrains . Questo è un fenomeno , di 
cui si parla alf articolo fuoco sotterraneo . Si 
può presumere, che le accensioni sotterranee non 
sempre si manifestino coi mezzo di effetti sensi- 
bili, e forti; ma eh’ esse agiscano spesso dol- 
cemente, e senza produrre eruzione alcuna sulla 
superficie della terra . Allora le sostanze bitumi- 
nose *soiide, dice il Signor Rovelle possono esse- 
re rese liquide, stillare ,* e trapelare a traverso, 
degli strati della terra, e delle pietre marine, e 
di là si può ripetere F origine del Nafta, Petro- 
lio . Vedete f articolo Eitume . 

* ACCHIA . Ampio , e vorace pesce del Re- 
no » e del Danubio .. Ha grossa testa, ampia boc.. 
ca , ed acutissimi;denti. Nella forma si rassomi- 
glia al Gobio. Il sentimento della propria forza- 
ci’ inspira tale audacia, che quanti incontra sul 
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suo cammino pesci ed animali assale, e maltrat- 
ta ; e si dice, che talora lo porti- il suo ardire 
ad afferrare , e strascinare entro Je acque ancora 
quadrupedi di grossa mole , che incauti si acco- 
stano al fiume . Di questo pesce fanno solo men- 
zione scrittori 'antichi sotto il nome di Acchia . 
Hanno pertanto cercato i moderni dalle qualità, 
che si ricordano di questo pesce di riconoscere 
con quale de" nostri - nome convenga. Alcuni si 
avvisarono esser questo pesce lo Storione maggio- 
re , ossia il Tiscis ichtyocolla , e certo all’ ictio- 
colla conviene il carattere di vasto pesce, che 
dell’ Acchia si dice : ma per nessun conto poi gli 
può convenire il carattere di voracità ; molto me- 
no di essere d 1 acutissimi denti armato , mentre 
ne -è interamente privo . Ossia , che la caccia la 
quale dall’ uomo dovette darsi a questo perico- 
loso pesce ne abbia distrutta la specie , ossia 
che un giusto timore , che F animale ha conce- 
pito dell’ uomo abbondevol mente ora stabilito in- 
torno ad amendue i fiumi , in cui anticamente 
questo animale abbondava , lo renda più cauto , 
egli è certo , che al presente non è quasi più 
conosciuto. 

* ACCIAJO . Lat. Calybs Fran. *Accier . Trop- 
po è interessante questo soggetto perchè possa 
bastare il brevissimo cenno, che FAutore ne fa 
all’ articolo ferro , a cui ci rimette. Noi breve- 
mente Fesporremo , svolgendo soltanto que 1 prin- 
cipi , che FAutore accenna. I Chimici tutti do- 
po Srhalio ci dicono, che F ACCIAJO non è 
essenzialmente dai ferro diverso , come lo cre- 
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dettero alcuni antichi , ma è un ferro perfezio- 
nato mercè una maggior quantità di principio 
infiammabile, o di flogisto, di cui l’arte l’im- 
beve . E’ questa 1’ opinione comune intorno all’ 
Acciaio . Tuttavolta alcune ragioni possono por- 
tarci a credere, -che la sua perfezione non van- 
to consista in abbondare sopra il ferro di flogi- 
sto , ma si bene consista in avere più intima- 
mente combinato in flogisto . Certamente pare 
dimostrarcelo l’esperienza, la quale più quan- 
tità d’ aria infiammabile ci mostra ottenersi dal 
ferro , che dall’ Acciaio : e 1’ acido nitroso più 
quantità sciogli di ferro , che d’Acciajo . Or cer- 
tamente pare che se l’Acciaio sopra il ferro ab- 
bondasse di flogisto, esso , e non il ferro più do- 
vrebbe sciogliersi all’ azione dell’ acido . Che ne 
sia di questa quistione è fuor di dubbio , che 
principalmente per un processo flogisticante si 
converte in Acciaio il ferro . 

Due sono le maniere, con cui si forma l’Ac- 
ciaio ; cioè la fusione e la cementazione . Ma qui- 
vi prima di esporle è ben avvertire , che sicco- 
me la perfezione dell’ Acciaio dipende in molta 
parte dalla perfezione pure del ferro , cosi è ne- 
cessario purgare il ferro delle sostanze eteroge- 
nee , quali sono le terree , le metalliche non an- 
cora ben fiogisticate e le particole sulfuree , che 
rendono il ferro facile a rompersi , cd imperfet- 
to . Però è necessario alla sua perfezione spo- 
gliarlo di queste sostanze , c a questo non è so- 
lo opportuna la fusione, ma ancora l’azione del 
martello. Però quel ferro, che in buon Acciaio 
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si pensa convertire è. bene dopo le necessarie 
fussioni arroventato sottoporlo all’azione del ma- 
glio . Per mezzo di questa operazione vengono 
per così dire spremute fuori, e cacciate alla su- 
perfìcie le particelle non metalliche , e così pu- 
rificato il ferro . 

Si forma l’Acciaio per fusione col prendere 
dei piccioli pezzi di miniera, e ripostili in cro- 
giuoli interamente di carbone ripieni si sottopon- 
gono all’azione del fuoco eccitato per altro gra- 
datamente per l'opera di possenti mantici , e vi 
si lasciano esposti ora più , ora meno tempo se- 
condo la qualità del metallo . Questa operazione 
varie volte replicata forma il perfetto Acciaio. 
Da questo si vede, che il processo flogistico ha 
forse rutta la parte nel convertimento del ferro 
in Acciaio . Per questo è che si è raccomandato 
di far uso di pezzetti minuti , perchè la più am- 
pia superficie più sottoponga la sostanza all’azio- 
ne del processo flogisticante . 

L’ Acciaio per cementazione si forma senza fu- 
sione , ma col ferro già lavorato nella fucina . la 
questa operazione sj deve avere cu>*a di fare 
scelta della più perfetta qualità del ferro, dopo 
di che si passa alla cementazione; per la quale 
daremo il metodo del Signor di Reamur sic- 
come tenuto pel migliore . Egli ha osservato, 
che il sai comune, il sale ammoniaco, o le so- 
stanze,^!»: contengono questi sali, o i loro aci- 
di contribuiscono molto alla bontà di questo ce? 
mento: però propunc che si adoperino 1 6 oncie 
di fuligine in polvere , come consiglia Poerner 8 
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oncie di carbone pesto, 8 onde di cenere, e 5 
di saie marino . Fatto questo cemento si mette 
nel fondo del crogiuolo uno strato di un buon 
dito di questa mistusa ben compressa ; poi si 
collocano le verghe di ferro , ma distanti tra lo- 
ro , e dalle pareti del crogiuolo. Quindi si em- 
pie il crogiuolo di cemento esattamente sicché 
ne siano coperte le verghe all’altezza d’un buon 
dito ; si copre poscia il crogiuolo con coperchio 
ben adattato , e lutato con argilla mista di sab- 
bia, e postolo in un fornello atto a conservare 
un fuoco eguale , si tiene rovente al massimo 
grado per otto, o dieci ore. Fatto ciò il ferino 
è convcrtito in Acciaio , la cui bontà è relativa 
a quella del ferro . Prova del suo cambiamento 
si è il color più oscuro , la grana piu fina , la 
sua duttilità , la durezza . 

Ora non rimane, che temperare 1’ Acciaio ; c 
la tempera è una operazione semplicissima . Si 
fa arroventare l’Acciaio, e poscia si tuffa cosi ro- 
vente nell’ acqua la più fredda, che ottenere si 
possa, ad oggetto di raffreddarlo in un tratto. 
In tal guisa le proprietà (U questo metallo si 
trovan cambiate, e di molto duttile, che prima 
si era, diventa cosi rigido, e duro, che la li- 
ma non ha più forza di dividerlo in parti mi- 
nori ; anzi diviene capace di rodere , e penetra- 
re le più dure sostanze . Più non cede al mar- 
tello , e piuttosto stritolasi come una pietra , 
anzicchè punto stendersi ; diviene facile a fran- 
gersi , sonante, elastico, suscettibile d’ una ec- 
cellente politura ec. Quanti siano i comodi , e 
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servigi 5 che in questo stato ci presta non occor- 
re , che io ricordi. Basta il dire, che così le 
arti di lusso , come di necessiti abbisognano 
dell’ Acciaio . 

Da molti si sono immaginati de’varii metodi 
per formare la tempera, ma il Signor-de Rea- 
mur, che dato si è la pena di esaminarli, as- 
sicura, che nessuno supera la tempera data colla 
semplice acqua pura , purché sia al massimo gra- 
do fredda . Tuttavolta il Signor Perret ha pre- 
sentata all’ Accademia delle scienze di Parigi 
una dissertazione, in cui dimostra ,. che se l’ac- 
qua in cui si tempera P Acciaio venga coperta 
con uno strato di sego, P Acciaio non va sogget- 
to alle screpolature . Al Signor Perret pare tan- 
to più doversi credere, perchè eccellente coltel- 
late . 

Ha P Acciaio una bella proprietà a lui solo 
particolare , ed è , di ritornare al primiero stato 
di dolcezza. Quando venga riscaldato, e si lasci 
lentamente raffreddare perde l’ acquistata durezza , 
e la ricevuta tempera . 

Non possiamo dato fine a questo articolo sen- 
za avvertire, che ancora bene non si sa in che 
precisamente consista la trasformazione del ferro 
in acciaio: e sebbene sembri certo, che le ma- 
terie del cemento, e sopra tutto il principio in- 
fiammabile molto vi contribuiscano , e material- 
mente si uniscano al ferro, pure non si può sa- 
pere, se questo principio basti a produrre una 
tale mutazione. Lo studio, c il tempo forse to- 
glierà ogni incertezza. 
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ACCIOCA . Fran. lAccioca . Gli abitanti del- 
le montagne di Laxo danno questo nome ad un* 
erba , che cresce nel Perù , e che ali’ occasione 
si sostituisce air erba del Paraguai , di cui si cre- 
de pur essa possederne le proprietà . ledete Tbc 
del Taraguai . ’ . • 

- ACCIUGA. Lat. xApua (Enerasicbolus , clupea 
Enerasicbolus Linn. Fran. Jlncbois . Picciolo pe- 
sce delicatissimo di mare senza squame , della 
lunghezza d’ un dito , del genere delle sardelle; 
Clupea . Linn. Non ha altra spina , che la dorsa- 
le, e pur quella è molto delicata; la bocca è 
grande . V estremità delle mascelle è puntuta , 
non ha denti di sorta alcuna, ma in vece le ma- 
scelle sono fatte in fdrma di sega: le branchie 
sono picciole,e doppie. .* 

Le ACCIUGHE hanno di comune colle sar- 
delle il vivere in società , il nuotare molto sti- 
vate . Siccome la luce molto a se le attira, i 
Pescatori fanno uso appunto di essa per farle in- 
cappare nelle tese reti . La pesca più abbondan- 
te di acciughe si fa sulle coste della Catalogna, 
e della Provenza dal prinqj^io di Dicembre in- 
sino alla metà di Marzo, oe ne- fa qualche presa 
pure in Maggio, Giugno, e Luglio , tempo ia 
cui passano dalfOceano nel Mediterraneo per mez- 
zo dello stretto di Gibilterra . Se ne trova pure 
all’ Ovvest delFInghilterra , e della Provincia di 
Galles . Subito che è finita la pesca delle AC- 
CIUGHE loro si taglia la testa , si estrae il fie- 
le , e le intestina, quindi si salano ,'e si met- 
tono in barili. , 
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I Greci, ed i Latini coi mezzo delle ACCIU- 
GHE sciolte, e stemperate nella salamoia faceva- 
no una salsa , che chiamavano Garum , a cui ag- 
giugnevano T epiteto di buonissima . Vedete Ga- 
rum . Questa salsa serviva di condimento per gii 
altri pesci : eccitava solleticando 1’ appetito , fa- 
cilitava la digestione, come suole operare la stes- 
sa ACCIUGA presa con moderazione. Le mi- 
gliori ACCIUGHE sono tenere, fresche, bianche 
al di fuori, rosse al di dentro, picciole , grasse , 
e sode . ... 


* ACEFALI . Lat. ,Acepbalit<fi . Frane. » Accpha* 
les *. Sono certi particolari vermi, che paiono non 
aver capo, dei quali a suo luogo si di la descri- 
zione . Plinio ci descrive 1 Blemmy per nazione 
ACEFALA ; con un ’po di maggior critica non 
avrebbe creduta tal cosa.* Non può sussistere una 
Nazione senza capo . 

ACERO. Latin. *Acer Fran. Arabie. E 1 questo 
un genere d’ albero , di cui molte sono le spe- 
cie, che ci offrono molte varietà a vaghezza, ed* 
ornamento dei giardini . Certamente la ridente , e 
varia verdura delle ,4r°. foglie ci presenta altret- 
tante differenti gradazioni di colori , quante sono 
le specie dell’ ACERO . Pochi sono gli alberi , 
-chcin se riuniscano tante varierà, bellezze, uti- 
lità, quanto TACERÒ, che cresce sopra qua- 
lunque altro con prestezza, ed uniformità, che 
benissimo si adatta pure alle infelici esposizioni, 
che non domanda attenzione , e coltura di sorta, 
alcuna , che resiste a tutte le intemperie delle sta- 
gioni , e che sopra qualunque albero facilissima- 
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mente si moltiplica. Molte specie di ACERO na- 
turalmente crescono in Europa, alcune in Levan- 
te , ed il più gran numero in America . 

Quest’ Albero fiorisce in Aprile , e mette de’ 
fiori rosacei di poca bellezza, a cinque petali , e 
otto stami ; succedono ai fiori dei frutti compo- 
sti di due, o tre capsule, che sono terminate da 
una foglietta membranosa . In ciascuna di queste 
capsule si trova un seme ovale. Gli ACERI han- 
no d’ ordinario le foglie più o meno profonda- 
mente frastagliate, c più o meno grandi, ma tut- 
te sono disposte su i rami a due a due . Vi so- 
no pure degli ACERI a -foglie ovali. 

Tutte le specie degli # ACERI , che si conosco- 
no sembrano destinate pel nostro clima , giacché 
in questa temperatura prendono , e riescono be-' 
nissimo . Quelli ostacoli , che fanno perire gli 
altri alberi, difficilmente portano danno agli ACE- 
RI , ed essi fedelmente ci rendono quelmai , che 
da un’ albero si può aspettare . Si possono divi- 
dere gli ACERI in grandi, e piccioli. I grandi 
mettono de’ bei tronchi dritti uhanno la scorza ben 
compatta, edampia la fogk’^M piccioli ACERI 
mettono un tronco più delicato , la foglia più 
picciola , e tanto più sono opportuni a rimonta- 
re delle palizzate, perchè essi hanno il vantag- 
gio singolare di crescere, benché aduggiati da al- 
tri alberi , 

In questo articolo presenteremo un qnadro del- 
le diverse specie degli ACERI più conosciuti > 
e dai quali si ricava il maggior vantaggio . 
ACERO BIANCO DI MONTE , detto Sico- 
moro , 
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moro . Lat. >Acer montarmi n candidimi ., Bacclu 
pia n. 30. .Acer pseudo-platanus Linnoei . ^icer-fo- 
Jiis quinque lobis , acute serratis racemis pendulis . 
Hall. J. pag. 448. Fran. Erable blane de Monta - 
dit Sycomore . Il Sicomoro in poco tempo 
diviene un grande, e grosso albero; si veste d’ 
un folto fogliame , che getta molta ombra , e gra- 
ta frescura . Il tronco alto si leva , e dritto : 
compatta"? la corteccia, c rossastra, le foglie lar- 
ghe, e liscie , frastagliate in cinque parti princi- 
pali , e dentellate , d un color verde-scuro al di 
sopra, e biancastro al di sotto. I fiori, che so- 
no di color erbaceo , spuntano in grappoli lun- 
ghi, e pendenti. Se ne vede una varietà a foglie 
screziate . • 

Quest albero un tempo era molto alla moda 
per formare de’ viali, e de’ boschetti ne’ parchi: 
ma al presente è ito in disuso , perchè perde pre- 
sto le foglie , che sono inoltre dagli insetti at- 
taccate . Una sua imperfezione si è d’avere le fo- 
glie d un verde triste , e troppo carico principal- 
mente quando principia a germogliare , cosa che 
d ordinario non soglie in alcun’ albero , quando 
principia a mettere colla nuova stagione le fo- 
glie. Tuttavolta 1 arte ne potrebbe forse ritrarre 
qualche vantaggioso partito col contrasto di va- 
ria verdura . 

Questo albero ha poi delle altre qualità , che 
ben ne ricompensano di questo difetto. Coila_, 
più grande facilità si moltiplica d’ogni modo an- 
che col mezzo d’ innesto sopra altre piante . E’ 
d un temperamento cosi robusto , che si adatta 
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ad ogni terreno . Regge benissimo contro i più 
grandi calori , e le piu lunghe siccità delle prò- 
vincie meridionali della Francia ; ove non si tro- 
va pianta più adattata per sostituirsi alle morte 
nel corso , ossia strada maggiore di Aix in Pro- 
venza. Una proprietà distintissima, e particolare 
a quest’ albero si è , eh’ egli resiste perfettamen- 
te contro la violenza de’ più lunghi , e imperver- 
santi venti : di maniera che è ben saggio consi- 
glio trasceglierlo a predilezione sopra qualunque 
altro quando si tratti di assicurare una fabbrica , 
o qualche piantagione dalla impetuosità de’ venti . 

11 Sicomoro, per quanto ne dice il Signor Mil- 
ler , è il solo , che meno risenta il danno dei 
vapori del mare anche nella sua prima età, nella 
quale sostiene felicemente ancora i rigori del fred- 
do del Canadà , ove quest’ albero è comunissi- 
mo , e da cui per mezzo d’ incisione si ritrae 
un sevo , col quale si fa un buon sugo , che si 
suol chiamare zucchero di ACERO . Questo zuc- 
chero pur si ricava da un’altra specie di ACERO, 
che si chiama picciolo cicero platano, ovvero ce- 
ro con zuccaro . All’ articol^di questa specie di 
ACERO noi spiegheremo quali avvertenze si deb- 
bono avere; e qual metodo si deve osservare per 
ottenere da queste piante lo zucchero. 

Il Sicomoro d’ ordinario cresce su i monti . 
Si trova nelle foreste dell’ Europa , e dell’ Ame- 
rica settentrionale . Siccome quest’ albero spiega 
il suo più grande vigore ne’ terreni secchi , ed 
aridi , cosi il suo legno è secco , leggero , sono- 
ro , lucido s e però gli artefici di strumenti mu- 
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sleali lo preeleggono sopra di molti altri legni . 
E’ tenuto pel migliore di tutti i legni bianchi , e 
non va soggetto a curvarsi , a piegarsi , a scre- 
polare , tutte qualità che lo rendono molto caro 
agli Ebanisti , Armaiuoli , Scultori , Tornitori > 
Falegnami in tutti i loro travagli . 

L’ ACERO SICOMORO SCREZIATO è una 
variazione della specie , di cui ora abbiamo par- 
lato . Non nc è differente se non nelle foglie, che 
sono vaneggiate di gallo , e verde , cosa che gli 
danno della grazia molta. Questa varietà di co- 
lore , è un’ accidente , il quale procede o da de- 
bolezza , o malattia dell’ albero , o veramente, 
dalla qualità cattiva del terreno , mentre nella 
maggior parte di questi alberi screziati non si 
suole conservare a meno , che non 'vengano mol- 
tiplicati col mezzo delfinnesto, di polloni, o di 
rami piantati , e fatti prender radice , e non mai 
prodotti per seme, giacché appena nati passano 
allo stato loro naturale . AlTincontro nella specie 
dei Sicomori screziati si può moltiplicare questa 
varietà col mezzo del grano , che seminato pro- 
duce piante, che qqgsi tutte sono screziate. 

ACERO PLATANO, o a foglie di Platano. 
Lat. xAcer Vlatonoides Linn. xAcer montanum oricn- 
talis Tlatani fcliis atro virentibus . Pluk alm. 7. 
t. 252. f. 1. ACERO di Norvegia Fran. Erable 
Tlane , ou a fevilles de Vlatane . Erable de T^orve- 
ge . Quest’albero mette un' bel tronco dritto, 
e si può facilmente dal Sicomoro distinguere per 
mezzo della corteccia , che è bianca sulle vecchie 
piante, per mezzo de’suoi bottoni, che- sono 
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'tra. l’Inverno «rossicci, per mezzo deile foglie, 
che sono piatte, delicate, ampiamente frastaglia- 
te a grandi-angoli molto acuti, tra cui scorre 
considerabile intervallo; che in oltre sono liscie 
e fine, di un colore un po men dolce di quelle 
del Platano, non bianche al di sotto. Infine. si 
può dal Sicomoro distinguere coi mezzo dei fio- 
>ri , che sono gialli , e disposti a mazzetti . Il Si- 
• comoro pel contrario ha la corteccia rossastra, 
i bottoni gialli tra 1’ Inverno la foglia più gros- 
sa , e bruna, i fiori di un colore tra il giallo, 
e’1 verde. L’ACERO BIANCO ha le Sfoglie 
. dentate j ma i denti ne sono e piu corti, e più 
numerosi . . • * . c 

• L’ Acero Platano dopo il Platano , è uno dei 
più belli alberi, che impiegar si possano ad ab- 
bellimento dei giardini . Non ha il picciolo svan- 
taggio del Sicomoro , perchè la sua ; verdura si 
conserva egualmente in tutte le stagioni , ,e le 
sue foglie non sono infestate dagl’ insetti . Ha 
inoltre tutte le buone qualità del Sicomoro , col 
quale ha- tanta somiglianza :• cosicché gli si può 
adattare quel tutto , che deh ^Sicomoro di sopr^ 
fu detto. Quest* ACERO platano getta- un’ om-. 
bra più folta, e più presto ancora del Sicomoro 
cresce e si alza . Si viddero éi tali piante , che 
quantunque generate per seme, pure in, tre anni 
si sollevarono sino a dodici*, piedi . Gl’ Inglesi 
chiamano quest’ albero ACERO della Nocwegia , 
perchè è molto probabile, che. di quelle, regio r . 
ni ne venga > ove* tanto abbonda. .. .... 

L’ Acero . Platano screziato è una variazione 
Bom.T.l . t> del- 


Digitized by Google 


5 ° 


A C E 


delle specie » di cui ora abbiamo parlato . Non 
è ancora certo , che generato per seme conservi 
la varietà dei colori della pianta , siccome lo fa 
il seme de! Sicomoro screziato . 

PICCOLO ACERO PLATANO , oweramen- 
te ACERO con ZUCCHERO . Lat. *4cer Vir- 
orìnianum . o4cer Saccharinum Linn. Fra». Tetit 
*Erable Tlane , ou Erable a Sucre . Quest’ albero 
è di mediocre grandezza » cresce naturalmente 
nella Virginia , ov’ è molto comune , ed è chia- 
mato ACERO con ZUCCHERO . Le foglie di 
questo ACERO hanno molta rassomiglianza con 
quelle dell’ ACERO PLATANO ordinario; ma 
sono un po più grandi più delicate, e di colo- 
re azzurro nella parte di sotto. Cresce quest’ 
albero più lentamente , che quello . Nella Enci- 
clopedia si legge , che questa pianta è ancora 
molto rara nella Francia. Tuttavolta nel 176* 
se ne vedevano varie nel giardino del Signor di 
Buffon a Montbard nella Borgogna. Queste quan- 
tunque avessero dieci anni , pure non avevano 
sino allora messi nè grani , nè fiori . Quest’ al- 
bero è robustissimo , sostiene mirabilmente i gran- 
di calori, e le lunghe siccità. Prende più vigo- 
re ne’ terreni secchi , ed eminenti , che ne’ pingui 
delle valli . * 

Col mezzo d’ incisione nella Virginia , e nel 
Canadà si ricava dal picciolo ACERO PLATA- 
NO , di cui ora parliamo , e dal Sicomoro an- 
cora , un liquore fluido , e limpido come la più 
pura acqua, e questo lascia in bocca un dolce 
sapore di Zucchero . Il liquore del piccolo ACE- 
RO 
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RO PLATANO si dice Zucchero di PLATANO» 
ed il liquore del Sicomoro Zucchero di ACERO. 
Il liquore dell’ ACERO è più zuccheroso, che 
quello del PLATANO. Ma lo Zucchero, che si 
ricava dal PLATANO concentrandolo colla sva- 
porazione è più piacevole , che quello dell’ACE- 
RO , L’una , e F altra specie di acqua è molto 
dolce : e giammai non si è potuto osservare , 
che chi ne avesse bevuto ne abbia ricevuto in- 
comodo di sorta alcuna , abbenchè sudasse : passa 
felicemente per orina . 

Si ricava questo liquore da queste due specie 
di ACERI col mezzo di una incisione ova- 
le, che si pratica al basso delle piante. E’ ne- 
cessario , che l’incisione penetri nella sostanza 
della pianta per due , o tre pollici , perchè sono 
le fibre lignee, e non quelle della corteccia, 
che danno questo liquore . Subito che F albero 
entra in succhio, la corteccia comincia a stac- 
carsi dalla pianta , il che segue verso il Maggio. 
Allora più non iscola , che ben poco di questo 
liquore , e quel poco ancora sa spiacevolmente 
di erba , nè è possibile di ridurlo a stato di 
Zucchero : allora gli abitanti ne fanno una specie 
di sciroppo cappi Ilare . Il tratto di tempo, che 
scorre tra il Marzo, ed il Maggio, è quello ap- 
punto, in cui quest’albero versa questo dolce li- 
quore nella più grande abbondanza . Si sottopone 
all’ incisione della pianta un tubo di legno nella 
pianta confitto ; c il tubo introduce il liquore in 
un vaso maggiore posto in terra al piede dell’ 
albero . Quando le circostanze sono favorevoli , 
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ed è in sul finir del gelo, il liquore così abbon- 
dantemente scola, che forma un filetto della gros- 
sezza di una penna da scrivere , cosicché se ne 

* suole sino riempire in un quarto d’ ora un vase 
della solidità di oltre a quaranta pollici quadra- 
ti. I vecchi alberi ne danno minor quantità, che 
i giovani; ma il liquore piu contiene di zucche- 
ro . E’ essenziale cosa l’ aver attenzione a non 
formare nella pianta più d’una incisione ; quando 
se ne formassero quattro o cinque sulla speraza 
di ricavarne maggior liquore, allora fai bero pe- 
rirebbe in breve, e la quantità di liquore, che 
se ne ritrarrebbe dall’ albero nell’ avanzo di sua 
trista vita sarebbe ogni anno minore. Per ridur- 
re questo liquore alio stato di Zucchero si fa 
svaporare col calore del fuoco insino a tanto , 

. che abbia acquistata la consistenza d’uno Scirop- 
po ben raddensato . Allora si getta in vasi di 
terra , o di corteccia di betulla , e col raffred- 
darsi Io Sciroppo s’ indura , e in tal modo si 
hanno de’ pani, o delle . tavolette di zucchero 
rosso , e quasi trasparente , ed è bastevol mente 
piacevole, quando gli sia stata data la dovuta 

• cottura : giacché lo Zucchero di ACERO trop- 
po cotto ha un sapore di melassa, o di scirop- 
po di Zucchero d’ordinario cattivo . Dugento 
libbre di questo liquore ne rendono dieci di Zuc- 
chero . Alcuni abitanti di questo paese sogliono 
alterare lo Zucchero d’ACERO col frammischiar- 
vi della farina di frumento , che gli comunica 
maggior bianchezza ; ma allora lo Zucchero ac- 
quista un odore meno piacevole, ed un % sapore 

. men dolce . Lo 
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Lo Zucchero di ACERO per essere buono de- 
ve essere duro , di un color rosso , un po traspa- 
rente , di un’odor grato > e molto dolce al gusto . 
Nel Canada se ne fa quello stesso uso, che a^ 
trove si fa dello Zucchero comune, o di canna. 
E’ opinione , che nel Canada si faccia ogni anno 
intorno a dodici , o quindici migliaia di libbre 
di questo Zucchero . 

In sino ad ora in Europa dalI’ACERO non si 
ritrae Zucchero: solo talvolta si osserva sulle fo- 
glie del Sicomoro, e su quelle del picciolo ACE- 
RO una viscosa , e dolce umidità , che deve es- 
sere il succo travasato dell’albero , che si adden- 
sa sulle foglie# , . 

. Nella Virginia cresce una specie di ACERO , 
le cui foglie hanno nel di sopra un vivissimo ver- 
de , ed un color argentino nel di sotto: per cui 
è stato nominato ulcero bianco . Linneo lo chia- 
ma jlcer rubrum. Sene può vedere la figura sot- 
to il nome .Acer viryjnianuw presso Cantesbycap. 
i. p. 62. t. <6 2. Presso Miller i con 6 .. t. 8. E 
4. Presso Plukenet : alm 7. t. 2. f. 2. Sino dal 
Gennaio , ne’ rigidi inverni principia a mettere de ? 
fiori rossi , che in una stagione cosi orrida offro- 
no uno spettacolo piacevole , succedono ai fiori de’ 
frutti, che avendoli medesimo colore, continua- 
no il piacere del vago spettacolo . Non si com- 
piace quest’ albero se non di un buon terreno . 

Cresce parimenti nella Virginia un’altra spe- 
cie di ACERO , le cui foglie sono diverse per 
la forma dagli altri ACERI , ed hanno qualche 
.rassomiglianza colle foglie del frassino ': *Accr ne- 
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gundo Linn. Quest’albero ha un eccellente ^foglia- 
me di un bel verde: riesce bene, e cresce a mi- 
rabile prestezza in tutti ì terreni . Si dovrebbe 
aver premura di moltiplicarlo in Francia a motivo 
de’ vantaggi , che ritrarre se ne potrebbero. 

Lungo ìe vie si vede- in Itah'a una specie d’ 
ACERO a foglie rotonde, che Linneo chiama 
.Acer Opalus , le cui foglie sono bellissime, e me- 
ritarebbe di essere maggiormente coltivato . 

ACERO COMUNE o picciolo acero. 

Lat. -Acer Campestre Linn. Fran. Erable cornuti , , 
ov Le Tetit Erable . Di questo albero ve ne so- 
no molte varietà, ed è di gran vantaggio per sup- 
plire ai Carpini in que’Iuoghi , ove questi , o al- 
tre piante non vogliono prendere . Le foglie di 
queste specie sono piu picciole di assai delle pre- 
cedenti, e frastagliate in tre, o cinque parti prin- 
cipali , spaccate d’ ambi i lati . La sua corteccia 
è scannellata . Di tutte le specie degli ACERI 
li Candia .Acer Cretìcum : Linn. è il più 
• 

>no ancora varie altre specie di ACERI • 
L’ACERO di Monpellieri : Acer Monopersulanum 
Linn. L’ ACERO di Tartaria : Acer tartaricum 
Linn. L’ ACERO di Pensilvania Acer Tensil<va~ 
nicum : Linn. 

Quando si vuole seminare ACERO , siccome i 
topi di compagna ne sono ghiottissimi , e ne di- 
struggono assai quantità, così sarebbe buona co- 
sa , che a tempo opportuno si riponesse il seme 
in terra, o sabbia leggiermente umida, perchè 
così già disposto alla vegetazione , allo sopragiu- 
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gnere della Primavera , seminato poi negli oppor- 
tuni terreni possa tosto svolgersi in pianticelle , 
il che principalmente seguirà se il seme sia a po- 
ca profondità di Terra* 

Si dà il nome di escrescenza d’ ACERO Mol - 
luscum ad un certo ligneo tumore ondeggiato , e 
screziato vagamente , che d’ ordinario si osser- 
va sopra TACERÒ . Questa sostanza presso i Ro- 
mani era in grande pregio . Se ne fa uso ora per 
fare delle cassettine, tavolette, ed altri simili la- 
vori . Vedete f articolo Tlatano , e /’ Enciclopedia 
alt artìcolo cicero * 

ACETABULO . Lat. xAcetabulum marinimi . Ta- 
bularia xAcetabulum , Linn. xAndrosaces pctra , in - 
nascens Bauhin. Pin. 367. Fran. xAcetabule , ou 
xAndroscade de Mer. Secondo alcuni osservatori 
moderni è una specie di polipaio, o di sostanza 
lapidea formata da vermi di mare , produzione , 
che in altri tempi si collocava tra le piante ma- 
rine 2 ed altro non è se non un bacino , o un co- 
no rovesciato , che per la sua punta sta attacca- 
to ad un ben sottile , e lungo picciuolo, o fìlct- » 
to. Si trova F ACETABOLO, non meno che il 
polipaio attaccato ora ad uno scoglio, cd ora ad una 
conchiglia . Vedete Tolipajo di mare , e Corallina . 

. * ACETO . Lat. xAcetum . Fran. Vinaipre . V 
Autore non fa di questo soggetto , clic un bre- 
ve cenno all’ articolo Vite . I molti servigi , e_* 
gT importanti beni , che questa sostanza ci pre- 
sta mi hanno persuaso di aggiugnere il presente 
articolo, che nella sua maggior parte è ricavato 
dall’ Opera dei Signori Macquer , e Scopoli . 
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L’ ACETO è un’acido vegetabile spiritoso , che 
è prodotto dal secondo grado di fermentazione» 
o da quella che* succede alla fermentazione spiri- 
tosa, che dicesi per questo fermentazione acida , 
o acetosa . E’noto , che tre sono le specie di fer- 
mentazioni , per cui può passare un corpo , cioè 
spiritosa , o vinosa, acida , ed alcalina . Dalla def- 
inizione dell’ ACETO, ne viene, che il solo vi- • 
no, o i soli liquori vinosi sono capaci di dive- 
nire vero ACETO. -Ogni liquore, che ha soffer- 
to la fermentazione spiritosa si conduce per se 
stesso , e necessariamente alla fermentazione aci- 
da • Si può adunque formare dell’ ACETO non 
col solo vino di uva, ma con Sidro, Birra ec*. 
Ma siccome L’ACETO fatto con vino di uva è il 
migliore , così di questo principalmente parlere- 
mo . E’ opinione di molti , che il vino guasto 
sia il migliore a convertirsi in buon’ ACETO . 
Diffatti così si pratica ordinariamente; ma que- 
sto è un’ errore manifesto : è certo , che quanto 
è più spiritoso , e possente il vino tanto miglio*, 
re ACETO ne possiamo avere . 

Siccome 1’ ACETO è un risultato della fer- 
mentazione , così dipenderà in gran parte la sua 
bontà, le altre cose essendo eguali, dal come è 
regolata la fermentazione. E la sua prefezione in 
questo principalmente consiste di renderla il piu 
che sia possibile lenta-, e lunga. Molti sono i 
metodi, che si praticano per avere del buon ACE- 
TO . Noi suggeriremo quello, che si legge nel 
'Dizionario portatile delle arti , e perchè compen- 
dioso , e perche molto accostantesi ai metodo > 
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che Boerrhave propone , * metodo , eh’ è tenuto 
pel -migliore . • , 

Dopo di avere ricordato nuovamente, che per 
avere del buon'ACETO , è necessario vivace , e 
robusto vino , si spreme col mezzo del torchio 
tutto il vino , che può essere nelle feccie . Ciò 
fatto si mette in botti lasciandola bocca aperta, 
e queste si collocano in luogo caldo coll 1 avver- 
tenza di scemare la troppo rapida fermentazione 
coll 1 aggiunta di nuovo vino. Questo è un buon 
metodo per avere buon’ ACETO . 

Non basta aver.] : 1 ’ Arte di ben formare TACE- 
TO , è ancora necessario saperlo conservare , per- 
chè altrimenti perde il suo vigore . Però si dee 
avvertire, i. che non è buon costume quello di 
alcuni, che turano il cocchiume della botticella 
con una cipolla o erba odorosa, ma è necessario 
adopeiare un turacciolo di sughero, ben adatta- 
to: 2. che i vasi sieno sempre pieni, però sari 
bene , che abbiansi due vasi di ACETO ; per 
cui quando da uno si leva porzione d 1 ACETO 
si riempia tosto di vino , e intanto che il vino 
si cambia in ACETO , si faccia uso dell’ altro 
vase : 3. Che siano in luogo mediocremente cal-' 
do , 0 tiepido : 4. Che non si agiti , e non si 
ritragga dal vaso quella sostanza viscosa oleosa 
unita a filetti , che dicesi madre di Aceto . 

Aìl 1 ACETO si suole da taluno dare de’piace- 
voli odori , cosa , che li rende nelle mense più 
stimati . Questo si ottiene col lasciare per qual- 
che tempo in .infusione con. qualche quantità di, 
ACETO del Rosmarino , Salvia , Lavanda , Can- 
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nella. Garofani, scorze di Cedro tagliuzzate in 
pezzi ec. In appresso levate queste sostanze si 
getta il liquido nella botte, e prende FACETO 
tutto un più delicato sapore. Sthalio ha indica- 
to il mezzo di avere un’ACETO concentrato, e 
potentissimo , ed è di sottoporlo ad un’ freddo 
rigoroso, sicché gelando la parte sua acquea non 
rimanga,. che la sola acida, che veramente è 
singolare . 

L’ACETO si suole pure per vari bisogni del- 
la vita distillare . Il primo liquore , che p.issa 
dal Lambicco è quello, che dicesi Spirito di .Ace- 
to , è assai volatile , e penetrante ; il secondo , 
è la Flemma di *Aceto pregno di acqua, e poco 
acido . II terzo F acido acetoso , ossia F aceto di- 
stillato , che più forte , e concentrato è sul fine . 
Non si continua la distillazione ridotto F ACE- 
TO a cinque sesti . 

Le arti , e la chimica dall’ ACETO traggono 
molti servigi. L’acido di ACETO scioglie tut- 
te le sostanze , su cui hanno azione gli altri aci- 
di . Unito alle varie sostanze ci dà i srii Ace- 
tosi , il Sale di Calce , d’occhio di Granchi , lo 
spirito di Minderero o specie di sale ammonia- 
cale Acetoso ; ci dà il tartaro rigenerato , ossia 
la terra foliata di tartaro : scioglie molti metal- 
li . I Tintori 1’ adoperano nelle tinte del nero , 
verde , e scarlatto . Molti sono i servigi , che ci 
presta FACETO nella Chimica, e nelle arti; 
ma certamente sono maggiori quelli , che ci pro- 
cura nella Medicina . Ruttes dice di aver guarito 
molti da mali acutissimi dando da bere . spesso 
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agl’ infermi una picciola dose .d’ una mistura fat- 
ta con una libbra di acqua > e mezz’ oncia di ACE- 
TO . E’ un ottimo preservativo nelle febbri pu- 
tride ; però ne è commendabile f uso principal- 
mente in estate, in cui i fluidi umani sono piuc- 
chè in altra stagione inclinati alla alcalizzazione. 
Lo sciloppo di ACETO , e ancora F ACETO 
unito allo zucchero ci dà una bevanda piacevo- 
le, ed utilissima per la state. E’ salubre agfldro- 
fobi . Fu in Udine guarito un 1 infermo di rabbia 
essendogli stato somministrato un bicchiere di 
ACETO per isbaglio in vece dell’ apprestata me- 
dicina . Corregge gli effetti perniciosi delFOppiou 
E’ un’ antidoto contro i funghi velenosi . Unito 
ad acqua giova in forma di gargarismo per cu- 
rare il dolor di capo prodotto dal vapore de’ 
carboni , e dall’aria mofettica . Si vuole , che sia 
efficace contro i mali prodotti da vini alterati 
con Litargirio . Opportunissimo, certamente egli 
è a sciogliere umori lenti e viscosi , ed è un r 
eccellente rimedio nelle malattie contagiose , e 
putride de’ bovi unito al mele, ed al nitro. Il 
vapore infine dell’ acqua bollente mista ad ACE- 
TO , è molto utile nelle infiammazioni di petto. 

Vi sono varie preparazioni, a cui si dà pure 
il nome d’ACETO per esempio \'*Aceto di Satur- 
no y z d è la dissoluzione del Piombo, o Cerasa 
nell’ACETO; l'aceto scillitico , ed è squilla la- 
sciata in digestione con ACETO. *Accto di Sam- 
buco , ed è formato di fiori di Sambuco con Ace- * 
to . yiceto Isterico Bezoardico , Colchico Isterico ec. 

ACETOSA- Lat. ^Acetosa , seti Oxalis . Fran. 

. 1 oseil - 
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Oseille , ou Surelle . E’ una pianta, di cui se ne 
contano trentuna specie . Noi soltanto ne ricor- 
deremo tre siccome principali , e molto conosciu- 
te nelle cucine, nella medicina, e ne’ pascoli . 

L’ ACETOSA ORDINARIA , o 1’ ACETO- 
SELLA LUNGA: Lat. Acetosa lon?i-folìa , aut 
oxalis vulvari* pratensi s. Fran. Oseille ordinane , 
ou oseille ìonguc, ou Vivette . La si trova d’or- 
dinario ne’ prati, nelle selve; è pur coltivata 
negli orti per servigio della cucina. La sua radi- 
ce è fibrosa lunga, giallastra, amara, e acerba. 
Mette delle foglie distribuite alternativamente , 
bislunghe, con orecchie rivolte da quella parte, 
per cui si uniscono al picciuolo, verdi lucide , e 
ripiene di un sugo acido . Il suo gambo è scan- 
nellato , e si leva all’altezza di un piede e mez- 
zo , e in sommità ha dei fiori , che non hanno 
petali . J. Ray osserva , che in questa specie di 
pianta vi sono de’ fiori sterili, e di altri, che 
sono fecondi; i fiori sterili non portano frutto 
alcuno; ed il pistillo di quelli, che sono fecon- 
di , si cambia in un grano di figura triangolare 
di colore della castagna , e lucido . Il modo con 
cui l’ ACETOSA fruttifica è quello stesso-, che 
dal Lapazio è praticato . Per quanto ne dice il 
Signor de Leuze, è certamente del medesimo ge- 
nere ; ma essa porta fiori maschi , e fiori femmi- 
na separati in differenti luoghi . 

Si fa uso del grano , della foglia , e della ra- 
dice di questa pianta . Il succo dell’ ACETOSA 
è di un sapore acido dichiarato , che però dà il 
colore di porpora alla carts; azzurra. Se ne fa pur 


uso talvolta per preparare il lino, -la canape, e 
la tela di filo alla tintura di rosso. Se ne ritrae 
un sale essenziale , che gettato sui carboni acce- 
si abbrucia come il crcmor di tartaro : ma se si 
mesce insieme del Sale di tartaro spande un’ode* 
re di orina egualmente che il Sale ammoniaco . Si 
può dire che questa pianticella possegga tutte le 
proprietà de’ vegetabili . La virtù dei semi dice 
il Signor Geofroi Mat. Medie, è interamente di- 
. versa da quella delle foglie, e della radice. 

L’ ACETOSA ROTONDA . Lat. Acetosa ro~ 
tundi folta hortensis Bauhin. pin. 114, Moris. hi- 
stor. a pag. 583, 5 tab. 28 fìg. T\umex scutatus 
Linn. La sua radice non meno, che la pianta tut- 
ta , striscia, e serpeggia sulla superfìcie della ter- 
ra . Le foglie sono quasi interamente rotonde 
guarnite alla loro base di due orecchiette ; il co-i 
ìore è un verde di mare . Del resto molto si 
rassomiglia alle specie precedenti ; ma i suoi fio- 
ri sono ermafroditi . Si suole seminare negli- orti 
a servigio della cucina. 

PICCIOLA ACETOSA, ovvero ACETOSEL- 
LA SELVATICA . Lat. Acetosella ovina Taber * 
snatrt : con 440. J{nme x Acetosella Linn. Questa 
pianta , che cresce ne’ campi principalmente ne 
luoghi sabbiosi, si solleva quattro pollici, 0 in- 
circa ; le sue foglie sono picciole, ed hanno la 
figura di una lancia. I fiori sono disposti a grap- 
polo . Questa picciola pianticella principalmente 
quando ha maturi i suoi semi appare tutta ros- 
siccia . La sua radice non meno della precedente 
pianta è -serpeggiante , lignea, fibrosa, e rossa» 

• . que- 
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questa è di tutte la più acida . Gli agnelli la 
mangiano , e da questo è chiamata da taluno 
ACETOSELLA OVINA . 

Se ne formano così con l’una, che con l’altra 
dell’ eccellenti salse; giacché esse sanno rendere 
le vivande più grate; e col loro sapore acido ( 
sanno solleticare l’appetito . Se ne formano pure 
delle conserve, e de’ sciloppi - L’ACETOSEL- 
LA presa intera amante è rinfrescante , tempera 
il movimento del sangue, reprime labile agita- . 
ta, la compone, o la raddolcisce secondo le cir- 
costanze. E’ opportuna nelle febbri malignerei 
intermittenti . E’ buona nello scorbuto . Battolino 
dice, nelle memorie di Copenaghen del 1761 
Osser. IX, che i popoli della Groelandia ne fan- 
no uso cèlla coclearia in una bevanda di avena , 
o in un’ orzata per lo scorbuto , che è proprio 
del paese. Dice inoltre, che l’ ACETOSA , c la 
coclearia nascono abbondcvolmente in quel pae- 
se , c che si deve far uso d’ amendue insieme . 

La radice dell’ ACETOSELLA è poco, o nulla 
acida, ma molto oliosa: è aperitiva . Questa 
radice essendo disseccata ha la proprietà singola- 
re di dare all’ acqua bollente un bel color rosso- 
sbiadato . Si può di questa proprietà far uso per 
formarne una tisana, che il colore immiti del vin 
nero, ed ingannare in tal modo con questa be- 
vanda certi bevitori grandi infermi , a cui sareb- 
be pericolosa cosa l’accordare l’uso del vino . Il 
grano dell’ ACETOSA è tenuto per cordiale , è 
opportuna nella dissenteria . Le foglie sono so- 
lutive, maturative, e suppurative. In generale 
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l’uso di questa pianta è raccomandato in tutte le 
malattie , che hanno per cagione un’ alcali spon- 
taneo . Le persone soggette all’asma , alla tosse, 
all’acidità di stomaco; e le figliuole di pallido 
colore ne devono schifar l’uso . 

ACETOSELLA della Guinea . Dice il Signor 
di Prefontaine , che si fa uso delle foglie di que- 
sta pianta , come di quelle dell’ ACETOSA da 
giardino , quando questa' manchi . Se ne forma 
una piacevole bevanda ; e si suole pure confet- 
tare . Il Signor Haller dice , che questa pianta è 
un Geranium . 

ACETOSELLA , ed anche ALLELUJA . Lat. 
- Arnica montana Linn. Frane. Alleluia è molto 
celebre in Alemagna. Questa pianticella, che na- 
turalmente cresce nei boschi , ed- all’ ombra , non 
fa grani , e solo si moltiplica col mezzo di ger- 
mogli , che mette dal piede , come accade alle 
viole mammole, ed alle margheritine. L’ACE- 
TOSELLA, che pur vien detta pane da cuculo, 
mette de’ fiori a campana, ai quali succedono 
frutti membranosi bislunghi distinti in cinque 
divisioni , che contengono alcuni semi rossastri 
ravvolti ciascun dì loro in una membranza ela- 
stica , che li slancia ben lontano , spaccandosi , 
quando è matura : la foglia ha figura di un tri-, 
foglio . Quando è disseccata , se venga gettata 
su carboni accesi si dilata; prova che contiene 
del nitro . Tutta la pianta è odorosa , e contie- 
ne un liquore agretto , che la rende opportuna 
a moderare la troppo grande fermentazione del 
sangue . E’ preferita all’ ACETOSA nei mali in* 
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fiammatori Vi è V ACETOSELLA a fiori bian- 
chi , c i: ACETOSELLA a fiori gialli . 

• ACHANACA . Fran. *sicbanaca> ^Alfard , Le- 
fard . Pianta dell’ India , le cui foglie rassomi- 
gliano a quelle del cavolo , ma non è altrettan- 
to grossa, e la costa ne è alquanto più tenera. 
Il frutto , che è grosso quanto un’ uovo , e di 
color giallo , nasce di mezzo alle foglie . Si 
chiama altard , o letacb . GlTndiani fanno molto 
conto di questo frutto per la cura della lue venerea . 

ACHIA . xAcbxa , ou xAcbiar , ou xAchar . • E’ 
una Specie di canna ( germoglio del Bambou ) 
confinata nell’ aceto, pepe , ed altre spezierie, del- 
la lunghezza de’ nostri cocomeri d’ un giallo pal- 
lido , e d’ un tessuto fibroso . 1 Matayes , c 
principalmente i Chinesi, che sono stesi nelle Iso- 
le de la Sonde , e delle Molucche , fanno questa 
preparazione . Essi chiamano ACHIAR tutto ciò 
(i), che è preparato coll’aceto, e per chiarezza 
aggiungono il nome della cosa preparata . Gli 
Olandesi ci recano dall’ Indie Orientali V ACHIAR 
entro a vasi di terra . * ACHE- . 


(i) Tra di nei Italia - 
ni chiamasi : Roba sot- 
to Aceto . In composi- 
zione di questa si fa en- 
trare lAceto gagliardis- 
simo , Melloni piccioli , 
il verde Teperone , co- 
si detto dal volgo , F^ 
grestoy il Cappero , ed 


altri simili piccioli frut- 
ti , ed immaturi . Que- 
sti penetrati , e macera- 
ti tutti bene dalF ^ ceto y 
in Paso bianco di creta , o 
di majolica si serbano alt 
uso per le mense^onde po- 
ter risvegliare F appetito , 
facendone anche salse ec. 
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- * ACHERNER, o ACHARNER è una Stella 
della prima grandezza nell’ estremità meridionale 
del fiume Eridano . 

* ACHILLEA . I Botanici antichi diedero il 
nome di Achillea a diverse piante , una delle qua- 
li forse si è il nostro Millefoglio . Pigliò essa 
il nome da ACHILLE , il quale essendo stato 
discepolo di Chirone la portò primo in uso per 
la cura delle ferite , o delle piaghe . 

ACHIO . Fran. Acbio > ou Achiolt . Vedete 
Oriana , 

ACHITH . Fran. Acbith. Specie di vite del 
Madagascar , il cui frutto si chiama Voachitb , e 
matura in Inverno . Vedete Vite , 

ACHOAVAN . Frane. Acboavan , ou Achoa - 
va. Pianta comune nell’ Egitto, e principalmen- 
te nella Sbechia. Prospero Alpino , che spesso la 
raccolse fresca, dice che è alta meno della Ca- 
momilla, ma che molto le rassomiglia ne’fiori, 
e molto ancora rassomiglia alla Matricaria nelle 
foglie . A questo Botanico il sapore , e P odore 
di questo vegetabile parvero spiacevoli . 

ACHOU . Fran. Acbou , ou Achourou . Nome , 
che da taluni suole darsi al legno d’ India . Ven- 
dete questo nome . * 

* ACIDI . Lat. Acida . Frane. Acides . Forse 
tra tutte le sostanze saline, T acido è il più sem- 
plice . Trac il suo nome dall’ acido suo sapore . 
La presenza dell’ acido è fàcilmente provata per 
l’acre gusto, che ne risente il palato; ma più an- 
cora pel cambiamento in rosso del color azzur- 
ro dell’infusione delle viole mammole , della car- 
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ta azzurra, delia tintura del Girasole ec. Que- 
sta sostanza esercita una somma azione sull’ ac- 
qua , che a sè attrae anche in vapori fluttuanti 
per F aria : e questo è la cagione , perchè il più 
delle volte si abbiano fluidi . I vapori a sè dall’ 
atmosfera attratti risolvono gli acidi in fluidi, che 
altrimenti si avrebbero in sostanza concreta. Ver- 
sato r acido in acqua produce fermentazione , e 
calore: unito al ghiaccio accresce il freddo . Ver- 
gato sopra sostanze calcari , e metalliche svolge 
aria fìssa , e dà nel secondo caso aria infiamma- 
bile . L’attrazione poi, che esercita su gli alca- 
li , è tale , che si uniscono queste due sostanze, 
e si penetrano in modo da cambiare natura , c 
formare i sali neutri . 

Da tutti i tre regni si hanno acidi, e però si 
distinguono in acidi animali , vegetabili , e mine 
rali. Chi più, chi meno sono per altro tutti mol- 
tissimo corrosivi ; e però presi in qualche dose 
sono veleni mortali. Le sostanze alcaline, e dol- 
cificanti, come acqua, latte, mucilagini , ne sono 
gli antidoti . II Signor Mourveaux ci ricorda un 
gran numero di acidi . 

4 ACIDI ANIMALI. Lat. lAcìda ^ inimalia « 
Fran. ^icides ^ nimaux . Sono acidi , che ricavan- 
si da sostanze animali , come sono burro grasso , 
orina , formiche ec. Forse gli acidi animali non 
differiscono dai vegetabili . Vari di loro si ot- 
tengono col lambiccare le sostanze . 

4 ACIDI VEGETABILI . Lat. 1 / irida vegetabb 
lia . Fran. ^Acidcs vcgeteaux . A questa clas&e ap- 
partengono tutti gli acidi cavati dalle materie at- 
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finenti al regno vegetabile, come sono sughi di 
frutti acerbi, vino inacidito, o aceto, il cristal- 
lo di tartaro ec. 

Questi acidi siccome sono meno semplici, me- 
no suscettibili di concentrazione a confronto de- 
gli acidi minerali; così sono meno di questi for- 
ti , e possenti . Di questi il Signor Mourveaux ne 
conta un grandissimo numero : alcuni de’ quali 
sono da lui stesso scoperti. I più conosciuti so- 
no quelli di cedro , di zucchero , di succino , di tar- 
taro , di aceto , di acetosella. L’ acido ora rico- 
nosciuto nella China-China sarebbe egli mai la 
precipua cagione della sua qualità febbrifuga, è 
antisettica ? 

* ACIDI MINERALI . Lat. ^Acida mineralia. 
Frane. *Acides mineraux . Gli acidi minerali sono 
quelli , che si ricavano dai minerali , o da altre 
sostanze fossili, siccome sono zolfo , bitume, al- 
lume, vitriolo , sale comune, nitro ec. Questi 
sono gli acidi più semplici , meno volatili , più 
capaci di concentrazione , e però i più forti , e 
capaci di scomporre tutti i sali neutri , Tra que- 
sti acidi si numerano : 

1. L’acido marino, così nomato, perchè ri- 
cavasi dal sale comune , che d’ ordinario si ot- 
tiene dall’ acqua marina . Questo acido , egual- 
mente che il vitriolico, il nitroso, V arsenicale, 
non mai si trova puro, e solo, ma sempre com- 
binato con base alcalina, per cui ne risulta un 
sai neutro, ossia il sai comune, il marino . Que- 
sto sale siccome più volatile degli altri sali mi- 
nerali , cosi è men capace di concentrazione ; e 
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però tra tutti i sali minerali il meno attivo. Per 
questo non iscioglie tutti i metalli . Credevasf 
non essere capace di sciogliere Toro; ma Schee- 
le ha con proprie esperienze dimostrato il con- 
trario . Cosicché la soluzione dell’oro, che si ha 
coll’acqua regia, dee ripetersi dall’acido marino, 
che in essa acqua regia ritrovasi . Ha la proprie- 
tà di sublimare, o in tutto, o in parte nella di- 
stillazione , o sublimazione i metalli , con cui 
è unito , 

2. L’ acido nitroso ritrovasi nel nitro, ed in 
sostanze pregne di sughi vegetabili, ed animali ab- 
bondanti di flogisto , e che hanno sofferto la pu- 
trefazione . L’acido nitroso si ottiene per distil- 
lazione . E’ più leggiero , e men fisso del vitrio- 
lico : ha odore , attrae assai V umido ; per cui 
non si può avere concreto . Unito ad acqua ec- 
cita calore, e bollore, e prende un colore azzur- 
ro, il che è un piacevole fenomeno ad osservar- 
si . Questo colore per altro tra pochi giorni spa- 
risce. Quest’acido principalmente se sia concen- 
trato è assai corrosivo . Se ne cada goccia sulla 
pelle produce macchie gialle durevoli . La medi- 
cina mette a profitto questo carattere corrosivo 
coll’ applicarlo per corrodere porri, piccioli can- 
cheri , ed altri tumori non infiammati . Le arti pu- 
re lo adoperano principalmente per incidere me- 
talli . Scioglie tutti i metalli , eccettuata la pla- 
tina; e in queste soluzioni produce una sostan- 
za aeriforme, cioè aria nitrosa, ed infiammabi- 
le . L’ unione di questo acido nitroso col mari- 
no forma l’acqua regia . 
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3. L’acido vitriolico. Così viene quest’ aci- 
do denominato perchè dal vitriolo si ricava. Non 
si trova questo acido puro in natura , attesa la 
sua grande facilità a combinarsi con molte sostan- 
ze . Unito a sostanza infiammabile, a cui ha 
grande tendenza, forma if solfo t ed i bitumi; 
congiunto a materie metalliche produce i vitrio- 
li naturali ec. Possiede in grado eminente i- ca- 
ratteri degli acidi. E’ tanta la sua acidità, che 
gustato istupidisce pienamente i denti . E’ facile 
a concentrarsi: allora è men fluido dell’ acqua , 
quasi del doppio più di lei pesante. Mescolato 
con acqua pura eccita uno stridore , quale se in 
acqua s’immerga un ferro rovente, e produce 
un calore maggior dell’ acqua bollente. Opera su 
tutte le sostanze metalliche , con cui forma de’ 
sali neutri di base metallica capaci di cristalliz- 
zazione, che >però dirsi potrebbero vitrtoli . Nel- 
lo sciogliere i metalli sviluppa quantità di aria. 

I Signori Schede, e Bergmann hanno da po- 
* co estratto dall’arsenico bianco un’acido minera- 
le singolare : e questo si ottiene col distillare 
cinque volte l’arsenico bianco coll’acido vitrio- 
lico. Dallo zolfo, dallo spato, dal gesso, e da 
molte altre materie fossili , al dir de’Chimici , si 
cavano degli acidi, che potrebbero costituire dei 
nuovi acidi . Contuttociò si costuma a contare 
soli tre acidi minerali: vitriolico , nitroso, ma- 
rino . L’ acido fosforico si ricava dallo spato , 
dal gesso, dalle chiocciole, e ancora dalle ossa 
col mezzo della calcinazione. Ricavasi pure dall’ 
orina . 
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* ACIDI FLUORI. Lat. Acida fluida. Frane. 
Acides fluors . Sono quelli, che ordinariamente 
si presentano in forma di liquori, come sono la 
maggior parte degli acidi , principalmente i cava- 
ti per distillazione . 

* Non si può dubitare della esistenza di un 
acido nell’ atmosfera . La ruggine dei ferri alF 
aria libera esposti , F intorbidamento , che si os- 
serva succedere nell’acqua di calce, l’aria fissa, 
che trovasi diffusa per 1’ atmosfera , ne sono la 
prova . Questo acido sarebbe egli mai la cagio- 
ne degli acidi tutti ? Non è senza fondamento il 
sospetto . 

ACIDULE . Frane. Acidules. Vedete .Acque mi- 
nerali (i) . 

*ACI- 


(i) Alla classe delle 
Acidule salutari del no- 
stro Stato , che n è ab- 
bondantissimo , possono 
annoverarsi C Acqua San- 
ta , e F Acqua Salvia , 
poche miglia lontane dal- 
le mura di I\oma ; così 
pure f Acqua Acetosa a 
Tonte Molle . Di questa 
ultima circa la metà del 
cadente secolo dottamen- 
te scrisse il Dottor Lapi: 
nel 1771. ne fece piti ac- 


curata analisi il Dottor 
Massimi: e ultimamente 
nel 1 782. Gìoanni Ti- 
paldo di Cefalonia mio 
Amico , viaggiatore Chi- 
mico , e Naturalista ne 
dedicò al fu Monsignor 
Saliceti Archiatro del 
felicemente regnante Tio 
Tapa VI. una ben intesa, 
e ragionata analisi , col- 
la quale ci assicura , che 
1 ’ Acqua acetosa presso 
al detto Ponte, oltre ai 
prin« 
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*’ ACINO . Lat. xAcìms . L'ACINO produce 
i ramoscelli sottili , e secchi : è simile al basi- 
lico odoroso ; ma sono le sue frondi pelose , e 
odorose . Nasce specialmente negli argini decam- 
pi , e delle vie. Per la simiglianza alcuni Io chia- 
mano basilico selvatico. Formansi con esso delle 
corone. Dice di lui diffatti Plinio, che gli Egi- 
< z ) seminano l’Acino per li cibi* e per le ghir- 
lande. Bevuto rattienc, o scema i mestrui. Ri- 
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principio acqueo , con- 
tiene una quantità di aria 
fissa , un acido fugace , 
e vitriolico, il Ferro, 
il Sai Marino , il Sai di 
Glaubero , e di Epsom , 
una quantità di Seleni- 
te, di Allume, la ter- 
ra calcarea * e copia di 
arene; nulla di Zolfo , 
nè di pretto alcali , nè 
di rame . Il Dottor Thier- 
jy nel i 7 66. compilò in 
francese una sua erudi- 
tissima Opera divisa in 
due Tom. in 4. sulla ri- 
nomatissima Acidula di 
Capranica. el 1780. 
il Dottor de Alexandris 
diede una breve notizia 
della salubrità delle ^ic- 


que Termali , e dell ^Aci- 
dula di Viterbo ; delle 
quali prima di Lui ave a 
già fatto menzione il Si- 
gnor Vandelli nel trat- 
tato de Thermis Patav. ; 
Come cé F indica il Signor 
Scopoli in una "ì^ota al 
Diz. Cbim. di Macquer 
all *Artìc. ^ ìcido vetrio- 
lico . Finalmente il Dot- 
tor Donarelli scrisse sulF 
w Acidula antifebbrile di 
Lassano presso a Sutri 
una succinta Memoria , 
che nel 1787. pur dedi- 
cò al prelodato tArchia • 
tro Saliceti , come in det- 
to anno fu con elogio an- 
nunciata nell Efemeridi 
letterarie dì Lfima . 
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dotto in impiastro sana il fuoco sacro , e quelle 
posteme, che chiamansi pani. 

ACMELLA. Lox.ì'erbesina Gemella. Linn. Chry- 
santhemum Bidens Zeylanicum. Fran .Ranelle . Pian- 
ta annuale , che si alza intorno ad un piede , e 
che è comunissima nell’ Isola di Ceylan. Hotton 
dice, die il gambo è quadrato, c ricoperto diy 
foglie , che sono distribuite a due a due , sicco- 
me segue all’ ortica morta : i suoi fiori escono 
dall’ estremità della pianta , e sono composti d’ 
un gran numero di piccioli fiorellini gialli, che 
formano riuniti una testa piantata sopra un calice, 
di cinque foglie. A questi fiori succedono dei se- 
mi d’ un color grigio scuro bislunghi , e lisci . 
Eccettuati quelli, che sono sulla sommità, sono 
tra loro separati col mezzo della pula , che sta 
attaccata alla placenta : sono parimente questi se- 
mi , o grani forniti d’una doppia barba , che li 
rende biforcuti . La radice dell’ ACMELLA è 
fibrosa , e bianca . Linneo dice , che l’ ACMEL- 
LA è il Bidens del!' Isola di Ceylan. 

Si raccoglie la foglia di questa pianta prima , * 
che spuntino i fiori : la si fa disseccare al Sole, 
e la si prende in polvere nel The. Spesso si po- 
ne in infusione la radice, il gambo, ed i rami 
nello spirito di vino , che in appresso si distilla. 
Si fa uso de’ fiori, dell’estratto della radice, e 
de’ sali dell’ ACMELLA per rimedio della pleu- 
risia , della colica , e della febbre . 

Quando si voglia prestar fede ad un Olande- 
se Officiale della compagnia delle Indie Orienta- 
li nel 1690 , e ad un Chirurgo della città di Co- 
loni- 
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lombo confermante lo stesso, infine al Governa- 
tore dell’ Isola medesima; questa pianta possede- 
rebbe una ben più preziosa virtù a beneficio della 
misera umanità . Questi assicurano d’ aver gua- 
rite più di cento persone dalia nefritide, ed an- 
cora dalla pietra col solo uso di questa . Si suo- 
le più comunemente far uso del grano, e delle 
foglie di questa pianta . E’ una fatalità, che que- 
sta pianta, quando possegga tanta virtù, non sia 
divenuta comune in tutto F Universo . 

AGO LI NO . Fran. lAcocolin . Specie di La- 
niere del Messico, c del Brasile. Vedete Falcone . 

ACOLALANO . Fran. <Acolalan , oh JLcolaou . 
Insetto molto rassotnigliantesi alla cimice, e mol- 
to comune nelF Affrica. Prende in poco tempo 
il suo maggior accrescimento, ed è quello d’un 
pollice : allora gli spuntano delle ali . E’molto fe- 
condo, tutto corrode, e principalmente le stoffe. 
Tutte le case dei Neri di Madagascar sono pie- 
ne di quest 1 insetti, che divengono sommamente 
incomodi principalmente allora quando mettono 
le ali . 

ACOLCHI. Fran. * Acolchi oh lAcolchibi. Fer- 
nand. nov. Spag. cap. 4. pag. 13. Oriolus Tb<enì- 
teus Icterus petropbcsniceus . Brisson . Ornito : voi. 
11. pag. 87. Uccello eguale in grandezza allo Stor- 
no . Il colore generale è d 1 un nero lucido : le 
spalle sono ricoperte d 1 un bel rosso , che nella 
giovinezza dell 1 uccello è giallo , ed in seguito 
diviene porporino. L’iride è bianca, e la pu- 
pilla nera . 

V ACOLCHI è cosi comune nel Messico , nel- 
la 
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la Luigiana, Carolina, e Virginia, che sino ne 
diviene" incomodo; perchè fatte delle numerose 
turme piomba sulle coltivate campagne, e ne pa- 
sce il grano , principalmente verso le coste ma- 
rittime, che suole più spesso frequentare . Uni- 
ti questi volatili in grossi stormi non si prendo- 
no molto timore degli uomini, nè degli spaurac- 
chi , che si mettono alla campagna per cacciar- 
neli . Si rendano mansi , e familiari molto facil- 
mente, e pongono i loro nidi su piante vicine 
alle abitazioni . Fischiano , e cantano con armo- 
nia ; imparano a parlare, e spesso ripetono gli 
appresi nomi : sono scherzevoli , e vezzosi ; per 
cui volentieri si tengono in gabbia . Vivono 
di grano, e però è facile il nutrirli: mangiano 
quasi di ogni cosà , ma principalmente del pane , 
e del grano d’ India . 

ACÒLIN. Lat. lAcolis , Coturnix aquatica, se- 
condo Nieremberg: Stor. exoticor. lib. X. cap. 22. 
Frane. Acoliti , ou Caille ^ iquatique . Ha questo vo- 
latile la grandezza della quaglia. Le penne sono 
di un color bruno , il becco ed i piedi lunghi , 
ed adunche le unghie . Questo uccello, vola sul- 
la superficie dell’acque, e si nutre di piccioli pesci . 

ACOMO. Fran. >Acomas . Grande, e grosso al- 
bero dell’ America: la foglia è larga, il frutto 
della figura dell’oliva , d’ un colore giallo, e d un 
sapore amaro . Si fa uso di questo legno per la 
costruzione di navigli, e se ne formano delle tra- 
vi del diametro di sei pollici , e della lunghez- 
za di oltre sessanta piedi . 

ACONITO. Lat. ^iconitum . Fran. riconti, oh 

Tue- 
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Tue-Loup. Questa pianta mette de’ fiori irregola- 
ri , che in qualche modo pajono rappresentare la 
testa d’ un uomo ricoperto d’ un cappuccio . Que- 
sti fiori , dice il Signor Deleuze , contengono una 
grande quantità di stami , e inoltre due piccioli 
corpi , che hanno la figura di ghiande nettaree , 
sono ricurvi , e sostenuti da un picciuolo * Con- 
tengono inoltre tre, o cinque pistilli, ai quali 
succedono altrettante capsule membranose, bis- 
lunghe, e ripiene di alcuni semi. 

** Si contano sei specie di ACONITI ; e di 
queste principalmente due sono conosciute ; cioè , 
r ACONITO NAPPELLO . ^ conitim T^apellus : 
Linn. T^apellus: Carrier: Epit. pag. 836. Frane. 
Sconti Trapeli : e F ACONITO sopranominato 
lAntbora . ^Aconitum Antbora . Linn. *Antbora di- 
vini Tav. 126. Aconitnm salutiferum . Frane. *Aco- 
nit *Antbora . 

La prima specie, che è quanto dire il Nappel- 
lo , che fu riguardato insino a’ nostri tempi co- 
me uno de 1 più violenti veleni , è statò messo 
in uso utilmente dal Signor Storck Medico di 
Vienna. Le sue osservazioni , ed esperienze dimo- 
strano , che questo vegetabile è un potente su- 
dorifero , utilissimo contro tutte le malattie, la 
cui causa può essere espulsa per la via della tra- 
spirazione , e del sudore : è trovato pure efficace 
a correggere varii vizj della linfa . - 

La seconda specie , ossia FAntora : Linn. <An- 
thoray la di cui corolla è gialla , mentre nel Nap- 
pello è azzurra , intanto ha ricevuto questo no- 
me, perchè la sua radice è F antidoto del Torà 

spe- 
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specie di ranuncolo ; ranunculus thora Linn. , co- 
me lo è pure di altri ACONITI. Il Signor Hal- 
ler avverte, che questa pianta sarebbe certamen- 
te un infelicissimo antidoto contro il veleno del 
Torà, quando questo fosse un veleno. Il Torà è 
troppo acre essendo fresco per essere mangiato: 
ma quando sia secco non ha più veleno alcuno . 
Il nostro osservatore aggiugne, che in qualche 
luogo della Svizzera comunemente è adoperato 
in luogo dell’ ascro , di cui ivi assume il nome. 
E’ possibile , dice ancora il Signor Haller , che le 
freccie degli antichi guerrieri intinte nel sugo 
del Torà producessero delle ferite velenose , e 
mortali . Ma ora quest’ uso più non si ha da te- 
mere . Ma e perchè ? Perchè ora si fa uso del fu- 
cile . L’Antora porta pure il nome di ACONITO 
Salutifero , ma a torto , perchè non ne è senza 
pericolo F uso , come osserva il Signor Crantz . 

Gli accidenti di quelli , che hanno mangiato 
del Nappello , la cui radice molto rassomiglia ad 
un picciolo navone, sono, che la lingua, e le 
labbra si gonfiano , e s’ infiammano , e il corpo 
diventa livido , e gonfio : sopravengono vertigi- 
ni , convulsioni , e ancora la morte , quando non 
si accorra con gli opportuni rimedii : e questi 
sono gti alcali volatili, che pur utilmente si so- 
gliono usare contro il veleno della vipera . 

Ecco un fatto , che , come si crede , prova , che 
il calore del Sole, unito alla natura particolare 
di ciascuna terra può rendere il sugo de’ vege- 
tabili suscettibile di vanissime modificazioni. 
L’ACONITO di fiori azzurri, ossia il Nappel- 
lo, 
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lo, la cui radice principalmente è un veleno pe- 
ricolosissimo nelle provincie meridionali della 
Francia , non produce effetto alcuno cattivo nella 
Brettagna neppure ne’ vecchi, e ne’ fanciulli . E 
quanto più c’inoltriamo verso il Nord, meno 
r ACONITO azzurro , ossia Nappelio è perico- 
loso . Si suole in tal luogo per sino mangiarne 
le fòglie nell’ insalata per istuzzicare l’appetito. 

Tuttavolta è necessario spiegarci chiaro , dice 
il Signor Haller, intorno all’ innocenza dell’ A- 
CONITO azzurro, o Nappelio, che cresce ne’ 
luoghi settentrionali. Vi sono, dice egli, due 
ACONITI azzurri , uno de’ quali è proprio del 
Nord : ed è questo una variazione azzurra dell* 
xAconitum Lycoctonum : o almeno se ne differisce, 
ne ha simili le foglie, che sono larghe, la fìgu- , 
ra, e la campana sono molto lunghe. Questa è 
la specie di ACONITO , che il Signor Haller so-- 
spetta entrare nelle insalate del Nord. Ma perciò 
che risguarda il vero Nappelio a breve campana, 
a strette foglie , forti, e solcate, egli conserva le 
sue pericolose qualità ancora ne’ paesi settentrio- 
nali: uccide le capre, che talvolta ne mangiano 
nelle vicinanze di Falhun nella Svezia , e condusse 
a morte un Chirurgo, che ne volle mangiare in 
insalata . Questo fatto ben circostanziato si leg- 
ge negli atti dell’ Accademia di Svezia . La radi- 
ce ha portata la morte a gatti : e però l’influenza 
del clima freddo non ha tanta forza di cambiare la 
natura del nostro Nappelio , sicché non sia dan- 
noso . La specie d’ ACONITO salubre opera se- 
parando , o assottigliando gli umori , Gli abitai 
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ti delie Alpi ne fanno uso contro la morsicatura 
dei cani arrabbiati, e nella colica . Vedete Anfo- 
ra , Torà.' Vedete pure appello (i) . 

ACONZIA . Lat. Acontia , cenobrias Aetii . 
Frane. A contias . Serpente, a cui si è dato pure 
il nome di giavellotto , di serpente Siringa , di 
dardo , e serpente volante , a cagione della rapi- 
dità , colla quale si slancia sulla preda. Si vede 
uno di questi serpenti nei Gabinetto di Storia 
naturale della Università di Bologna : ha la gros- 
sezza di un bastone , e la lunghezza sua è d'in- 

tor- 
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(i) Aconito ^appello. 
Ital .^* coni tum T^apellus. 
Lat .Aconit Js^apel. Fran. 
Tanto caustica è questa 
pianta , che immediata- 
mente coagula il sangue . 
il suo fiore è di color 
blòy ed appartiene alla 
classe degli Anemoii del 
Tournefort. Il suo stelo 
è alto circa due piedi , 
ornato di foglie lacinia- 
te , disposte irregolarmen- 
te f 1 fiori sono situati , 
in forma di spiga verso 
la sommità dello stelo . 
Il frutto consiste in piti 
silique , ossien gusci , o 
baccelli ripieni di ango- 


late semenze , delle qua- 
li se ne veggono pende- 
re sino a quattro , c cin- 
que da un medesimo pic- 
ciuolo . Trosce nei luo- 
ghi montuosi , e nel no- 
stro agro romano ; e nel- 
la state fiorisce . H ^Aco- 
nito appello è mortale 
ad orni sorte di bestiame. 

o 

Disseccata questa pianta, 
e mescolata con il fieno 
non reca danno alcuno al 
Cavallo . Annot. litologi- 
che alla Dissert . sulle 
Malat. dei Bestiami del 
Dottor PietroOrlandi de- 
dica Vio VI. nel 1786. 
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torno a tre piedi . La testa è grossa , ed è d’un 
color cinereo , il resto del corpo è bruno . Que- 
sto rettile , il cui morso è più pericoloso anco- 
ra di quello della • vipera , è frequente nell’ Egit- 
to, e nella Libia. Quando questo serpente è in 
terra, prima di slanciarsi, si attortiglia, e gli 
anelli del suo corpo fanno l’effetto d’una molla . 
Talora si appiatta sugli alberi, donde si slancia 
con tanta impetuosità , che per quanto si dice , 
può sbalzare un tratto di venti braccia. 

Nelle Indie, e nella nuova Spagna si trova 
pure questo serpente , ed è di color verde , ed 
ha oltre a tre piedi di lunghezza ; salta addosso 
alla gente, c quando ha i figli è assai cattivo. 
Ivi è chiamato cobra •verde a motivo del suo 
bel color verde , più scuro sul dorso , che sul 
ventre . Queste due distinzioni di colore sono 
talvolta tramezzate da una striscia longitudinale 
bianca , che dalla testa scorre insino all’ ano . Si 
vede uno di questi bei serpenti nel Gabinetto di 
Chantilly . 

* ACONZIA. E’ questo nome adoperato an- 
cora da alcuni Scrittori per significare una spe- 
cie di cometa , o meteora , il cui capo appare 
rotondo, e bislungo, e la sua coda assai lunga, 
e tenue somigliante ad uno spiedo, o forse me- 
glio alla serpe sopra ricordata , alla cui somi- 
glianza probabilmente deve il suo nome. 

ACOPE. Frane. >Acopis. Pietra preziosa tra- 
sparente quanto il vetro con delle macchie del 
color d’ oro . Le si è dato il nome di Acope , 
perchè è opinione, che foglio in cui si fa bol- 
lire 
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lire, divenga un rimedio contro la lassezza. Per 
sapere a quale delle nostre pietre si debba ap- 
plicare questo nome, come pure altre simili, bi- 
sogna aver attenzione , come ne avverte l’Enciclo- 
pedia, a ciò che il Signor de Daubenton uno dell’ 
Accademia reale delle scienze ha praticato colla 
sua ingegnosa scoperta sulla maniera di trasmet- 
tere ai nostri discendenti il metodo per adatta- 
re senza errore i nostri nomi di pietre alle pie- 
tre medesime, e per trovare quale de’ nostri no- 
mi di pietre è quello , che corrisponde a tale , o 
tal altro nome adoperato dagli antichi . 

ACORO . Lat .Acorus . Frane. Sconti. Questo 
è il nome, che si dà a tre radici diverse, una 
delle quali è il vero ACORO ; l’altro 1’ ACO- 
RO dell’lndie, ed il terzo è la radice d’ un’ iride 
da pantani . 

VERO ACORO . Acorus verus , officinìs falso 
calamus arontaticus . Ger. Acorus calamus . Linn. 
E’ una radice lunga, serpeggiante, nodosa, gros- 
sa quanto un dito, biancastra nell’ interno, rossa- 
stra al di fuori , spugnosa , d’un gusto acre , ama- 
ro , aromatico, che s’accosta a quello dell’aglio, 
e d’odore molto grato . Le foglie di questa pianta , 
molto rassomigliano a quelle dell’iride: i fiori sono 
a stami , e disposti a spighe stivate , il frutto è 
triangolare e in tre divisioni. L’ ACORO cresce 
nelle Fiandre, e in Inghilterra Jungo i ruscelli, 
in Lituania , e in Tartaria in luoghi umidi . Sic- 
come questa pianta contiene molta copia di sali 
volatili, aromatici, oliosi; cosi è alessifarmaca, 
isterica , cordiale . 

ACO- 
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*' ACORO dell’ India, o Asiatico . Lat.- \Acorns 
Indicus . Frane. Acorus des Indes ,• oh Asiatique . 
Questa radice cresce nelle Indie Orientali , e Oc- 
cidentali : è più picciola , che il vero ACORO, 
cTun colore piu gentile, d’ un amaro più piace- 
vole ; ha le medesime proprietà . Pisone attesta, 
che si trova pur nel Brasile questa specie di ACO- 
RO ; ed è assai simile nell’ esterno alla Euro- 
pea ; ma ne è più minuta. -Questo ACORO è 
quello stesso , che i Chinesi chiamano- | Tebian- 
pon quelli del Ceylan Vazabu , quelli del Ma- 
labar lambii , e Bembi i Brami . 

Falso Acoro . Lat . Tseudo-Acorus y Iris pseudo- 
Acorus . Linn. Acorus palustris . Frane. FauxAco - 
nis . E’ la radice del ghiaggiolo de’ pantani a- fior • 
giallo . Questa radice nodosa , e rossastra ha po- 
co odore : lascia in bocca una grande acrimonia , 
e si tiene per astringente ; ma il Signor Hal- 
ler pretende, che tornarebbe bene di bandire dal- 
la -medicina V Iris Lutea , F iride gialla. La sua 
radice- non ha alcuna delle qualità aromatiche 
del calamus , e al dotto autore è in sospetto 
appunto perchè nasce nei fo/ido . de 1 , fossi . Vede± 
te Iride gialla de ’ pantani . 

Il vero ACORO entra nella Teriaca unita ad 
altre molte Costanze , come si può vedere nel- 
la pubblica esposizione, che gli Speziali di Pa- 
rigi ne fanno nella sala del loro giardino . Que- 
sta radice va soggetta al tarlo . ’ * 

ACQUA . Lat. Aqua . Fran. Eau . E’ questo un 
corpo senza colore, trasparente, volatile, capace 
di rarefazione, insipido, privo di odore , almeno 
Bom.T. 1 . F per 
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per quanto appare alla nostra sensazione , che 
ha»la proprietà di bagnare quanto tocca, c che 
d’ordinario è fluido . 

Queste almeno sono le proprietà delI’ACQUA 
pura : perché in appresso vedremo , che la natu- 
ra talvolta ci presenta dell’ ACQUA sopraccari- 
ca di materie eterogenee , che comunicano all’ 
ACQUA odore, colore, sapore: vedremo pure» 
che l’ ACQUA talvolta si presenta in istato di 
solidità . 

Differenze delle Ac q^u e . 

Le differenze tra ACQUA ed ACQUA sono, 
di essere fredde, o calde, semplici, o composte, 
concrete , o fluide • Lo stato naturale dell’ A- 
CQUA ne' climi temperati è d’essere fresca, e 
fluida; nella zòna ghiacciatalo stato naturale dell’ 
ACQUA è d’essere fredda, e solida; e non è 
se non un'accidente, che ess3 divenga calda, o 
composta . 

Nel primo caso si suol chiamare ACQUA prò. 
priamente detta ; nel secondo assume il nome di 
ghiaccio, neve, o grandine; nel terzo suol esser 
detta ACQUA termale. Non ostante dobbiamo 
dtrc , che non mancano Fisici di primo nome, 
i quali asseriscono essere lo stato naturale dell’ 
ACQUA quello della solidità; e che essa non 
è in forma fluida se non per l’effetto d’un cor- 
po, che le si aggiugne , cioè a dire del fuoco, 
che circolando la penetra, e separandone l’ade- 
sione delle parti , siccome è proprietà del fuoco , 

la 
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Ja rende fluida . Si contano forse altrettante spe- 
cie di acque fluide , quante vi sono materie , che 
l’acqua può tenere in dissoluzione cosi per sè me- 
desima , come per mezzo di altro corpo , che 
serve d’ intermedio . Sotto questo aspetto le ac- 
que sono o saponacee, o zolfurec , o bituminose, 
o alluminose , o vitrioliche, o muriatiche, o mi- 
nerali metalliche; cioè a dire piuttosto piritose, 
siccome vedremo nel decorso di questo articolo. 
Noi seguiremo la divisione delle acque secondo il 
metodo dato nella nostra Minerologia , e le con- 
sidereremo come semplici , e composte . 

A c o^u e Semplici. 

ì 

Le acque semplici sono credute non contenere 
alcuna sostanza diversa da quanta costituisce l’e- 
lemento acqueo. Tuttavolta i Chimici coll’ana- 
lisi trovano mai sempre in essa qualche residuo 
di salino, o terreo ec. ; il che ci conduce a con- 
cludere, che la semplicità, che si attribuisce all’ 
acqua, è soltanto semplicità relativa. I Signori 
Boerhaave , e MarcgralF hanno parimente dimo- 
strato , che l’acqua in apparenza la più pura, do- 
po la distillazione la più scrupolosamente esegui- 
ta ci dà delle parti eterogenee. Il Signor Lavoi- 
sier dell’ Accademia delle Scienze ha Ietto in una 
pubblica sessione ai 14. di Novembre 1770. una 
eccellente dissertazione, nella quale egli con- chia- 
rezza tratta questa quistione : V acqua la più pu- 
ra conterrebbe essa mai della terra ? e quest' ac- 
qua potrebbe forse ridursi in terra ? Il Signor La- 
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voisier conclude , che l’acqua distillata solg una , 
o due volte ad un dolce , e lento calore è qua- 
si assolutamente pura; che colla distillazione non 
cangia natura, nè coMe distillazioni ripetute ac- 
quista alcuna nuova proprietà; e che la terra, 
cui i Chimici hanno creduto ricavarsi dall’acqua , 
non è se non una rasura del Lambicco , di cui 
si è fatto uso, riunita coll’evaporazione. Ciò 
che si dice dell’ esperienze de’ Signori Voulf, e 
Fontana farebbe quasi credere la metamorfosi dell’ 
acqua in terra col mezzo della digestione lenta . 

* All’ articolo ^ìria si vedrà , che 1’ acqua sì 
può ridurre in aria , siccome ce lo dimostrano re- 
centi esperienze ; e l’ aria in acqua * . 

Il Signor Hartsoecker ha osservato , che un’ 
acqua di fontana non preparata limpidissima, es- 
posta all’aria libera, è ripiena di una infinità di 
animaletti , con cui quelli dell’ aria si accoppia- 
no , ed in pochissimo tempo stranamente molti- 
plicano , e in appresso divengono piccioli insetti 
volanti . Questi insetti provengono dagli uovi , o 
da vermini, che esistevano nell’acqua, o vi so- 
no sopravenuti in differenti maniere . Vanhclmont 
rapporta , ed è un fatto al presente conosciuto , 
che P acqua non distillata , la più pura , di cui 
provediamo le navi, prova sotto la Linea una 
vera putrefazione , che diviene rossastra da prin- 
cipio , in appresso verdastra , e in fine rossa ; 
che in questo ultimo grado d’ alterazione spande 
un insopportabile puzzo, e che in pochi giorni 
si rimette persè sola in buono stato. Questa alte- 
razione è dovuta a corpi eterogenei all’acqua. 
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Le acque semplici sono le più comuni , e non 
pesano se non intorno a 70. libbre di Francia per 
piede cubico . Sono esse atmosferiche , o terre- 
stri . Le acque atmosferiche sono fluide , come 
]a pioggia; o gelate, come la neve, la grandine. 
Queste poco dissetano gli animali ; ma maravi- 
gliosamente servono per la vegetazione. La piog- 
gia cade in gocce più , o meno grosse , e con 
maggiore, o minore frequenza . Forma, e conser- 
va le paludi , le cisterne , c molti laghi . Vedete 
Pioggia • La pioggia de’ temporali è molto vee- 
mente , e di ampie gocce . La minutissima piog- 
gia unita al freddo di l’origine alla brina. Que- 
ste acque dopo di essere cadute sulla terra scor- 
rono col mezzo di ruscelli ai, fiumi, e al mare, 
donde sono sollevate di nuovo nell’ atmosfera col 
mezzo di venti , e del calor solare ; quindi no- 
vellamente cadendo formano le meteore conosciu- 
te sotto il nome di nebbia, ruggiada ec. Vedete 
questi nomi. 

Le acque atmosferiche congelate sono le me- 
no alterabili; ma quantunque sieno adoperate sen- 
za inconveniente nelle fabbriche di birra , pure 
si osserva in generale , che sono mal sane quan- 
do divengono fluide. Molti abitanti del Tirolo, 
e della Svizzera ne fanno una funesta esperien- 
za . Si pretende da molti , che dall’ uso di que- 
ste acque dipenda il loro gozzo ; e ciò che è peg- 
gio ancora l’imbecillità , a cui varii di loro vanno 
soggetti. Si sa, che la più parte dell’ acqua del- 
ia Svizzera è il risultato delle nevi stemprate , 
e disciolte . Tra le acque congelate si conta la 
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grandine , la neve , e le meteore note sotto i no’- 
mi di brina , gelicidio , o pioggia ghiacciata , neb- 
bia gelata ec. Vedete questi nomi . 

Le acque terrestri sono quelle , che si trova- 
no cosi sulla superficie , che nell’ interno del 
nostro globo . Esse sono o stagnanti , o scorren- 
ti , o ghiacciate . # 

Le acque scorrenti sono di un uso necessario 
ai varii bisogni, ed agi della vita. Queste sono 
le più sane , giù grate al palato , più addatte a 
spegnere la sete di tutti gli animali . Sono più pe- 
santi ; più tempo impiegano a scaldarsi, ed a raf- 
freddarsi, ed a bollire deU’atmosferica. Tra que- 
ste l’acqua di sorgente è la più chiara, eia più 
leggera. Non si rifonoscc in essa sapore di sor- 
ta alcuna, o almeno quel solo del terreno, cui 
inaffia nel suo passaggio sotterraneo . Questa è 
quell’acqua , che forma le fontane , i pozzi ec. ; 
ed è pur quella, che quasi per nostro comando 
al solo movere d’una chiave scorre nella creden; 
za , nella cucina , nel giardino , nell’ orto ec. 

Vi sono delle acque di sorgente , che conti- 
nuamente scorrono; dell’ altre, che solo periodi- 
camente , cioè a certi tempi dell’anno , o del gior- 
no ec. E’ molto probabile, che l’origine di que- 
ste acque sia dovuta alla soluzione della neve col 
mezzo del sole immediatamente dopo che è com- 
parso sull’orizzonte di quel dato luogo. Altre 
sono periodiche, irregolari , e nello scorrere se- 
guono le variazioni del tempo. Vedete ciò , che 
a questo proposito si trova all’articolo Fontana. 

V acqua di pozzo è pure un’ acqua sotterra- 
nea, ' 
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nea , la cui origine , c proprietà paiono poco di- 
verse dalla precedente. Tuttavolta è fuor di dub- 
bio , che è più indigesta , e più propria , for- 
se per qualche sua proprietà astringente, o altra 
equivalente , a dare dell’ intensità al color ros- 
so, con cui si tinge la tela, il cotone, il fu- 
stagno, ed altre stoffe. I Giardinieri si guardano 
bene di adoperare per inaffiamento de’ giardini di 
simir acqua senza averla prima esposta all'aria, 
a meno che il pozzo non sia poco profondo ; giac- 
ché altrimenti essa farebbe perire le radici del- 
le piante. Si vedrà all’ articolo Fontana , e Mi- 
niera, che le acque sotterranee , di cui resisten- 
za è fuori di dubbio provata , si trova a qualun- 
que profondità nella terra, ove vi sono delle 
spaccature , e dell’aria respirabile ; e che gli odo- 
ri più , o meno grati , cne esalano da alcune di 
queste acque, non provengono probabilmente se non 
dall’ aver esse trascorse delle montagne , 0 delle 
praterie cosparse di fiori; oweramente dall’ ave- 
re disciolte dell» sostanze o fossili , o minerali 
prima, o nel tempo, ch’esse penetravano sotto 
terra . 11 Signor Leutman dice , che se rfi feltri 
dell’ acqua di pozzo a traverso a carta senza colla, 
se si lasci in appresso fermentare, o corrompersi 
quest’ acqua, e se infine di nuovo si coli, sarà 
più pura, che se fosse distillata. 

L’ acqua di fiume , che trae la sua origine in 
gran parte dalle fontane, sorgenti, e ruscelli , spes- 
so è impura principalmente dopo di aver trascor- 
se delle grandi città: è tale pure dopo un qual- 
che temporale. In appresso si purifica, e divie* 
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ne opportuna a dissetare , a servire alla cucina , ad 
imbiancare panni ; meglio stempera il sapone, net- 
ta i panni, ed è più ontuosa; infine è più op- 
portuna di tutte le altre acque per la formazione 
di qualunque colore de’ tintori . 

Le acque stagnanti , cioè senza corso , sono tor- 
bide , e biancastre , di un odore svanito , di un 
sapore limaccioso , fanno deposizione di molto li- 
mo; e tanto più facilmente si corrompono, per- 
chè già hanno un principio di putrefazione. Di 
questa natura sono le acque de’ vivai , de’ panta- 
ni , o paludi, e degli stagni . Queste acque facilmen- 
te col calor della state si asciugano, e si riducono 
in una materia limacciosa , eccettuate quelle de’ 
luòghi di grandissima profondità. II. fondo delle 
acque fangose , e paludose è sempre rivestito di 
musco , c di cespugli . Ivi è il soggiorno d’ una 
infinità d’ insetti , c vermi ; e il luogo col tem- 
po si cambia in una eccellente terra combustibile . 
Vedete Torba. 

Le acque da cisterna sono acque piovane , o 
correnti raccolte in ampie, e profonde fosse ben 
ombreggiate . Spesso in breve ora un’ ampia ci- 
sterna raccoglie in sè stessa tutta l’acqua, che un 
temporale passaggero versa sulle case , e nei cor- 
tili di esse . Le cisterne sono di grande soccor- 
so allorché la lunga siccità asciuga i pozzi , ed 
i ruscelli. Quest’acqua è molto leggera, ed op- 
portunissima per l’inaffiamento de’ giardini. Tut- 
te le parti limacciose , che 1’ acqua ha strascina- 
to dai cortili, nel fonrio della cisterna .formano 
un sedimento, che i Giardinieri preferisce no ad 
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ogni specie d’ ingrasso : e in questo modo la ci- 
sterna è una specie di pantano . Vedete Cisterna. 

Le acque de’ laghi sono o stagnanti, o in par- 
te stagnanti , e in parte correnti . Per riguardo 
al loro peso, e generali proprietà tengono un 
luogo di mezzo tra le acque di sopra ricordate. 
Si osservano talvolta in queste acque de’ colori, 
e de’ fenomeni straordinarii . Vedete Lago. 

11 ghiaccio è un’acqua resasi solida, e som- 
mamente porosa, che contiene assai aria, che ha 
la proprietà di riflettere, e di rifrangere la luce, 
come fa il cristallo. L’esperienze fatte nel 1740. 
sul ghiaccio dal Signor Mairan c’insegnano, che 
l’aumento di volume, che l’acqua prende con- 
vertendosi in ghiaccio , è d’ un quattordicesimo di 
quello , che V acqua aveva nello stato di fluido . 
Vedete Ghiaccio . 

** L’ aria è un dissolvente attivo dell’ acqua . 
Se in due sottocoppe di porcellana mettete tre 
once d’ acqua , e che dopo di averle con tutta di- 
ligenza pesate ne lasciate una esposta all’ aria li- 
bera, l’altra in un recipiente di macchina pneu- 
matica vuota di aria , che la temperie sia egua- 
le cosi per 1’ una , che per l’altra , per esempio 
digradi 48., o 50. del termometro di Farenheit, 
e che dopo quattri ore si pesino di nuovo amen- 
due , si troverà , che la sottocoppa esposta all’ 
aria libera , di ben otto grani sarà diminuita -di 
peso , mentre 1’ altra non avrà patito diminuzio- 
ne sensibile . 

L’ acqua ha tanta azione sul piombo da poter» 
k> scomporre , e ridurlo in cenissa . I doccioni 
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delle fontane formati di piombo si coprono d’ 
una sostanza bianchiccia capace di produrre del- 
le pericolose coliche. Se non si può schivare di 
far uso di simili fontane , almeno bisognerebbe 
lasciare di formare di piombo il coperchio di si- 
mili vasi: è quello il luogo principalmente, ove 
si forma della cerussa nella maggior quantità. 

F ancora incerto presso molti Chimici , se V 
acqua si possa cangiare in terra . Ma secondo 1’ 
esperienze del Signor Fontana non si può dubi- 
tare, che non avvenga una reale alterazione ne’ 
vasi di cristallo, in cui si contiene l’acqua sot- 
toposta all’azione del fuoco: se per molti mesi 
l’acqua distillata entro ci si lasci , vi depone una 
sorta di terra. Tuttavolta non si hanno fìn’ora 
prove dirette per dimostrare, se questa terra deb- 
ba la sua origine al vetro, al fuoco, ovvero all’ 
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Le acque minerali si dicono acque composte , 
perchè sono cariche , ed impregnate di pnneipii 
minerali ; sicché possono produrre nel corpo uma- 
no degli effetti sensibili, e differenti da quel- 
li , che produce l'acqua comune . Le acque mine- 
rali sono quelle sorgenti , che gli antichi riguar- 
darono sino con occhio di religione , e con cui la 
natura ci fa de’preziosi doni . Sono queste o fredde , 
o calde . Queste proprietà , che sono esterne alla 
loro natura , le rendono opportune a varii usi . Non 
se ne trovano per tutto indifferentemente . Si pos- 
sono 
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sono liberare dai corpi , che tengono in dissolu- 
zione , o col mezzo della svaporazione, o della di- 
stillazione , o della filtrazione, o infine della pre- 
cipitazione . 

Le acque minerali fredde in estate , sono qual- 
che poco calde nell’ inverno; e allora conten- 
gono in qualche maggior quantità di quello spi- 
rito etereo , ed elastico , che qualche fisico ha 
chiamato Unirti a delle acque minerali . Vi sono di 
quest 1 acque minerali, che sono dette acidule, a 
motivo d 1 un certo gusto piccante , che lasciano 
sulla lingua; sensazione a un di presso simile 
a quella de’ vini spumosi , come è quello della 
Sciampagna, e della birra* Di questa natura so- 
no le acque di Spa , di Pirmont , di Vals , ec. 
La presenza dell’ aria elastica in queste acque si 
fa manifesta pel mezzo delle bolle, che si solleva- 
no continuamente alla superficie , e pel mezzo del 
sapore loro piccante . ** L’aria , che se ne ricava , 
è quella, che impropriamente chiamasi aria fissa: 
questo è dimostrato dalli Signori Venel, Priest- 
ley , e Bergman , che formarono di simili acque 
coll’ aggiugnere a dell’ acqua comune dell’ aria 
fissa , ossia gas ** . 

V acqua minerale terrosa è la più pesante di 
tutte le acque , e la più addarta a formare delle 
deposizioni , delle incrostazioni, e delle stalatti- 
te: è chiamata acqua pietrificante. Di questa 
natura sono le acque d’ Arcueil presso Parigi » 
d’Albert in Piccardia, di Carlsbad in Boemia, *c 
principalmente presso Miseno nella Piscina, che 
per la sua singolarità delle incrostazioni ha Pag- 
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giunta di Mirabile (i) . Ivi gl’ immensi pilastri 
di quel famoso avanzo di antica architettura si 
coprono per 1’ acqua , che dalla sovraposta terra 
in basso discende pregna di eterogenee sostanze, 
si coprono , dissi , di certa lapidea crosta, che in 
mille modi variata di colore serve a scatole , a ta- 
volieri ec. 

V uso 


(i) Lungo la Palle Rie- 
tina oltrepassati i con- 
fini dello Stato Tontificio, 
un miglio circa prima di 
arrivare ad Antrodoco , 
nell Abruzzo ulteriore in 
■ "Provincia dell Aquila , 
a man destra sulle falde 
di una collina per vari 
siti di un terreno sabbio- 
so cenerognolo , sorge a 
zampilli quantità di ac- 
que or calde, or fredde 
secondo i tempi, fetide, 
alcaline, zolfuree , pe- 
santi , attissime alla ma- 
cerazione , ed all’ imbi- 
ancamento delle cane- 
pe, e dei lini . Osservan- 
ti queste particolarmente 
scaturire alla superficie 
di un piano , ove si pre- 


tende fossero le Terme di 
Vespasiano , e di Tito Im- 
pcradori Romani , per al- 
cuni frammenti di anti- 
che iscrizioni , e per al- 
cuni rottami riferentisi a 
fabbrica di bagni , che 
vi si sono trovati . Ol- 
tracciò è da notarsi qual 
cosa veramente ammira- 
bile , che cotali acque 
pietrificano sul terreno , 
per cui scorrono , e che 
bagnano . Ondi è , che 
quanto più gli Scarpelli- 
ni vi scavano quantità 
grande di tal pietra , (ot- 
tima a formar le volte 
delle camere , e a non 
caricar di soverchio pe- 
so le fabbriche ) tanto più 
si rigenera in poco tem 
po . 
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L’ usa di quest’ acqua è molto sospetto a per- 
sone , che vanno soggette al male della renella; 
e fa meraviglia, che un cosi celebre Fisico sic- 
come il Signor Hoffman abbia proposta quella di 
Carlsbad qual litontriptico . Tocca ai Medici giu- 
dicarne . * Tut- 


po . Da essi è chiamata 
spugna, perchè quando è 
asciutta , è leggiera , sono- 
ra, porosa., e rappresen- 
tante la figura di qualun- 
que corpo cadutovi sopra 
neir atto della sua forma- 
zione . Dove poi non si 
tocca cotal pietra , cre- 
sce in quantità prodigio- 
sa. E che sia ciò vero , 
ne fa certa testimonianza 
a chiunque passa per quei 
luoghi il gran masso di 
detta pietra , che dalla 
terra s' innalza piantato 
a foggia di un rustico 
muro, alto circa 3. can- 
ne , e che attraversa la 
pubblica strada esteso in 
lunghezza di 50. canne 
circa. Sopra di esso per 
un netto , e diritto ca- 
nale naturalmente scava- 
tovi dalle acque stesse , 


scorrono perennemente le 
ridette acque pietrifican- 
ti , che al fine di quest' 
alta muraglia cadono pre- 
cipitose , e spumanti in 
seno del Fiume Velino ; 
di cui nel lib. 7. del P 
Eneide disse Virgilio „Sul- 
phureis Nar albus aquis, 
Fontesque Velini „ . £ 
così dalla parte opposta 
presentano allo spettatore 
una veduta if incanto , 
pittoresca , e dilettevole , 
al pari delle Cascate! le 
di Tivoli. v 4 ltre simili , 
e diverse pietrificazioni 
più, e meno incontrami 
presso quasi tutte le acque 
zolfuree, delle quali ab- 
bonda in più luoghi il 
nostro Stato Tontificio , 
come si udrà in seguito 
dalle mie aggiunte , 
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* Tuttavolta siccome 1’ esperienze recenti han- 
no dimostrato , che 1’ aria fìssa mirabilmente at- 
tacca , e scioglie le sostanze calcari ; cosi quest’ 
acqua minerale acidula, siccome contenente dell’ 
aria fissa, si potrebbe riguardare come un ri- 
medio opportuno a sciogliere la renella, ch’è so- 
stanza calcare * . 

Per riguardo a quelle acque correnti , che con- 
tengono parti sabbiose, sono di mal uso per le 
cartiere. La carta nelle ripieghe si trincia. 

L’ acqua minerale ammoniacale contiene un sale- 
orinoso , e fetido ; dà una tintura azzurra al ra- 
me sciolto nell’acido nitroso; purga con violen- 
za. Ve ne è , per quanto si dice , una fontana pres- 
so Francfort sul Meno . Molti Naturalisti dubi- 
tano dell’ esistenza delle acque ammoniacali. 

Le acque minerali d’Acton sono le più attive 
tra tutte le acque purganti poste nelle vicinan- 
ze di Londra. Producono a quelli, che ne bevo- 
no de’ dolori alle parti dell' ano, e negli intesti- 
ni : sono molto pregne di sali . 

Le acque vitrìoliche sono astringenti : prendo- 
no talvolta della terra, su cui si trovano, e di- 
sciolgono una sostanza argillosa , per cui allora 
divengono acque alluminose. Se incontrano terra, 
o piriti marziali si convertono in acqua ferrugino- 
sa , la cui proprietà é d’annerire la infusione del- 
la noce di galla, e di altri vegetabili astringen- 
ti ; come pure prende la proprietà di deporre un’ 
ocra giallastra: tali sono le acque di Niderbronn , 
che si trovano alla distanza di quattro leghe da 
Haguenau ec. Quando l’acqua vitriolica trova il 
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mezzo di attaccare del rame, lo discioglie ; e se 
in questo stato vi s’ intinge un pezzo di ferro , 
abbandona il rame, che si precipita sul fèrro, a 
cui si attacca fortemente; e in tal modo sembra 
il ferro cambiato in rame . Questa precipitazio- 
ne, di cui la Chimica col mezzo dell’ affinità 
rende benissimo ragione , ha fatto credere a mol- 
ti poco iniziati ne’ misteri della natura, che la 
trasmutazione del ferro in rame sia sicura, e cer- 
ta. Intorno a questa operazione, ma con altre vi- 
ste, si travaglia nel Lionese, neU’Irlanda, a Neu- 
sol in Ungheria, e ancora nella Pensilvania, ove 
da poco si sono scoperte delle acque assai ricche 
di rame . La proporzione del vitriolo azzurro » 
che tengono in dissoluzione , è d’un oncia , e sei 
grossi per pinta; c la sorgente dà in ventiquat- 
tro ore intorno ad ottocento botti di quest’acqua. 
Infine se l’acqua vitriolica viene ad attaccare del- 
lo zinco , acquista al tempo stesso la proprietà 
di colorire a giallo il rame rosso . Queste, sor- 
ti di acque, e sopra tutto quelle, che tengono 
in dissoluzione del rame , sono dette acque ce - 
mentatorie. Vedete I[ame . 

L’ acqua muriatica , o acqua marina carica di 
sai comune , è la più comunemente sparsa nella na- 
tura. Varia nel grado della salsedine, del colo- 
re , del peso ne’ varii luoghi dell’ Oceano . Ve- 
dete Mare. Essa suol d’ordinario pesare più che 
1’ acqua comune semplice tre libbre ogni piede 
cubico. Se ne trova sul Padovano, e lungo il 
Po nel Piemonte: ma certi particolari interessi 
hanno fatto chiudere , o occultare queste fonti ; 
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nella Franca Contea, a Salies nel Beamese, nel 
Palatinato del Reno; e in altri molti luoghi dell’ 
Europa. Si trovano soventi volte ancora delle fon- 
tane , o de’pozzi , di cui l’acqua salmastra è egual- 
mente carica di sale ; e quello , che se ne ricava è 
molto più bianco del comune, ma meno ha di 
sapore , e di acidità , e più quantità di terra al- 
calescente. Questa qualità, dice il Signor Haller, 
la rende meno atta a conservare il pesce. La spe- 
cie di bitume, o di sostanza ontuosa , che con- 
tiene l’acqua di mare , la rende amara , ed insa* 
lubre . ‘ Vedete Mare , 

L’ acqua alcalina naturale fa effervescenza con 
tutti gli acidi , e tinge in verde lo sciroppo di 
viole. Di questa natura è l’acqua di Freyenwald. 

L’acqua, che contiene del sai neutro , (o per 
meglio dire, che contiene del sale cartatico ama- 
ro ) e di questa natura è l’ acqua di Epsom 
in Inghilterra, di Egra in Boemia, e di Seid- 
litz , non fa niuna effervescenza ne’ cogli acidi , 
ne’ cogli alcali . 

Le acque saponacee , o acque smectite hanno un’ 
apparenza lattiginosa , e sono grasse , ed olio- 
se al tatto, come la lisciva di sapone. Si fa uso 
di quest’acqua in varii luoghi d’Inghilterra, e 
in ^cqs nella Contea del Foix , per purgare , ed 
imbiancare i panni . Le acque di Contrexeville 
nella Lorena sono leggermente saponacee , e cre- 
dute molto efficaci per curare il mal di pietra . 
Quelle di Plombieres sono collocate tra i più pos- 
senti depurativi. Il Signor Bourgois osserva con 
ragione , che le acque saponacee acquistano que- 
sta 
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sta proprietà in Scorrendo o per argilla da fol- 
loni ( altrimenti detta terra de’purgatori ) o per 
istratti di marna di varia natura . Siccome que- 
ste terre sono facili a disciogliersi nell’ acqua ; 
non è difficile, che le acque se ne carichino, c 
quindi prendano l’aspetto di acque lattiginose, e - 
biancastre . In conseguenza sono eccellenti per 
inaffiare i prati , cui recano una fecondità per nul- 
la minore di quella , che arrecano ai campi ac- 
que , che sicno trascorse per fogne, letamai, o 
scuderie . • . 

Le acque bituminose sono grasse , volatili , in par- 
te infiammabili , perchè sono cariche di petro- . 
lio: le sorgenti, donde sgorgano , sogliono i Fran- 
cesi chiamarle fontaines brulantes , fontane arden- 
ti . Di tali fontane ve n’ha in Polonia presso 
Cracovia; se ne trovano nella Svizzera a Tremo- 
lac, e in Francia presso Clermont, e presso Edim- 
burgo nella Scozia . Il colore di queste acque è 
vario; acido, e penetrante il sapore. Danno mor- 
te a tutti gli animali , che si ritrovano nei pic- 
cioli rigagnoli, e fiumicelli, in cui si scarica- 
no . 

Le acque minerali calde , Lat. Tbermic , Fran. 
Eaux minérales ebaudes , sono o semplici , o cam- 
poste , più o meno* colorite , pesanti, c limpide : 
hanno un grado di’ calore, e contengono unabuo- 
na quantità di materia aerea più, o meno consi- 
derabile . Se ne ritrovano per altro talvolta di ta- 
li , in cui non si può accertare mistura alcuna ; 
il che fa distinguere le acque termali in acque 
termali semplici , e in acque termali composte . Le 
Bom.T.I. G ac- 
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acque minerali sono più , o meno calde : e quel- 
le , che sono bollenti , hanno questo di singolare, 
(quando si voglia prestar fede alle asserzioni di 
certi uni) che punto non danneggiano nè lingua, 
nè bocca» mentre all’incontro, se allo stesso gra- 
do di calore riscaldata si bevesse dell’ acqua co- 
mune , produrrebbe non poco dolore non solo alla 
bocca , ed alla lingua , ma eziandio allo stoma- 
co . Un altro fenomeno degno d’attenzione in que- 
ste stesse acque calde, e naturalmente minerali 
si osserva ; ed è , che messe al fuoco non pren- 
dono il bollo più prestamente dell’ acqua comu- 
ne abbenchè freddissima, e inoltre men presta- 
mente si raffreddano . Questo pare a taluno in- 
credibile . 

* Tuttavolta chi avverte , che queste acque te- 
nendo in dissoluzione molta quantità di sostanze 
eterogenee debbono essere più pesanti , siccome 
sono, troverà difficile il prestar fede a questi due 
fenomeni ; giacché, tutte le altre cose essendo egua- 
li, tanto meno è pronto un fluido a bollire, ed 
a raffreddarsi, quanto maggiore ne è la densità. 
Molto più calore è necessario per mettere a bol- 
limento l’acqua, e il mercurio, che lo spinto di 
vino . 

* Le acque termali semplici paiono pure , quan- 
do si eccettui una certa sostanza eterea , che da 
loro si sprigiona . Sono insipide , leggerissime , 
e tanto spiritose , che possono produrre una spe- 
cie di ubriachezza a quelli , che ne bevono in 
gualche quantità; di questa natura sono le acque 
di Pfeffer nella Svizzera, therma fabaria , aut pi - 
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perina. Il lor calore non procederebbe mai dal- 
lo scorrere,, ch'esse facciano sopra un letto di pie- 
tra pel di sotto riscaldato da strati di materie 
piritose in decomposizione ? Se la pietra , che 
serve di suolo alle acque termali semplici è tin po 
porosa, di null’altro abbiamo bisogno per render 
ragione del fenomeno . I vapori delle piriti pe- 
netrando per questi pori , e frammischiandosi col- 
le acque , le rendono vitrioliche: allora saranno ac- 
que composte, che agiranno sopra l’infusione del- 
le noci di galla. Di questa natura sono le acque 
di Pisa , di Acqui , del Padovano , e di varii al- 
tri luoghi d’Italia. Trovandomi io a Balaruc, e 
facendo alcune osservazioni su i bagni sudatarii, 
che ivi sono stabiliti, mi ricordo che alla fonte 
di queste acque il calore era di quarantadue gradi 
della scala di Reaumur . Trovai nelle vicinanze 
delle piriti, e delle pomici. Queste acque non 
possono dirsi semplici . 

Le acque termali composte sono e piu pesanti, 
e più frequenti , che non sono le acque termali 
semplici . Se sono vitriolico - marziali , sino dal- 
la loro sorgente manifestano le sostanze minera- 
* li ocreacee , che hanno parte nella loro compo- 
sizione. Queste acque anneriscono di molto la tin- 
tura di noce di galla. Sono di questa natura le 
acque di Forges. Queste nella sorgente detta ^ri- 
nette presentano un fenomeno singolare. Costan- 
temente in Marzo portano de’grossi pezzi di ghiac- 
cio di color giallastro; e la quantità ne aumen- 
ta di assai un’ora innanzi il nascere, ed il tra- 
montar del soLc. Le acque s’intorbidano prima 
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del temporale, e si moltiplicano i fiocchi di spu. 
ma. Dal tempo, che l’acqua resta torbida, e dal 
la quantità di questi fiocchi s 1 inferisce anticipa-’ 
tamente la veemenza del temporale , e la quan- 
tità della vicina pioggia. Se le acque termali saran- 
no zolfuree, spargeranno un odore di tanfo non 
dissimile da quello, che si sente in una dissoluzio- 
ne di fegato di solfo più , o meno forte in certi 
tempi dell’anno . Tali sono le acque di Aix (i)., 
diBarrege, d’ Arles , di Cauterets , e di Saint- 
Amand . Il sedimento di queste acque è infiam- 
mabile , e forma effettivamente col sale di tar- 
taro un hepar sulphuris , un fegato di zolfo . Que- 
ste acque anneriscono T argento , ed hanno un co- 
lor 


(i) Tali ancora sono 
ai un dipresso le nostre 
lAcque Termali Epatiche 
di Stillano , di Viterbo , 
della Tolfa , delle Terme 
Taurine di Civita Vec- 
chia , le Marziali di Vi- 
carello ec. ec. Delle pri- 
me nel 178 6. ci ha da- 
to un brieve , ma dotto 
Saggio il V. Scipione Bre- 
islak delle Scuole Vie 
nelle sue Osservazioni mi- 
neralogiche sulla Tolfa , 
Oriolo , e Latera ec. Del- 
le seconde ci parlò il so - 


vraccitato Dottor de Ale- 
xandris nel 1780. Delle 
terze abbiamo una eru- 
ditissima Disertazione del 
Dottor Gaetano Torraca 
stampata in 1{oma pel 
Tagliarmi nel ijói. Le 
Acque di Vicarello non 
sono state analizzate <f al- 
cuno di proposito ; benché 
da molti sieno riconosciute 
per marziali , e salutari 
in varie indisposizioni del 
corpo umano , usate in 
bagno , 0 in doccia . 
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lor di girasole. 11 suolo, che serve di letto a si» 
inili acque, è pieno di scavi ripieni di bei fiori 
di zolfo giallastri , ed infiammabili ; ed alcune vol- 
te il zolfo è sublimato in forma di fiori , come si 
osserva nelle acque di Argentina. Esse esalano in 
molti luoghi dei vapori perniciosi alla respirazio- 
. ne, e si sentono molto da lungi. Tali sono le 
acque dell’ Acqua zolfa tra Roma, e Tivoli (i); tali 
quelle, che si trovano in Napoli. Si trovano inol- 
tre ancor delle acque minerali, e zolfuree a Castle- 
loed , ed a Fairburn nella . Contea di Voss , ed a 
Pitkeathly nella Contea di Perth nella Scozia . 
Abbenchè queste acque tutte sieno sommamente 
zolfuree, pure sono trasparenti, e senza colore; 
ma per altro ben presto s’intorbidano. 

. Le principali acque termali, e salate della Fran- 
cia sono le acque di Baiarne , del Monte d’ oro , di 
Borbone , di Vichy , di Bagneres , di Borbonncs . 

In Italia se ne trovano pur in moltissimi luovhi; 
nel Padovano , nel Bergamasco, neirAstigiano,*nel. 
Pisano, e principalmente intorno a Napoli sene 
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(i) Dell’ Acqua , e 
dell’ Aria zolfurea della 
Manziana >non dissimile da 
quelle tra l{oma > e Ti- 
voli , si ha nel Tom . XIIL 
dell .Antologia di J{oma 
una Lettera in forma di 
Disertazione del Dottor 


Donarelli diretta al Dot- 
tor Pietro Orlandi , ove 
nomina ancora di passag- 
gio le acque zolfuree di 
Monterano, di Viano, 
di Scrofano, di Kepi, 
del bagnacelo di Viter- 
bo ec • 
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trova molta quantità (i) . Le acque fredde sono 
quelle di Pougues , di Mier, di Vaio, di Yeu- 
zet . Le acque di Seltz sono spiritose, come pu- 
re quelle di Spa , e di Pirmont , che sono mar- 
ziali . 11 Signor Venel ha data una memoria all* 
Accademia reale delle scienze di Parigi , in cui 

egli 


(x) Andrea Baccio (lib. 
4. de ThermiSjCap. il.) 
fa onorevole menzione dei 
Bagni di vintrodoco sun- 
nominato , nel B,egno di 
Napoli, dodici miglia di- 
stante dai confini dello 
Stato Tontificio , colle se- 
guenti parole : Antiquis- 
simi porro nominis sunt 
aquae , que paucis ab 
hinc annis ad Antredo- 
cum Oppidum in usum 
Balnearura venere : de 
quibus haud dubie in- 
tellexit Strabo lib. 5. 
cum in vSabinis Civita- 
tes, Amiternum comme- 
morat , & Inrerocrcam 
Vicum, Reato finitimum: 
& subdit : In Cotisco- 
liis aquee frigida: sunt, 
quarum potus , & inses- 


sio morbos curznt. Queste 
rinomatissime acque del 
Bagno seno al di là del Ve- 
lino allato del paese sud- 
detto a Settentrione , ser- 
genti appiè di un'altissima 
montagna . Sul proprio 
letto , onde le acque gorgo- 
gliano , formano un sedi- 
mento latteo straccioso ; 
puzzan di zolfo-, prima del 
levar del sole son calde , 
e son fredde mentre il 
Sole ne percuote la sor- 
gente . Queste anneriscon 
r argento , ed imbianca- 
no le monete dì oro , di 
rame , di ottone , facendo- 
le parere inargentate , se 
vi si lasciano stare im- 
merse per qualche giorno ; 
perciò può supporsi col 
Macquer (Tom. 8. del suo 
Diz* 
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egli espone l’arte di formare queste acque salate , 
e spiritose . Fra le varie acque minerali fredde , 
che la Naturaci presenta pienamente preparate a 
sollievo de’ nostri mali, si distinguono pure quelle 
dì Forges in Normandia, di Passy presso Parigi, 
di Cranssac nel Rovergue, diVals nel basso Vi- 
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• Diz. Chini, pag. 452.), tro comprendere , come 
che in tali acque sia ospi - il celebre Baccio abbia 
tante il Mercurio . Des - * * potuto dire , essese state 
se piccano la pelle di chi scoperte dette acque po- 
vi s' immerge per bagnar- chi anni prima de ’ tetti- 
si . berle sono dolci - pi , a quali egli viveva; 
gne , e nauseose . Di es- quando poi confessa aver- 
se , specialmente in prima - ^ ne parlato Str abone , che 
vera sfanno grande uso , visse a tempi di *Augu~ 
beendone attinte ivi al sto , e di Tiberio Impera- 
fonte 3 quei nativi , ed dori * Bisogna adunque 
altr individui dei vicini > credere , che Fuso dei » 
e lontani paesi per cu - bagni di tali acque sia 
rarsi in ispecie dei ma - stato antichissimo ; tan- 
ti venerei , delle oppila^ to più , che porta lastes - 
zioni 1 e <T altri vizi oppo- sa opinione Salvadore 
nentisi alla fecondità. Fp,- Massonio Medico Aqui» 
ri in oggi son quegli > che lano , che scrisse delle 
le adoperano in bagni , facoltà , e delF uso del - 
* nche perchè del comodo le acque del bagno di 
* di essi , ivi alla sorgente, *Antrodoco un'operetta 
sono rimaste appena le dedicata al Signor Car - 
vestigia • Implo so per al- dinal Bandini nel 1623. 
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varese , di Santa Regina in Borgogna , di Seidlitz 
in Boemia , di Bussang in Lorena ec. In Italia iti 
quasi tutti i sopra ricordati luoghi , oltre le 
acque calde , vi sono pure le fredde minerali . 

Una osservazione, che è importante, e di cui 
siamo debitori al Signor di ^ Monnet , c’insegna, 
che quasi tutte le acque minerali, e ferruginose 
fredde della Francia, contengono del ferro più puro 
in uno stato di vera dissoluzione senza addizio- 
ne di alcun altro intermedio , senon dell’ acqua 
sola. C’insegna pure, che questa dissoluzione 
'fatta a freddo si colorisce a poco a poco in por- 
pora più , o meno carica secondo la quantità del 
metallo, che vi si trova unito. Se queste acque 
vengono a provare qualche grado di calore o per 
mezzo dell’arte, oppure della natura, esse tosto 
s’intorbidano ; e il ferro , che tenevano in disso- 
luzione col solo intermedio dell’ aria fissa , si 
precipita subitamente . Le acque calde , cioè le 
acque termali, non possono sciogliere , o contenere 
del ferro senon per l’intervento del vitriolo. 

La curiosità mi ha condotto in molti luoghi, 
ove queste acque scaturiscono : ed avendone esa- 
minati i luoghi vicini , vi ho sempre ritrovati o 
degli ammassi di piriti facili a decomporsi , o 
delle terre alluminose, o degli strati di carbone 
molto zolfureo . Le ho spesso trovate in terreni 
argillosi da una parte; portisi, e calcarei dall’al- 
^tra; infine vicini a montagne. Dono queste os- 
servazioni , credo dover ripetere il vario grado 
di calore di queste acque da delle piriti, che scom- 
ponendosi si scaldano, e non già da fuochi sot- 
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terranei . L’ odore , il gusto , le qualità, che si 
risentono nel bere queste acque minerali , o nel 
bagnarsi con esse , la natura de’ luoghi , donde 
scaturiscono, tutto indica, e palesa la causa del 
fenomeno . Le acque minerali ordinarie possono 
parere fredde alla superficie della Terra , mentre 
forse non furono fredde ne’ luoghi sotterranei . 
11 tutto dipende dalla distanza , che si trova tra 
il luogo , ove l’ acqua ha la sua sorgente , e il 
luogo, ove risiede la causa del suo calore. 

Infine vi sono delle acque colorite a varii co- 
lori dalle diverse materie, su cui trascorrono ac- 
cidentalmente in occasione di un’alluvione di 
qualche importanza, o d’ una eruzione sotterra- 
nea, seguita nel luogo , ove esse acque scorrono. 
Queste acque cariche di corpi eterogenei , che 
seco strascinano , spargono il terrore nel popolo , 
che crede vedere scorrere sangue , latte , inchio- 
stro ec. In questo stato di commozione , che 
dalla terra si comunica agli spiriti , è ben facile 
il pensare, che in allora alla fervida fantasia po- 
polare tutto si deve presentare sotto le idee le 
più terribili; ed una cosa da nulla aiuta a dare 
corpo alle chimere più strane . 

Tale è la breve storia, e particolare delle di- 
verse specie di acque le più distinte . Dopo que- 
ste nozioni preliminati, noi dobbiamo considera- 
re l’acqua nelle sue proprietà generali, e princi- 
palmente in que’ caratteri , eh’ essa ci presenta 
interessanti in modo particolare la storia natu- 
rale, la fisica, ed i bisogni più importanti del- 
la vita. 

Ao- 
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Aggiunta a questo articolo. 

** li Signor di Bomare ha sino a questo luo- 
go espostala storia delle acque minerali: ma poi- 
ché un Naturalista deve essere in grado di esa- 
minare un’acqua minerale per potere giudicare 
del genere , al quale deve riferirla , e delle 
proprietà, eh’ essa può avere, noi in questo luo- 
go tracciaremo la via, che si deve tenere per far- 
ne l’esame. Ma siccome l’analisi suppone la co- 
gnizione delle differenti specie di acque; cosi qui- 
vi noi stabiliremo una nuova divisione di acque 
minerali , la quale ci sembra , dice il Signor Stru- 
ve autore di questo articolo, aver varii vantag- 
' gi sopra quella proposta dal Signor di Bomare . 

Noi vi aggiugneremo in appresso i fenomeni , 
che le acque medesime ci presentano col mezzo 
dei reagenti ; e dopo questa classificazione noi 
daremo in appresso la miglior maniera di analiz- 
zare queste acque. 

Classificazione delle acque minerali. 

Qiiando si volesse prendere ( dice il Signor 
Macquer) il nome di acque minerali nel senso 
più generale , e più esteso , si dovrebbe applica- 
re a tutte Je acque, che naturalmente contengo- 
no delle sostanze eterogenee : e in questo caso 
si dovrebbero riguardare come acque minerali 
pressoché tutte le acque, che scorrono sulla su- 
perficie , o nell’interno seno della Terra; poiché 
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forse alcuna non ve ne ha, che non contenga qual- 
che poco di Terra, o di selenite. Ma poiché non 
si pratica di riguardare come acque minerali 
quelle, che solo contengono queste materie; così 
• suole chiamarle soltanto acque crude , ogni qual- 
volta contengano una quantità di simili sostanze , 
che appena sia sensibile. 

Le acque minerali propriamente dette, aqua 
sapida ? sono qudle , in cui la Chimica scuopre 
sostanze gasose, zolfuree , saline, 0 metalliche. 
E siccome, dice il Signor • Macquer , vi è una 
grande quantità di simili acque minerali , che la 
medicina adopera con ottimo successo ; così si 
sogliono pur chiamare acque medicinali . 

Queste acque sono 1. o alcaline, 2. o ferru- 
ginose, 3. o zolfuree, 4. 0 saline, 5. o sapo- 
nacee , 6 . o bituminose ; e ciascuna di queste 
classi ha le proprie suddivisioni, che qui noi bre- 
vemente scorriamo. 

Le acque minerali alcaline , aqua alcalina Car - 
theuseri , Monncti hanno un gusto, più, omo- 
no gasoso , gusto, che presto perdono, e invece 
prendono quello di spiacevole lisciva . Queste 
acque quando colla svaporazione si riducano a tre 
quarti , e spesso ancora senza tanta svaporazione 
fanno effervescenza cogli acidi; e col sale ammo- 
niaco danno un odore orinoso . Svaporate sino 
alla siccità danno del T alcali minerale talora pu- 
ro , e talora misto ad altri principii . 

Queste acque contengono in generale un po di 
terra calcare . 

Le acque minerali alcaline sono 0 fredde, 0 
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calde , cioè termali. Le prime sono o acidule , o 
non lo sono . 

Le acque minerali alcaline acidule spiritose, o 
gasose ( aqua acidulares alcalina Waller. ) portano 
il nome d’acidule a motivo del sapore piccante, 
che ricevono dall’aria fissa, ossia dal gas, che 
esse contengono . 

Queste acque oltre al gas , d! cui noi ora ab- 
biamo fatto cenno , contengono dell’ alcali puro 
( acidula alcalina , simplices Waller. ) . Di questa 
natura sono le acque di Velters , e di Toestein : 
ovvero contengono dell’ alcali , e del sale comu- 
ne , siccome sono le acque di Wildung: oppure 
dell’alcali, e della selenite, come le acque di 
Bard ; altre hanno dell’ alcali, e del ferro ( aci- 
dula alcalina, martiales Waller.) acque marziali 
acidule , come le acque diPyrmont, e di Schwal- 
bacli; alcune infine tengono in dissoluzione dell’ 
alcali unito a molta terra; il che forma le aqua 
acidula alcalina calcaria di Wallerio . 

Stupirà il nostro leggitore in sentendo , che si 
trovino delle acque, che contengono dell’alcali 
minerale unito alla selenite . Abbenchè questo pa- 
ia contradittorio , pure l’esperienza non ci lascia 
luogo a dubbio . Maggiormente si comprenderà 
quanto sia singolare questo fenomeno , quando si 
avverta , che la selenite è tra tutti i sali quella , 
che più difficilmente si decompone, e che l’al- 
cali delle acque è meno attivo del comune; il 
che può procedere o dall’ essere egli più , che 
nelle altre sostanze avviluppato , o dal non ave- 
re esso giammai sofferta l’azione del fuoco, che 
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rende falcali ordinario più attivo . Ma comunque 
la‘ cosa sia , P alcali contenuto nelle* acque non 
decompone la selenite, senon col mezzo dell’ 
azione del fuoco. 

Il Signor Cartheuser ammette non solamente, 
che P alcali , e la selenite possono esistere insie- 
me nelle acque senza scomporsi ; ma ancora pre- 
tende , che talvolta accadda , che in esse acque sì 
trovi il sale d’ Inghilterra unito all’ alcali fisso . 
Abbenchè grande fosse la mia ritrosia ad. adotta- 
re questa opinione, l’esperienza mi ha obbligato 
ad arrendermi alla fine. 

Le acque alcaline, che non sono gasose ( aqua 
fossilium Alcalina Waller. ) contengono un alcali 
puro , come quelle di Bilin in Boemia ; ovvero 
un alcali unito a molta quantità di terra cal- 
care ; il che forma P aqua albina terra di Val- 
lerio . 

L’ ultima divisione delle acque minerali alcali- 
ne è composta di quelle , che sono calde , therma 
minerales alcalina Mailer . Contengono queste un 
alcali puro therma minerales simplices Mailer . , 
come quelle di Tepliz , le quali oltre l’alcali con- 
tengono molta quantità di terra calcare , di sale 
d’ Epsom , e di selenite , therma' calcaria alcalina 
Mailer, Di questa natura sono le acque di Carl- 
sbad . 

La seconda classe delle acque minerali contie- 
ne le acque ferrigne , o marziali , aqua ferrugine 
sa 9 seu ferrata Cartheuser i , & Monneti . Il no- 
me , che hanno , ci assicura , che contengono del 
ferro . Hanno un certo sapore di ferro •, P infu- 
sione 
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sione delle nóci di galla dà loro un colore vio- 
Jetto» o nerastro. Verso le loro sorgenti queste 
acque sogliono seco trasportare d’ ordinario mol- 
ta quantità d’ ocra di ferro . Questo è ciò , eh’ è 
comune a tutte le acque marziali . Ma ve ne so- 
no due di assai diverso genere . Quelle , che ap- 
partengono al primo , tengono del terrò disciolto 
coll’intermezzo di un acido : noi chiameremo que- 
ste acque vitrioliche . Quelle del secondo genere 
tengono del ferro in dissoluzione senza 1’ inter- 
mezzo di un acido : e noi chiameremo queste 
acque semplicemente marziali . 

Le acque marziali vitrioliche, che contengono 
del ferro disciolto coH’intermezzo di un acido , 
non sono tanto frequenti , quanto si crede co- 
munemente ; perchè la decomposizione delle pi- 
riti nella terra, alla quale esse devono probabil- 
mente la loro origine , non è molto frequente . 

Queste acque hanno un gusto marziale con 
qualche dolcezza : tingono in rosso la carta az- 
zurra : mischiate colla lisciva dell’azzurro di Ber- 
lino danno un precipitato azzurro . L’ alcali fis- 
so produce in esse un precipitato verdastro, e il 
fegato di zolfo ne produce un nero . 

Il mezzo della cristallizzazione non sempre basta 
per separare il vitriolo , che seco queste acque 
contengono; e Monneto ne rende la ragione. So- 
vente la separazione di questo sale metallico di- 
viene difficile, perchè egli pure si cristallizza uni- 
tamente agli altri sali, che contiene l’acqua: e 
solamente allora si cristallizza separatamente, quan- 
do P acqua contenga del sale di Glaubero , o 
dell’ allume , Le 
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Le acque vitrioliche sono o fredde ( acqua vi- 
triolica JFaller ) , o calde therma minerale s , seu 
Ajitriolica l'aller . 

Le acque vitrioliche fredde contengono o del 
vitriolo puro , o del vitriolo , e della selenite . 

Di questa natura sono le acque di Littry . Ov- 
veramente queste acque contengono qualche vol- 
ta oltre a queste due sostanze del sale di Glau- 
bero , e del sale di Epsom . A questa classe ap- 
partengono le acque di Passy . 

Tra le acque termali vitrioliche alcune conten- 
gono un vitriolo puro , altre , come quelle di • 

\Visbad , contengono insieme e vitriolo, e terra, 
e sale comune . 

Le acque marziali semplici ( aqua ferrata , seit 
ferruginosa simpliciter dieta , Monneti ) 'ovvero 
quelle acque , nelle quali il ferro si trova sciol- 
to senza intermezzo di un acido , formano la se- 
conda divisione delle acque marziali . 

Esse nulla contengono di vitriolico; ed abben* 
chè tengano in dissoluzione del ferro, non si 
può dimostrare , che vi abbia acido di sorta al- 
cuna . Esposte alfaria perdono prestamente il lo- 
ro gusto ferruginoso : il ferro , eh’ esse conten- 
gono si precipita sotto la forma di un ocra mar- 
ziale ; e l’acqua allora perde la proprietà, che ave- 
va, di cambiar di colore col mezzo della infusio- 
ne delle noci di galla « 

Siccome Hoffma* , Bolduc, Wallerio, Carteu- 
sero ec. , non potevano ricavare alcun acido da 
queste acque ; ed al contrario di sovente entro 
vi ritrovavano dell’ alcali minerale , tentarono di- 
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verse maniere di spiegare questo fenomeno , che 
quanto più era degno dalla loro attenzione, tan- 
to più difficile a spiegarsi , perchè $ssi erano per- 
suasi, che il ferro non fosse dissolubile nell’ac- 
qua senza un qualche intermezzo . 

Hoffman ebbe ricorso a un acido , che per la 
sua estrema volatilità si togliesse alle ricerche 
del Chimico . Bolduc per lo contrario credeva , 
che queste acque contenessero del vitriolo ; ma 
credeva, che questo sale nell’analisi pur esso si 
decomponesse ; perchè ( diceva questo autore ) 
egli agisce sull’alcali , e sulle terre , che lo po- 
tevano contenere . 

Era riservato al Signor Venel di aprire la stra- 
da alla scoperta della verità. Questo celebre Chi- 
mico , che si chiaramente ha spiegata la natura 
degli acidi, abbandonando l’idea di un acido, eb- 
be ricorso all’ aria fissa, e si persuase, che l’ac- 
qua tenesse del ferro in dissoluzione col mezzo 
dell’ aria fissa . Ma siccome noi abbiamo di mol- 
te acque, che tengono in dissoluzione del ferro 
senza che siano acidule; si fa manifesto, che que- 
sta spiegazione non è abbastanza soddisfacente . 
Al Signor Monneto era riserbata la gloria di dar 
r ultima mano all’ opera , che il Signor Venel 
aveva felicemente incominciata; e dimostrare , che 
1’ acqua può disciogliere il ferro non solo senza 
1’ intermezzo di un acido , ma ancora senza l’aria 
fissa . 11 Signor Monneto osserva , che 1’ acqua 
ha la proprietà di. sciogliere il ferro ; e che que- 
sta dissoluzione si forma talora sotto le manrde’ 
CJhimici , per esempio quando formano 1’ etiope 
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marziale. Questa dissoluzione ha questo di par- 
ticolare , ca essa tanto piu facilmente segue , 

. quanto è più fredda . Il calore tanto opportuno 
per tutte le* altre dissoluzioni è del tutto alla 
' presente contrario : cosicché non solo nulla segue 
di simile dissoluzione nell’ acqua calda, ma inol- 
tre tutto il ferro, cui l’acqua ha disciolto, re- 
sta dall’acqua stessa abbandonato tosto che essa 
prende un certo grado di calore . Da questa ra- 
gione si ha da ripetere, che noi non abbiamo 
nella natura acque termali , che sieno semplice- 
mente marziali: e da questo pure procede, che 
il minor grado di calore, che si dà alle acque mar- 
ziali, basta per fare, che precipiti tutto il ferro, 
che esse contenevano : cosicché se esse si filtrano , 
in appresso più non producono effetto alcuno sul- 
la infusione delle noci di galla. 

Queste acque ab benché marziali hanno la pro- 
prietà di non precipitare punto , o poco la lisci— 

^ va di Berlino; eia ragione ne é questa: perchè 
questa precipitazione abbia luogo , il ferro deve 
essere disciolto coll’ intermezzo di un acido . Sul- 
le acque marziali semplici l’infusione di noci di 
galla produce gli stessi effetti , che sulle acque 
marziali vitrioliche : prendono una tinta nera, per- 
chè il ferro produce questo effetto in qualunque 
modo egli sia disciolto . 

Noi abbiamo veduto, che queste acque per 
qualche tempo tenute esposte all’aria, e al calo- 
re abbandonano il ferro, che tenevano disciolto; 
fenomeno , che le fa distinguere dalle acque mar- , 
ziali vitrioliche • La spiegazione pareva a. prima 
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giunta difficile: non ostante ne è molto sempli- 
ce , e facile . Il ferro non si scioglie nell’ acqua 
se non allor quando egli possiede tutto il suo . 
flogisto : che se venga spogliato del principio in- 
fiammabile , egli abbandona necessariamente l’ac- 
qua , che lo tiene in dissoluzione. Si sa, che if 
ferro tra tutti i metalli è quello , che piu facil- 
mente perde il suo flogisto col mezzo dell’azio- 
v ne dell 1 aria , e del calore ; e questo tanto più 
facilmente segue, quanto maggiormente egli è di- 
viso , e più di superficie offre al contatto dell’ 
aria. Ora vi può essere occasione, in cui esso più 
sia diviso in minime parti, e più superficie pre- 
senti all 1 aria, quanto allora, che disciolto si tro- 
va nell 1 acqua ? e qual 1 altra cosa hawi mai più 
efficace per fargli sentire l 1 efficacia dell’aria, quan- 
to quella di riscaldare l’acqua, la quale col mez- 
zo dell 1 aumentazione del moto intestino prodot- 
to dah calore porta più prontamente le parti del 
ferro alla superficie di sè medesima ? 

Non si ha dubbio, che l’ocra marziale, che 
in questa occasione si precipita , non sia spoglia 
di flogisto. Ma si può con ragione dubitare, che 
il ferro contenuto in queste acque sia veracemen- 
te possedente tutto il flogisto . Una esperienza 
molto semplice basta per togliere ogni dubbio . 

Se si faccia prestamente riscaldare quest 1 acqua > 
e parimenti prestamente si faccia a siccità svapo- 
rare , il precipitato marziale , che vi si forma 9 
si trova ancor conservare in qualche quantità del 
flogisto, come abbastanza lo prova la magnete» 
che sopra quella sostanza esercita azione. 

Ma 
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Ma donde viene,, che noi- troviamo nell’acqua 
un fèrro dotato di flogisto, mentre così di raro ac- 
cade , che si trovi nella terra del ferro nativo ? 
Questa supposizione, che formano varii natura- 
listi , è priva di fondamento . E' vero , che rade 
volte si trova del ferro nativo in massa ; ma be- 
ne spesso avviene, che si trovino .miniere di fer- 
ro contenenti questo metallo ricco di flogisto, e 
sommamente diviso. Questa proprietà, che ha 
T acqua , di sciogliere il ferro , deve tanto piu in- 
teressare i naturalisti, perchè essa non solo spie- 
ga la ragione , per cui iUferro nativo in massa 
è tanto raro ; ma spiega ancora al tempo stesso 
la natura , e la fermentazione della maggior par- 
te delle miniere di ferro del che nessuno dubi- 
terà ogni qualvolta consulti 1’ opera del Signor 
Monneto . 

Per riguardo alle acque marziali semplici la 
cosa va altrimenti, che per le precedenti. Que- 
ste talvolta sono calde ; e quelle per la ragione 
ora apportata sono mai sempre fredde . Vi sono 
certe acque calde , che senza essere vitrioliche , 
nè contenere del ferro , pure seco trasportano as- 
sai quantità d’ ocra di ferro*. Queste sono certa- 
mente acque, le quali prima di essere riscaldate 
nel seno della Terra appartenevano alla classe del- 
le acque marziali semplici . 'Tali sono le acque 
. termali- di Loesche nel Vailese, ‘delle quali ac- 
que presentai f analisi all’ illustre 5 * società fisica 
di Berna . 

Le acque marziali semplici o sono acidule, o 
non lo sono . 

H 2 Tra 
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Tra le marziali acidule , acidula martiales , Wal- 
Jer. aqua ferrata , Cartheus. ve ne sono di ta- 
li > che contengono del ferro puro ; ed altre ve 
pe sono, siccome quelle di Schwalbach , che con- 
tengono del ferro unito ad un alcali puro , aqua 
ferrata prima , Chartheus. Alcune altre, siccome 
quelle d’Egra , e di Cleves, contengono oltre il 
ferro, e l’alcali, del sale di Glaubcro ; altre con- 
tengono sai comune , come quelle di Forges ; al- 
tre , per esempio quelle di Freyenwald, e di Lau- 
chstadt , contengono inoltre della terra calcare . 
Infine altre, come quelle di Spa, contengono ol- 
tre la terra calcare della terra di allume, e del- 
la magnesia . 

Noi daremo termine a ciò , che abbiamo a di- 
re intorno alle acque minerali , col fare avvertire, 
che nella Idrologia del Signor Wallerio questa 
materia forma un vero caos . Noi troviamo in 
confrontando gli articoli, aqua spiritosa vitrioli 
spiritu volatili , pag. j 6 . ; e aqua vitriolìca mar - 
tialis , pag. 61. una manifesta contradizione. Noi 
non sappiamo, che dire delle sue distinzioni in- 
torno alle acque in crude , ed in acidule : ma la 
brevità di questo articolo non ci permette di po- 
terci maggiormente stendere . 

La terza classe delle acque minerali contiene 
le acque zolfuree, genere di acque assai facile a 
riconoscersi col mezzo del sapore , e dell’ odore 
di fegato di .zolfo,. e col mezzo della proprietà, 
che hanno, di annerire, o almeno ingiallire P 
argento . 

Ve ne sono alcune di tali acque, che realmen- 
te 
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tc contengono dello zolfo , ed altre , che punto 
non ne contengono . Le prime noi le chiamere- 
mo acque zolfuree vere, aqua sulphurea vera, le 
seconde acque zolfuree false , aqua sulpburea spuria. 
Si stupirà in sentendo , che vi sono delle acque 
zolfuree prive di zolfo . Noi spiegheremo questo 
paradosso dopo che avremo parlato delle acque 
zolfure vere . 

Le vere acque zolfuree , aqua sulphurea sul- 
phur substantiale continentes, Carih. presentano i 
medesimi effetti del fegato di zolfo. Gli acidi le 
intorbidano , e ne separano lo zolfo t anneriscono 
la dissoluzione del vitriolo di marre ec. Il nu- 
mero di queste acque è minore di quanto si 
crede . 

Le acque zolfuree termali vere sono ordinaria- 
mente calde : tuttavolta ve ne sono di fredde j 
siccome quella aqua fossilium sulphurea, Waller. 
Contengono ordinariamente oltre allo zolfo un po 
di terra, e di alcali minerale. Tra il numero di 
queste acque si vogliono ricordare le acque ter- 
mali di Vichy , e quelle di Yverdon . Vedete l’a- 
nalisi delle acque d’ Yverdon del Signor Struve 
autore di questo articolo , che ha conseguito il 
premio della Illustre Società fisica di Berna.. Le 
acque di Niedelvad vicino a Zurigo appartengo- 
no pure a questa divisione ; ma inoltre conten- 
gono sopra le precedenti un po di bitume. 

Le false acque zolfuree aqua sulphurea spuria , 
aqua sulphur vapor osum continentes, Cartheus. dif- 
feriscono dalle vere in questo , che non conten- 
gono in nessun modo dello zolfo , e che gli ad- 
ii 3 di 
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dì non le, intorbidano . E difatti siccome * i Chi- 
mici non hanno mai potuto ritrarne lo zolfo, che 
credevano esistervi dentro, si persuasero , ch'esse 
contenessero uno zolfo volatile . Ma questa es- 
pressione troppo poco filosofica contiene un erro- 
re* che il tempo, in appresso ha fatto riconosce- 
re; quando non si voglia dire zolfo volatile ciò, 
che costituisce la natura di queste acque-. • 
Queste acque esalano un vapore , che diviene 
infiammabile , quando si giugne a concentrarlo . 
Questo fenomeno si ha tutti i giorni dalle acque 
zolfuree di Bevieuz nel Cantone di Berna nella 
Svizzera . E’ noto , che varie decomposizioni dan- 
no delle emanazioni infiammabili, in cui il fio- 

• * • 

gisto unito a parti molto sottili forma un’ aria 
infiammabile. Un gas di questa natura si ricava 
dalla decomposizione del fegato di zolfo , delie 
piriti ec., e dalla mescolanza del ferro collo zol- 
fo ec. E’ adunque molto verosimile il credere , 
che pari decomposizioni seguano pure nel seno 
della Terra. Il gas infiammabile, che se ne svol- 
ge , cercasi un’ uscita ; e la trova seguendo quel- 
la , che le acque gli procurano ; ed è appunto 
quella di unirsi con loro , con che forma le fal- 
*e acque; zolfuree. Può essere ancora, che prima 
di sortire dal seno della Terra , molte di queste 
acque fossero veracemente zolfuree, e contenes- 
sero .del* fegato di zolfo , il quale decomponen- 
dosi.. loro non ha lasciato se non se il gas in- 
fiammabile o zolfureo prodotto da questa decom- 
posizione . Dopo queste cognizioni più non si 
faranno. le meraviglie quando si veggano delle ac- 
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que seco portare dello zolfo senza contenerne pun- 
to , come si vede in Acquisgrana « 

Sino dal principio di questo articolo abbiamo 
in poche parole indicate le principali proprietà di 
questa seconda specie di acque' zolfuree; ma que- 
ste proprietà principali non sono le sole> di cui 
siano queste • acque dotate . 

Ve ne sono di tali, che precipitano le disso- 
luzioni metalliche, come ha osservato il Signor 
di Monneto, il quale vuole, che si distinguano 
da quelle , che non producono un . pari effètto . 
Questo celebre Chimico pare non avere intesa 
la ragione di questo fenomeno-. Eccone la spie- 
gazione . 

Se r acqua contiene oltre a questo gas una so- 
stanza alcalina , deve naturalmente acquistare la 
proprietà di precipitare le dissoluzioni metalliche; 
per esempio quando si mischia quest’ acqua con 
una dissoluzione di piombo , questo metallo si 
precipita , perde la primiera unione , il gas zol- 
fureo vi si unisce , lo tinge in nero , e 1’ acqua 
per questo perde persino il suo odore zolfureo . 
Le acque di Barrege, e di Montmorenci ce ne of- 
frono degli esempj. E se all’incontro queste ac- 
que non contengono oltre il gas nulla, che pos* 
sa precipitare le dissoluzioni metalliche, è mani- 
festo , che in questo caso l’acqua non le preci- 
piterà, e non perderà il proprio odore. 

• Le acque zolfuree della seconda spècie sono per 
r ordinario calde ; e ben di raro accade trovar- 
ne di fredde . 

Ve ne sono di quelle , che contengono oltre 
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il gas zolfureo dell’ alcali > come quelle di Baia- 
rne . Altre contengono dell’alcali» del sale, c 
della terra calcare . Tra queste acque si colloca- 
no quelle di Acquisgrana, quantunque lo zolfo vi 
si sublimi , e che per questa ragione esse paia- 
no essere del numero delle vere acque zolfuree. 
Altre contengono della terra, e del sale, e nul- 
la di alcali, come le acque di Schinznach. Infine 
altre contengono della terra , e del natrum . Tale 
è P acqua della Nuova fontana ( Neu Brunn ) 
di Carlsbad . 

Wallerio quasi nulla ci dic£ delle acque zolfu- 
ree . Egli non ne ammette se non che un solo 
genere, aqua fossilium sulphurea ; o Almeno non 
ne distingue alcuna* specie ; ma poi, parlando del- 
le acque termali alcaline , fa menzione dell’acqua 
alcalina zolfurea , aqua alcalina sulphurea . 

La quarta classe contiene le acque salate, o sa- 
line. Noi con questa espressione intendiamo quel- 
le acque , che contengono un sale neutro perfet- 
to , o un saj neutro terreo . ‘ 

Questi differenti sali ci forniranno le suddivi- 
sioni di questa classe . - 

•. Il sale comune forma le acque salate ordina- 
rie. Sono queste o stagnanti, aqua muriatica sta* 
gnantes ; ovvero vive , e correnti , aqua muria- 
tica viva . Le prime costituiscono i differenti la- 
ghi, il mare ec. Le diverse sorgenti salse , che 
si trovano in varii luoghi , appartengono alle se- 
conde. Il sale non vi si trova ordinariamente pu- 
ro . In alcune si trova unito a terra alcalina f 
aqua muriatica viva terra alcalina remixta . Car* 
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th. In altre è unito a del sale di Epsom , e ad 
una terra calcare , aqua muriatica viva natro , 
& terra calcaria remixta . Carth. Infine in altre 
è congiunto al sale di Glaubero, al sale di Epsom, 
e ad una terra assorbente, aqua muriatica viva 
natro , ac terra calcaria , & sale mirabili remix « 
ta . Carth. 

Il sale di Glaubero si trova in molte acque, 
per esempio in quelle- d 7 Aranjuez vicino a Ma- 
drid . Vedete la mia analisi del sale delle acque 
d 7 Aranjuez inserita nel Magazzino di Berna , 
Tom. I.' 

Il sale d' Inghilterra si trova sovente nelle ac- 
que minerali; dà loro un sapore amaro, e le ren- 
de purganti-. Carteusero colloca queste acque sot- 
to la classe , eh’ egli intitola : *Aqua natrosa ; e 
Wallerio sotto il genere , eh 7 egli disegna sotto 
il nome di aqua fossilium salìs neutri , seu neu- 
, tralis .< Si trova questo sale spesso puro, come 
nelle acque di Sedliz , di Seidchuz , di Epsom , 
aqua natrosa homogenea : qualche volta è unito 
a un po di sale comune , come nelle acque di 
Homuo . 

Si dice, che in certe acque si trovi dell 7 allu- 
me , aqua aluminosa , Waller. , et Carth. ; c si 
citano in comprova le acque di Bath. Non è difc 
ficile di accertarsene; giacché Tallume dà alFac- 
qua ,* in cui si trova disciolto , la proprietà di 
sciogliere parimente il rame, quando entro vi si 
faccia bollire ; e le dà pure la proprietà in quel- 
lo stato di presentare unito allo spirito di sale 
ammoniaco un bel colore azzurro. 

• - Sic- 
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Siccome il vitriolo del rame non si ritrova se 
non nelle , acque sotterranee, noi non ne parlia- 
mo. Le acque di Neusol , e di WirkloW sono 
molto note . 

.Wallerio parla di questo genere di acque all* 
articolo, aqua. vitriolica cuprea , e Carteusero al- 
la suddivisione , che intitola : *Aqua cerosa . 

Wallerio ammette non solamente acque , che 
contengono dei vitriolo di zinco, aqua ‘vitrioli- 
ca zinci ; ma ammette ancora delle acque arse- 
nicali, aqua arsenicale; e inoltre, abbenchè col 
.solo Henchkel, ammette resistenza di acque am- 
moniacali , aqua ammoniacale . Nulla v’ è , che 
più sia incerto quanto l’esistenza di simili acque. 
Sarebbe facile lo scoprire , se 1* acqua ammonia- 
cale di Henchkel veramente esiste. Altro non si 
avrebbe a fare per accertarsene , se non se ver- 
sarne sopra un po d’alcali fisso. L’odore orino- 
so , eh’ essa metterebbe , scoprirebbe tosto la pre- 
senza del sale ammoniaco . 

La quinta classe delle acque è quella delle sa- 
ponacee : aqua saponacea . Carth. Hanno queste 
un sapore saponaceo, sono grasse al tatto, c la- 
nciano svaporare • una terra saponacea. Tali sono 
le acque termali di Plombieres, e di Schlangenbad. 

Le acque bituminose, aqua bituminosa , Wal- 
ler, & Carth. formano l’ultima classe. Hanno que- 
ste un sapore, ed un odore di bitume: e qual- 
cheduna lascia travedere delle parti oliose, e bi- 
tuminose , che notano alla superficie . Se si fac- 
ciano svaporare, danno un residuo infiammabile. 
Se ne trovano di queste in Italia presso Montfe- 
stmo, e nella valle di Montzibino. Pri- 
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Prima di passare all 1 analisi delle acque noi 
stimiairiò bene di qui presentare il quadro della 
nostra classificazione . Di queste acque se ne trd- 
vano alla Sciita , e Saccarisia , e Zagarise, e una 
termale, ed altre, tutte nella Calabria ultra." 

• I. Acqjue atmosferiche. 

II. Acqjje terree. 


1 alcaline 

...... calde 

fredde 

acidule 

crude 

2 marziali 

vitrioliche 

semplici 

* zolfuree 

vere 

salse 

4 salse contenenti* principalmente 

del sai comune 

...... del sale di Glaubero 

del sale d’ Inghilterra 

: 1 5 saponacee 

6 ...... bituminose 


Dell’ analisi delle acqjje minerali . 

I 

Per sino a questi ultimi tempi le acque mi- 
nerali sono state sottoposte all’ analisi con som- 
ma imperfezione ; ed è ben poco tempo , che Ve- 

nel, 


Digitized by Google 


124 


A C Q. 

nel, e Monneto hanno sparso della luce suque- 
sto soggetto . Le dissertazioni , che i Chimici 
pubblicavano su queste materie, erano piene d’inu- 
tili esperienze , da cui tiravano dei corollari trop- 
pe volte, falsi. L’ignoranza, e l’ impostura fa- 
ceva trovare ai Chimici nell’ acqua del borace, 
dell’allume, del salpietra, del quarzo, dello spa- 
to, della pietra calaminaria, della calamita, dell’ 
oro, dell’argento, dello stagno, ed altre cose, 
che non avevano alcuna realtà , e che sono al mo- 
mento sparite , da che la vera Chimica principiò 
a splendere. Thumeisser ci offre una grande quan- 
tità di esempi di simili analisi, che formano dell’ 
opera sua un vero capo d’opera di assurdità. Ve . 
de te Thumeisser , Strasburg. 161 2. fogl . 

I. Determinare le parti costitutive delle acque 
minerali . 

II. E valutarne la quantità . 

Ecco gli oggetti, che devono occuparci rela- 
tivamente all’analisi . Noi daremo il nome di esa- 
me preliminare alla parte di questa analisi ., che 
ci serve a determinare il contenuto di un’acqua: 
e chiameremo esame analitico la parte dell’anali- 
si , che ci mette in istato di separare , e cono- 
scere la quantità delle parti costitutive, che l’esa- 
me preliminare ci ha fatto scoprire . 

Siccome è necessario di conoscere le parti co- 
stitutive di un’ acqua per essere in istato di sepa- 
rarle , noi premetteremo l’esame preliminare all’ 
analitico . - 
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Esame preliminare delle acqpb minerali . • 


Noi grugniamo a conoscere le parti costituti- 
ve delle acque 1. col mezzo de 1 sensi: 2. coll* 
uso de’ reagenti . ' 

La vista , l’odorato , il tatto d’ordinario ci mo- 
strano in qual classe debbasi collocare un’acqua; 
e noi con questi mezzi spesso conosciamo , se 
debba dirsi alcalina , acidula, ferruginosa, zolfu- 
rea , salsa , o saponacea ec. 

L’uso de’ reagenti comprova 1 ’ esistenza delle 
parti , che i sensi ci hanno fatto sospettare . 

Noi ci assicureremo della presenza di un al- 
cali , se getteremo nell’ acqua un po di sale am- 
moniaco ridotto in polvere . Se l’acqua contiene 
dell’alcali, metterà un odore brinoso . Un poco 
di cremor di tartaro in polvere produrrà lo stes- 
so effetto ; perchè se il cremor di tartaro vi si 
scioglie, se intorno alle pareti del vaso, in cui 
si fa 1’ esperienza appaiono delle bolle , si con- 
cluderà, che l’acqua è alcalina. Si tirerà la stes,- 
sa conclusione, se intorbidi l’acqua di calce, la 
dissoluzione del fégato di zolfo calcare, la dis~ 
soluzione del vitriolo : e se quest’acqua cambia 
il colore della infusione di girasole , di rabarba*. 
ro , dello sciroppo di viole . 

Noi saremo sicuri della presenza d’un sale di 
base terrea in versando nell’acqua un poco d’olio 
di tartaro in deliquescenza, o un poco d’alcali 
volatile. Se essa contiene, un sale terreo, segui- 
rà in essa un precipitato così coll’alcali fìsso, 
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come coll’ alcali volatile . Se si faccia uso dell’ 
alcali volatile , esso perderà il suo odore . 

Per conoscere esattamente la natura del sale 
terreo, che questa esperienza ci ha fatto scopri- 
re , ci è necessario di sapere in primo luogo qual 
terra entri nel suo composto ; ed in secondo luo- 
go ci è necessario sapere , qual acido è unito a 
questa terra . Quando queste due cose siano de- 
terminate , si sa a quale specie si debba rappor- 
tare questo sai terreo. 

i. Per discoprire la natura della terra , altro 
non si ha a fare, se non esaminare le proprietà 
della terra , che l’alcali ha fatto precipitare . 

Si conoscerà, che la terra è calcare , se lo spi- 
rito di vitriolo non la discioglie , che in parte ; 
e se allor quando esso ne è saturato acquista un 
gusto insipido . Al contrario se Io spirito di vi- 
triolo la discioglie interamente, e prende un sa- 
pore amaro, è segno, che la terra è magnesia; 
se la dissoluzione saturata acquista un gusto sti- 
tico, se bollita nel rame lo scioglie, è segno, che 
la terra è alluminosa . 

Se molti di questi fenomeni si riuniscono in 
uno sperimento, allora è segno, che la terra, la 
quale si trova nell’ acqua , è composta di un mi- 
scuglio di diverse terre ; e il vario concorso de’ 
fenomeni fa vedere la sua varia decomposizione. 

a. Per discoprire la natura dell’ acido si farà 
uso del metodo più basso indicato per gli sali 
neutri . 

Quando si conosca l’acido della terra, si co- 
noscerà la specie del sale contenuto nell’ acqua . 

L’ aci- 


- Digitized "by Googte 



I 


A C 127 



L’ acido vitriolico , 
c la terra calcare 
L’ acido vitriolico , 
e la magnesia 

L’ acido vitriolico * 
e la terra d’ allume 
L’ acido di saie , e 
la terra calcare 
L’ acido di sale, e 
la magnesia 

V acido di sale , e 
la terra di allume 



La selenite. 

ì « i < ^ 

Il sale d’ Epsom . 
L’ allume. 

\ 

11 sale ammoniaco 
fìsso. 

II sale di magnesia • 

Il sale della terra di 
allume . 


Io osservo , che tutti i veri sali neutri sono 
composti di un alcali, e di un acido; e che l’aci- 
do , che le acque contengono , non è mai puro , 
ma sempre unito a un alcali , o ad una terra 
sotto la forma di un vero sai neutro, o di un 
sale terreo . Da questo ne siegue , che se noi ab- 
biamo delle acque, in cuila precedente esperien- 
za non ci abbia mostrata la presenza di sale ter- 
reo , noi possiamo non ostante concludere , che 
queste acque contengono un vero sai neutro -, 
ogni qualvolta noi vi riconosciamo un qualche 
acido: ed ecco come noi possiamo assicurarci , 
eh’ egli vi è, e quale ne è la natura. 

Se l’acqua contiene un sale a base d’ acido vi- • 
triolico , o d’ acido di sale , essa precipiterà le 
dissoluzioni di mercurio, di argento, e di piom- 
bo fatte coll’ acido nitroso ; per altro con delle 
differenze assai chiare, e capaci di farne conosce- 
re 
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re da qual acido questa precipitazione si deb- 
ba ripetere . Per esempio se $ impiega la disso- 
luzione di mercurio, e che si formi una preci- 
pitazione , questo precipitato , quando proceda 
dall’ acido vitriolico , di bianco eh’ egli era , di* 
verrà giallo , versandosi sopra dell’ acqua di cal- 
ce : cosa , che non accaderà , quando la cosa sia 
al contrario . Se 1’ acqua contiene un sale a base 
di acido vitriolico, o un sale a base di acido di 
sale , essa precipiterà la dissoluzione dell’ argen- 
to con questa differenza non ostante, che il pre- 
cipitato cade nel primo caso in forma di nube, 
e di fiocchi , che non sono bene distinti ; e di 
bianco , eh’ egli era , diviene di un grigio d’ ar- 
desia : mentre nel secondo caso il precipitato ca- 
de in fiocchi distintissimi , copiosissimi, e bianchis- 
simi ; e col tempo non cambia punto di colore . 

I sali a base di acido vitriolico formano colla 
dissoluzione di piombo un precipitato , che pun- 
to non si scioglie nell’acqua: mentre all’incontro 
1’ acqua discioglie il precipitato del sale a base 
di acido di sale. Accade ancora talvolta, che la 
dissoluzione di piombo non produce alcun pre- 
cipitato ip acque cariche di un sale a base d’aci- 
do di sale; c questo segue a cagione della so- 
lubilità del sale procedente dalla unione deU’aci- 
do del sale col piombo . 

Siccome gli alcali , e le terre possono forma- 
re dei precipitati simili , e allora si potrebbe es- 
sere in dubbio intorno alla causa della precipi- 
tazione ; è necessario di versare dell’acido nitro- 
so purissimo nell’acqua, che si esamina, per co- 


Digitize 


T 




A C Q 



sì saturare l’alcali, e la terra : in questo modo 
s’impedisce, che queste sostanze agiscano sulle 
dissoluzioni. Quando non si abbia di questo aci- 
do purissimo, l’aceto distillato , il succo di limo- 
ne , o il cremor di tartaro possono pienamente 
supplire . ‘ ‘ ’ 

E’ ancora ben fatto di far isvaporare le acque 
insino alla metà: cosa che generalmente è mol- 
to utile , perchè riducendo ciò , che di fisso si 
contiene nell’acqua , ad un minor volume , reagen- 
ti di un modo piu efficace possono operare . 

Siccome tutti i veri sali neutri, che possono 
contenere le acque, hanno da una parte per ba- 
se F alcali minerale , e dall’altra un acido ; è ma- 
nifesto , che conoscendo l’acido si saprà tosto a 
quale specie appartenga il sai neutro contenuto 
in un’ acqua . 

Se l’esperienza ci ha fatto scoprire Facido vi- 
triolico , noi diremo , che F acqua contiene del 
sale di Glaubero. Se noi abbiamo scoperto Faci- 
do di sale, noi concluderemo, eh’ essa contiene 
del sale comune; perchè questi sono i due sali 
soli, che formano l’unione dell’acido di sale, o 
di vitriolo coll’alcali minerale. 

Siccome le acque possono al medesimo tempo 
contenere un sale a base di acido vitriolico, e 
un sale a base di acido di sale ; così è chiaro , 
che in un pari caso la riunione di molti feno- 
' meni proprj a ciascheduno di questi acidi pro- 
verà l’esistenza di due sali , che hanno differenti 
acidi per base. 

Quando l’acqua contiene una terra calcare iso- . 

. Bom.T.l, I lata, 
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lata , l’acido vitriolico ne la separa , e forma con 
essa un precipitato gessoso: ma questo precipi- 
tatorade volte si forma; a meno, che col mez- 
zo della svaporazione non si riduca l’acqua a mi- 
nor volume . 

Noi qui non parliamo delle terre unite agli 
acidi , poiché se ne è fatto discorso all’ articolo 
dei sali terrestri. 

E’ facile accertarsi della presenza del ferro nel- 
le acque di fresco attinte . Ce ne dà chiaro in- 
dizio quel sapore particolare, che hanno, e quel 
colore violaceo , o nero , che esse prendono , 
quando si versa in esse dell’infusione di noci di 
galle . 

Sarà ancora facil cosa scoprire , se il ferro , che 
esse contengono, è sciolto nell’acqua senza in- 
termezzo ; o se lo è col mezzo di un qualche 
acido . 


Nel primo caso. 

Esposte per qualche tempo all’aria, o al calo- 
re le acque lasciano cadere tutto il ferro, che 
esse contengono , e perdono tutto il sapore fer- 
rigno . 

Dopo che 1’ acqua ha sofferto l’azione dell’aria, 
o del calore , più non cambia il colore dell’in- 
fusione di noce di galla; cosa, che poc’ anzi essa, 
produceva . 

Queste acque non producono alcun cambiamen- 
to nella lisciva dell’azzurro di Berlino; quando 
per altro prima di fare 1’ esperienza non si sie- 

no 
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no gettate delle gocce di acido nell’acqua; nel 
qual caso la lisciva dell’ azzurro di Berlino ci 
produrrà un precipitato azzurro : esperienza , che 
può servire a confermare la presenza del ferro 
nel caso indicato . 

Nel secondo caso. 

Esposte all’ aria , o al calore » esse non lascia- 
no cadere il ferro se non se in poca parte; e que- 
sto ancora con difficoltà , e le acque conservano 
il loro sapore ferruginoso . 

queste acque cangiano il colore dell’infusione 
delle noci di galla, così innanzi come dopo di 
essere state all’ aria , o al calore : ben inteso per 
altro , che esse non sieno state esposte per trop- 
po lungo tempo. 

La lisciva deir azzurro di Berlino forma in 
queste acque un bel precipitato azzurro, quan- 
do l’acqua sia ben preparata , e ben saturata . 

L’odore, ed il sapore abbastanza fanno cono- 
scere le acque zolfuree . Esse danno il color ne- 
ro all’ argento , ed al ferro polito , e liscio , che 
intinto in esse si lasci per qualche tempo; e 
precipitano spesso la dissoluzione di piombo . 
Ma questi fenomeni sono comuni a tutte le acque 
zolfuree cosi alle vere, come alle false, o a quel- 
le, che contengono semplicemente un gas zolfu- 
reo, o il zolfo vaporoso, o volatile di vari au- 
tori. Ecco i fenomeni, col cui mezzo si distin- 
guono quelle, che contengono veramente dello 
zolfo . 

1 : i. L’aci- 
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1. L’acido di nitro n’esalta l’odore zolfiireo, 
le intorbida più , o meno , talvolta pochissimo 
e spesso succede un precipitato bianco , che 
latte di zolfo . 

2. Esposte all’ aria d’ ordinario si coprono di 
una bianca pellicola, che è o calcare, o seleni- 
tosa, e rade volte zolfurea: questa pellicola pro- 
cede dalia decomposizione del fegato di zolfo, 
eh’ esse contengono . Conservano queste acque 
l’odore, ed il sapore zolfureo, ancorché vengano 
agitate, e trasportate altrove. 

3. Svaporate danno d’ ordinario un residuo , 
che gettato sopra carboni ardenti in luogo oscu- 
ro produce una fiamma azzurra . 

4. Spesso precipitano la dissoluzione di fer- 
ro , di mercurio; dandole una tinta, o nera* o 
grigia . Il precipitato ottenutone col mercurio 
gettato a fuoco dà una fiamma azzurra 5. e l’esa- 
me chimico ci fà ritrovare in esso del cinabro . 

Le false acque zolfuree presentano de’ fenome- 
ni contrari ai precedenti . 

L’aria fissa, che si trova nelle acque, si rende 
manifesta col mezzo del palato ; nè vi fa biso- * 

gno di altro per accertarsi della sua presenza.* 

* 

Analisi chimica. 

1 

Dopo che abbiamo conosciuto le sostanze , che 
si contengono in un’ acqua, nostra premura deve 
essere di separarle, e di riconoscerne la quanti- 
tà. Tosto si fa palese, che la maniera di operare 
deve variare in ciascuna acqua . Così , per esem- 
pio > 
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pio , in un’acqua zolfurea separerò prima di tut- 
to lo zólfo col mezzo di un acido ec. Ma se noi 
volessimo entrare in tutte le particolarità, che 
possono presentarcisi , noi dovremmo andar trop- 
po in lungo. Ci contenteremo adunque di dare 
un metodo generale, che convenga a tutte le acque : 
il perito Chimico saprà aggiugnere, e togliere 
ciò , che converrà secondo la diversità de’ casi . 

Si deve prendere la più grande quantità di ac- 
qua possibile, e dopo di averla pesata farla sva- 
porare in ampio vaso di pietra bigia . Tra la sva- 
porazione 

x. L’ aria fissa , o il gas , l’odor di zolfo , o 
il gas zolfureo delle acque le abbandona (a) : 

2. Il ferro disciolto dall’acqua cade al fondo; 

3. La terra si separa : 

4. Il zolfo, che contengono le acque, cade in 
parte colla terra , se non è stato separato col 
mezzo di qualche acido . 

Filtrando in questo caso l’acqua, questi pro- 

I ? dot- 


(a) Si brama di deter- 
minarne la quantità ? Si 
faccia uso de' mezzi co- 
nosciuti, e praticati coir 
aria fissa, filtro non si 
ha a fare , che attaccare 
una vescica ad una bot- 
tiglia ripiena d'acqua aci- 
dula , 0 zolfurea ; quan- 
do la vescica più non si 


gonfia, si distacca, dopo 
di averla ben assicurata 
con un laccio alla bocca : 
s' immerge nel t acqua , e 
così si vede r aumento di 
volume , eh' essa ha pre- 
so . In questo modo si de- 
termina la quantità del 
gas. 
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dotti restano sul filtro; e continuando la svapo- 
razione dell’ acqua , eh 1 è filtrata , si forma 
<. Una pellicola, o dei fiocchi? e da questi la 
selenite , che si separa . In questo caso bisogna 
filtrare a molte riprese l’acqua , facendola svapo- 
rare dopo ciascuna filtrazione , insino a tanto , 
che più non appaia fiocco alcuno • 

La selenite resta sul filtro; allorché è secca si 
pesa col filtro , si sottrae quindi il peso di que- 
sto , che però deve esser diligentemente pesato 
prima dello sperimento . 

6 . Qiiando più non appare selenite di sorte al- 
cuna, e la quantità di acqua sottomessa alesa- 
rne è considerabile , si fa svaporare l’acqua insi- 
no alla cristallizzazione . Fatta la cristallizzazió- 
ne si separano i cristalli , si fa svaporare il re- 
siduo (cosa, che devesi praticare alternativamen- 
te) sino a tanto, che più non si formino dei cri- 
stalli . Allora si fa svaporare insino 'alla siccità, 
e si pesano i differenti prodotti . Quando 1’ ac- 
qua è poca , si fa svaporare sino alla siccità , fa- 
cendo uso verso la fine di un calore dolce assai. 
Ma conviene avere attenzione di allontanare ogni 
qualunque fuoco , quando siamo venuti alla sic- 
cità; e ciò per non perdere l’acqua della cristal- 
lizzazione. È’ necessario ancora avere attenzione 
di staccare, a misura che si forma la svaporazio- 
ne, quel tanto, che si attacca alle pareti del va- 
so , e farlo ricadere nel fondo . 

Consideriamo ora i vari prodotti , che si so- 
no avuti da queste operazioni . 

All’ incominciamento della «vaporazione delie 

acque 
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acque semplicemente marziali il ferro si precipi- 
ta, o si separa col mezzo di un filtro ; si asciu- 
ga , e si pesa i siccome il ferro prestamente si ' 
precipita; cosi noi verremo quinci a conoscerne 
la quantità contenuta nell’acqua. 

L’acqua, ch’è passata pel filtro, depone, con- 
tinuando la svaporazione , la terra , eh’ essa in 
sè contiene : e se questa terra , era mista a zol- 
fo; questo unitamente alla terra cade. Si pesa; 
si separa la terra dallo zolfo, sciogliendola col mez- 
zo di un po di acido vitriolico assai allungato . 

Se ne determina la natura assaggiando la dis- 
soluzione nel modo, che sopra abbiamo accen- 
nato . Se al sapore conosciamo , che questa ter- 
ra è composta , e sia per esempio composta di 
terra di allume, di magnesia, e di terra calcare, 
si fa bollire la dissoluzione in un vaso di rame, 
e si pesa la terra di allume, che si precipita; in 
appresso si fa svaporare il resto della dissóluzio- 
ne sino a tanto , che piu non si formino de’fioc- 
chi , e quindi dopo di averla filtrata se ne fa la 
precipitazione col mezzo di un alcali volatile, 
che non sia caustico ; allora si ha la magnesia , 

Il peso della magnesia è formato di terra di al- 
lume, e dedotto questo dal peso totale indicala 
quantità di terra calcare contenuta nel miscuglio. 

Siccome talora accade , che la selenfte non è 
del tutto pura, ma urifta a sostanze terree; co- ' 

si vi si versa sopra dell’acido vitriolico molto 
allungato , che scioglie la terra, che vi potreb- 
be essere unita. La diminuzione del peso della 
selenite indichotà la quantità di terra, che vi era 

I 4 uni- 
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unita , ed assaggiando colla bocca la dissoluzio- 
ne si conoscerà, come abbiamo avvertito sopra,, 
di quale specie sia questa terra . 

, Dopo di avere determinato il peso di questa 
terra si aggiugnerà al peso della terra ottenuta 
sul principio della operazione. 

Può ancora accadere , che quando la svapora- 
zione è stata troppo pronta , la terra , lo zolfo , 
il ferro contenuti nell’ acqua si trovino uniti al- 
la selenite : P acqua bollente separerà la selenite 
dallo zolfo, e dal ferro. Un poco d’acido di sa- 
le discioglierà la terra , e il ferro , e lascerà in- 
tanto lo zolfo . Si conoscerà quanto ferro si ri- 
trova in questa dissoluzione , precipitandola col 
mezzo della lisciva dell’azzurro di Berlino mista 
con qualche quantità di acido vitriolico allunga- 
to, acciocché la terra non si precipiti. Si brama 
di avere la terra ? Un poco di alcali la precipi- 
terà . 

Io suppongo, come si vede, il caso più con> 
plicato : perchè chi sa disimbarazzarsi da questo, 
ben più facilmente Io saprà dagli altri , che so- 
no più semplici . Io spesso ommetto di render- 
ne le ragioni; questo mi condurrebbe troppo in 
lungo. Poche cognizioni di Chimica bastano per 
facilmente trovarle - . 

Se dopo di avere separata la selenite si faccia 
svaporare l’acqua, che ne rimane, e si cristal- 
lai , si hanno i sali cristallizzabili dell’ acqua . 

i. Se i sali, eh’ essa contiene formano de’cri- 
stalli separati, potremo ottenerli col l’operare dol- 
cemente; e se accade, che con troppa precipita- 

( zione 



zione si sia operato, si potrà riparare i] fallo col 
disciogliere questi sali nell’ acqua distillata , c 
farli di nuovo cristallizzare . 

Si osserva, che i sali si cristallizzano col se- 
guente ordine . 


1. -Il vitriolo di Marte 

2. Il sale di Glaubero 

3. Il sale comune 

4. Il sale d’ Epsom . 


Non ostante la cristallizzazione non segue que- 
st’ ordine, se non quando la quantità di ciascun 
sale è presso a poco eguale. Ma se accade, che 
l’uno in -quantità superi gli altri, quello pel pri- 
mo si cristallizzerà anche nel caso, in cui la co- 
sa proceda in modo contrario all’ ordine segna- 
to qui sopra . 

II sale comune non si cristallizza se non per 
mezzo della svaporazione. Pertanto quando si ha 
separato il sale di Glaubero, si continua la sva- 
porazione sino a tanto, che più non si veda ca- 
dere sale di sorta alcuna al fondo del vaso : al- 
• lora si filtra l’acqua, e si mette a cristallizzar- 
si . Il sai comune , che è stato trattenuto dal 
filtro , essendo seccato , si pesa . 

2. Se l’acqua contiene de’ sali, i cui cristalli 
si uniscono, sarà necessario far -uso della decom- 
posizione per separarli. Se non si opera con esat- 
tezza , i sali cristallizzandosi non lasceranno di 
confondersi . Ma se si procede con attenzione , si 
troverà,* che il vitriolo di Marte,' e il sale di 

• Epsom . 
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Epsom sono i soli , i cui cristalli si uniscano . 
Se si brama sapere qual quantità di sale di Epsom 
si trova nel miscuglio di questi due sali , si pe- 
sino i cristalli , che ne sono risultati ; si sciol- 
gano quindi nell’acqua distillata, la dissoluzione 
si mischierà con della lisciva di azzurro di Ber- 
lino : allora si avrà un precipitato azzurro con- 
tenente da una parte il ferro, e dall’altra la ma- 
gnesia del sale di Epsom . Essendo indissolubile 
il ferro in questo precipitato, si ottiene separata- 
mente il sale di Epsom, estraendone coll’acido vi- 
triolico allungato la magnesia, e facendola quin- 
di svaporare . 

Noi abbiamo avvertito , che quando il liquo- 
re più non ci desse cristalli , si facesse svapora- 
re sino alla siccità. Ora si cerca di sapere come 
si debbano separare i differenti corpi di questo 
residuo . 

Questo residuo non contiene se non dei sali 
non cristallizzabili , come sono 

L’ unione dell’acido di sale alla terra di allume . 

- - - - di sale alla magnesia, 

- - - - di sale al ferro , 

- - - - dell’ alcali minerale , 

- - - - vitriolico al ferro (a) . 

Se 


(a) lAbbenchè si ponga 
C unione dell’acido vitrio- 
lico col ferro tra » sali 
cristallizzabili , tuttavol- 
ta accade talora , eh' es- 


sa non si cristallizzi: e 
questa accade talora che 
il ferro , eh' essa contie- 
ne , ha perduto il flogi- 
sto . 
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Se entro il residuo non si trova se non se una 
di queste sostanze , non v’ è bisogno di opera- 
zione alcuna; se ve ne sono due, se ne decom- 
pone una per conoscere la quantità dell’ altra, e 
si fa uso a quest’oggetto de’ mezzi più adattati. 

Per esempio nell’acqua vi è un’unione di aci- 
do di sale comune con terra di allume, o un 
acido di sale unito alla magnesia, si precipitala 
terra di allume digerendola nel rame : e siccome 
col mezzo delle sperienze di Wenzel si sa la 
proporzione delle parti, che costituiscono il sale; 
cosi si viene a sapere col calcolo qual quantità 
di sale suppone questa terra di allume : sottraen- 
do dal totale il peso di questa quantità , si avrà 
il peso dell’altro sale. 

Se picciola è stata la quantità di acqua, che 
si fece svaporare sino alla siccità, e se s’incon- 
tri della difficoltà a separare le pani , bisogna 
far uso della decomposizione. Ma queste sono 
minutezze , in cui la natura di questo Diziona- 
rio non ci permette di entrare. 

Sintesi nm’ ac qjj a . 

Dopo di aver fatta l’analisi dell’acqua, quan- 
do si voglia , si può confermarla col mezzo del- 
la sintesi, ed imitare coll’arte l’acqua, che è 
stata analizzata , unendo cioè ad acqua pura le 
medesime sostanze, che l’analisi ci ha fatte sco- 
prire . Sarebbe inutile il parlarne più a lungo ; 
perchè chi ben sa analizzare un’acqua, saprà pu- 
re comporla **. 

, PRO- 
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Proprietà’ generali dell’acqua. 


Si conoscono le acque col mezzo del loro sa- 
pore , colore , limpidità , e più ancora col mez- 
zo di altre prove a questo effetto inventate . Di- 
versi ne sono i mezzi. 1. Col mezzo de’ sensi 
esterni, cioè adire colia vista, col palato, coll’ 
odorato 2. col mezzo della bilancia idrostatica:. 
5. cogli esperimenti chimici, de’ quali .si vede la 
spiegazione nelle opere degli Idrologi, nel D/- 
zionario di Chimica , e ancora nella tavola ra- 
gionata , che si trova alla fine della classe delle 
acque nei nostro Trattato particolare di Minera- 
logia. Questa ultima maniera di conoscere le 
acque è la meno equivoca : ma è certo ancora 
che i miscugli , che si trovano in questi eie- 
menti , sono spesso complicatissimi , e somma- 
mente diffìcili ad essere riconosciuti . Il Signor 
Bourgeois propone il quarto mezzo per fare la 
comparazione di diverse acque , e conoscerne il 
grado di purità , leggerezza , e bontà . A questo 
effetto bisogna mettere molti, vasi ripieni di di- 
verse acque sotto il recipiente^ di una macchina 
pneumatica , e 1’ ebollizione sarà piu , o meno 
forte in ciascun vaso in proporzione della loro 
leggerezza , c purità . 

Una delle proprietà fisiche dell’ acqua è di po- 
tere aumentare di volume insino a tanto, che 
non arrivi a bollire. F capace di una dilatazio- 
ne superiore alla nostra immaginazione ; giacché 
fina goccia d’ acqua esposta all’ azione di un fuo* 
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co per poco maggiore di quello , che la pone in 
ebollizione , convertitasi in vapori viene ad oc-» 
cupare uno spazio quattordici mille volte più 
grande di quello , che occupava in istato di liqui- 
do . Che che se ne dica ne’ pubblici scritti, col- 
le nostre proprie sperienze ci siamo accertati , 
non essere l’acqua nello stato suo ordinario ca- 
pace di compressibilità ; ma nello stato di vapo- 
re diventa elastica, e compressibile. Di questa 
sua proprietà si è fatto uso colle trombe di ac- 
qua a fuoco per trarre dalle cave più profonde, 
e principalmente dalle miniere l’acqua, come pu- 
re si è fatto uso di questa proprietà dell’ acqua 
in altre macchine ingegnose . Una parte della cit- 
tà di Londra è provveduta di acqua solo con 
questo mezzo . La più gran parte di ciò, che 
compone i palloni di fumo, altro non è, che 
acqua in vapori ; e però taluni l’hanno impiegata 
ad un meccanismo assai ingegnoso , e curioso ; 
ed eccone l’utilità , e la macchina . 

Nel condotto del cammino della cucina si co- 
struisce una ruota a pale di latta . La ruota si 
mette verticalmente sul suo asse , c le pale in 
giro sono poste coi loro piano qualche poco in- 
clinate all’ orizzonte , per cui il fumo obbligato 
a passare di mezzo a queste pale , che sono ob- 
blique alla direzione del fumo stesso , pone in 
moto la ruota; un rocchetto inserito sull’asse 
della ruota ravvolge una ruota minore , intorno 
alla quale gira una funicella, che discende ad 
abbracciare il capo dello spiedo , e cosi aggira 
lo stesso spiedo, e forma un ottimo menarosto , 
Tale è il praticato tra noi. ** J( 
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** Il Signor Valmont di Bomare dice , che 
per proprie spericnze ha conosciuto non essere 
compressibile 1’ acqua , e per conseguenza non es- 
ser elastica: non ostante è ben difficile a cre- 
dersi , che non Io sia . In questo caso pare , che 
tutti i fenomeni idraulici non dovrebbero aver 
luogo . I corpi duri senza elasticità ricevendo tut- 
to a un tempo il moto , e non successivamente , 
non .hanno reazione, nè successione nella comu- 
nicazione del moto . Ma se l’ acqua è composta 
di globetti duri , e senza reazione , come mai una 
goccia di acqua , che cede è spinta , e ribalza 
cadendo sopra di un corpo, e fa un angolo di - 
riflessione uguale a quello d’incidenza , come qua- 
lunque corpo elastico ? Come mai essa diviene 
elastica sotto la forma di vapori , e di ghiaccio ? 
In questo secondo caso essa perde una grande quan- 
tità di aria , e di fuoco , che essa conteneva ; 
r aria , e il fuoco sono elastici , abbandonandola 
dovrebbero renderla meno elastica, or come mai 
essa elastica diviene ? Come mai senza elasticità 
può rimontare ne’ zampilli a quella stessa altez- 
za , da cui discendendo cade? perchè essa risal- 
ta cadendo ? qual forza rispinge indietro il pic- 
ciol carro d’ una eolipila? qual virtù move cir- 
colarmente il tubo ricurvo , donde 1’ acqua con- 
tinuamente sfugge ? Come il moto del pesce , e 
del nuotatore dà all’ acqua la forza di spingerli 
innanzi ? L 1 ondulazione , eh’ eccita in uno stagno 
una pietra slanciatavi entro , non è egli forse 
un effetto della elasticità? Come sopra tutto es- 
sa propaga il suono , come lo produce senza ela- 
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sticità? e principalmente come mai essa trasmet- 
te allo stesso tempo de’ diversi suoni , e succes- 
sivamente lo stesso suono ? Uno svegliarino non 
si potrebbe far sentire nell’ acqua , se essa non 
fosse elastica . I nuotatori , che si affondano nel 
mare, non potrebbero sentire nè le voci, nè gli 
strepiti , che si fanno a riva; lo squillo della trom- 
ba eccitatosi entro la campana urinatoria non po- 
trebbe arrivare all’ atmosfera : non si sentirebbe 
con pari intensità a tre pollici, o a tre piedi di 
distanza dalla superficie dell’acqua. Insieme con 
corpi sonori un uomo immerso nell’ acqua non 
dovrebbe sentirli sotto acqua, qualora egli ne ri- 
sveglia il suono . Molte sperienze provano , che 
nè l’aria, nè il fuoco possono rendere ragione 
dei segni di elasticità , che l’acqua ci offre : dun- 
que essa lo dovrebbe essere per sè stessa : lo è , 
come tutti i liquidi , e tutti i fluidi , che noi co- 
nosciamo : giacché questo è un effetto , ed una 
legge generale della natura . ' 

La sua compressibilità è 1’ effetto della sua 
elasticità. Si dilata al caldo, si condensa al fred- 
do. L’esperienza dell’Accademia del Cimento 
con prova , che 1’ acqua non sia capace di com» 
pressibilità ; prova piuttosto , che lo è , quando 
ben vi si faccia attenzione . L’ acqua sfugge di 
mezzo ai pori della palla , che prende nello sfor- 
zo della compressione una figura schiacciata, per- 
chè la pressione della forza esterna , che vi s’im- 
piega , e la pressione interna dell’ acqua dilata- 
no la palla , che contiene l’acqua ; ed in tal mo- 
do questa dilatazione apre i pori , per cui può 
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quindi P acqua scappare ; ma le gocce , • che tra- 
sudano pei pori della palla, non appaiono al mo- 
mento della compressione; dunque P acqua si com- 
prime. Le gocce appaiono sulla superfìcie della 
palla dopo la fatta compressione, e dopo che la 
bolla è stata asciugata delle già apparse gocce; 
e questo accade una , e ancora due volte ; que- 
sto non può certamente succedere se non per 
forza della sola elasticità , che spinge fuori pei 
pori l’acqua: giacché l’elasticità è ancora in azio- 
ne , perchè P acqua è stata compressa . Boile ha 
compressa dell’acqua in palle di stagno; e quan- 
do in esse apriva un foro , l'acqua ne veniva spin- 
ta in aria. Si prenda una vescica, in cui sia del- 
l’acqua entro racchiusa con forza ; se si lasci ca- 
dere a terra, si vedrà risaltare come qualunque 
corpo elastico . Inoltre a traverso de’ pori della 
vescica P acqua trasuda . Ora tutte queste es- 
perienze , e molti altri fatti abbastanza noti pro- 
vano certamente , che P acqua è compressibile > 
e però elastica . 

Un’ esperienza indicataci dal Signor di Senebier 
ci dimostra l’elasticità dell’ acqua . Prendete un 
vaso assai largo pieno di acqua , copritelo con un 
recipiente , al quale adattate un cucchiaio conte- 
nente una leggera tintura di carminio ; allora 
posto questo apparato sotto la macchina pneuma- 
tica , estraetene colla maggiore esattezza tutta 
l’aria, quindi lasciate cadere una goccia di quest’ 
acqua colorita sulla superfìcie del vaso , voi la 
vedrete ribalzare quasi come un sasso : questo è 
confermato con esperienze eseguite pure in Lon- 
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La dilatabilità dell’ acqua produce talvolta de- 
gli effetti ancora più violenti di quelli, che pro- 
duce la polvere da cannone; giacché essendo rin- 
chiusa , e riscaldata con qualche violenza di fuo- 
co con forte esplosione spezza i vasi , che la con- 
tenevano . V acqua pur produce quest’ ultimo ef- 
fetto anche quando essa contiene una picciolissi- 
ma quantità di fuoco , quando perde la sua flui- 
dità, 'e si converte in diaccio. Molti fisici inse- 
gnano, che la dilatazione dell’ aria , che è con- 
tenuta nell’acqua, è la cagione del primo feno- 
meno , e la sua espansione lo è del secondo . 

Tutte le varie specie di acque messe in vaso 
aperto all’ aria libera, ed esposte all’azione del 
fuoco, si scaldano sino al grado del bollimento. 
Non possono per altro concepire maggior calo- 
re , qualunque sia la veemenza del fuoco , a cui 
si sottopongano ; giacché in questo caso si dis- 
sipano in vapori . Tuttavolta in questo stato di 
vapori acquistano un grado di calore ben singo- 
lare . A ciascuno è noto, che nella macchina di 
Papino , quando il vaso , ossia Digestore suo è 
ermeticamente chiuso , ed esposto all’ azione del 
fuoco, l’acqua si riscalda a segno di ammollire, 
e sciogliere le ossa stesse , che poste .si erano 
dentro . V acqua sorte dai Digestore sotto forma 
di vapori rossi ; ma in un istante essa riprende 
la temperie di acqua bollente . L’acqua , come qua- 
lunque fluido , si accomoda in grazia della sua 
fluidità a prendere qualunque figura; ed in -sifo- 
ni, che non siano capillari, saie esattamente si- 
no al suo livello. Corre, s’arresta, si stende, 
Eont.T.L K si 
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*f>ristringe , si slancia , e solleva a queir altez- 
za, che ne piace; e lascia, che un vascello sen- 
za quasi ostacolo la traversi. F effetto della sua 
fluidità, e mobilità, che essa entri ne’canali, che 
le si presentano, che si spanda ne’ giardini, che 
si conduca negli appartamenti , nè bacini , e nè 
magazzeni idraulici dei tintori, e de’Iuoghi, ove 
si fabbrica birra , e si conciano pelli ec. 

Si dice , che è porosa ; e si asserisce questo 
sul fondamento, che essa trasmette la luce, e 
contiene copia considerabile di aria, la quale è 
ancora in istato di elasticità. 

L’acqua posta sotto il recipiente della mac- 
china pneumatica ci conferma questa verità : è 
quattordici volte più leggera del mercurio ; ma 
è più pesante dell’ aria ottocento quaranta , e an- 
che ottocento cinquanta volte ; è più fluida delf 
olio , ed è il più ordinario dissolvente dei sali 
ec. Le sue parti sono cosi picciole, e tenui, che 
possono penetrare a traverso del tenero legno , 
del cuojo , e di altri corpi , ove non può pene- 
trare T aria . Questa tenuità delle sue parti la 
rende capace di essere sollevata in vapori col mez- 
zo del fuoco , e dell’ aria, e di nuotare per 1’ at- 
mosfera . Ogni qualunque legno aumenta di vo- 
lume , c di peso quando stia per qualche tem- 
po immerso nell’ acqua ; proprietà , di cui si fa 
uso per dividere , e separare immensi massi di 
pietra , siccome sono le mole da macina . Si so- 
no vedute delle gomene umettate gonfiarsi, e 
scorciandosi in lunghezza accostare a punti fissi , 
c sollevare que’ pesi , cui non potevano reggere 

asciut- 


asciutte ;/* siccome accadde in occasione, che in 
Roma fàcevasi innalzare da Sisto V. la vasta Gu- 
glia della piazza di S. Pietro . Messi in movimen- 
to gli argani , e sollevata l’ immensa mole , le 
gomene per tutto scoppiando minacciavano di 
rompersi, ed abbandonare l’Obelisco: e sarebbe 
cosi seguito , se non fosse accorso il prudente 
consiglio di un lacchino (i) da piazza , il qua- 
le , contro il divieto , che era stato fatto a chi- 
unque , di parlare in occasione di quest’ opera , 
suggerì di versare acqua sulla gomene, che cosi 
resistettero , e condussero l’opera alla sua perfe- 
zione * . Si è pure osservato , che l’acqua fredda 
s’introduce in un corpo impenetrabile all’ acqua 
calda, in ragione della diminuzione di densità, 
del più grande volume, c della dilatazione dell’ 
acqua riscaldata . Procede pure dal carattere del- 
la sua fluidità, e dalla proprietà, che hanno tut- 
te le parti della sua superficie di tenersi egual- 
mente distanti dal centro della terra ; da auesto, 
dissi , procede , che essa ci presenta il mezzo fa- 
cile per livellare i terreni . 

K a Noi 


(i) D' alcuni si vuo- 
le , che non fosse un fac- 
chino , bensì , coni è pili 
probabile , un marinaro as- 
sai pratico della mecca- 
nica forza delle funi , 
delle gomene ec. , il qua- 
le avvedutosi dallo stri- 
dore dei canapi del F im- 


minente pericolo , che cor. 
revano di strapparsi , gri- 
dò: acqua , acqua ; e poi 
fuggissene . Così fatto , ne 
seguì felicissimo V innalzar 
mento dell'Obelisco mac- 
chinato dal famoso Cani. 
Fontana Architetto di Si- 
sto V. 
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Noi lo ripetiamo; dalla sua volatilità, e-dal- 
la sua rarescibilità dipende, eh’ essa si solleva nell' 
atmosfera insieme colle particole aeree; ed ignee, 
per ivi formare le nubi, le nebbie, la rugiada, 
la brina, la pioggia, il gelicidio , la melata, e 
tant’ altre meteore di questa natura. 

Infine mediante una perpetua circolazione quest’ 
elemento aumenta l’aria, e la terra, e mette in 
Stato quest' ultima di contribuire alia formazio- 
ne de’ minerali, al mantenimento delle fontane, 
de’ laghi , de’ fiumi , e particolarmente alla con- 
servazione della vita degli animali, e de’ vege- 
tabili . Di fatti buona copia di piante , come so- 
no le zucche , le cipolle , e varj legumi rice- 
vono accrescimento, e maturazione nell’ acqua, 
c perirebbero sulla terra in tempo di stagione 
asciutta. Vedete le sperienze di Vanhelmont, e 
quella di Boyle. 

All’acqua siamo ancora debitori delia singola- 
re chiarezza, e salubrità dell’ aria, dapoichè ca- 
dendo essa dalla mezzana regione dell’ atmosfera 
la purga dei corpi eterogenei , che per essa sos- 
pesi volteggiavano , cui seco a terra porta . Qua- 
li fenomeni degni della nostra attenzione essa 
non ci presenta , se 1’ abito di osservarli non li 
avvilisse in certo modo innanzi allo sguardo no- 
stro ? E’ dessa appunto , che mette in movimento 
le macchine della macina, della gualchiera, del- 
le ferriere ; per lei giuocano le macchine per Spac- 
care, segare legnami , pistare , e ridurre in mate- 
ria quasi fluida gli stracci di panni lini, di cui 
si forma la carta; essa ci presta utilissimo servi- 
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gio nelle macchine , con cui spremiamo F olio 
dalle frutta, zucchero dalle canne, dividiamo la 
seta : col mezzo del suo scorrere ci. reca alle case 
con poca spesa quantità di legname di costruzio- 
ne , e di servigio de’ nostri focolari: ed il com- 
mercio , che col mezzo de’ fiumi , e de’ mari eser- 
citiamo, commercio, che ci arricchisce di tanti 
beni, unisce le varie nazioni,, e quasi forma di 
tutti i popoli una sola famiglia, non è che dell’ 
acqua in gran parte dono , e favore . 

L’acqua è uno strumento chimico dell’analisi 
menstruale , la cui applicazione è estesa al som- 
mo . Ha molti usi economici , e dietetici : ci 
serve per imbiancare le tele , purgare le lane , 
preparare bevande, gelati, sciroppi deliziosi. Ci 
offre molti rimedi sotto una forma comoda , e 
salutare ; e se al Signor Smit si voglia prestar 
fede, essa è ormai il farmaco universale. Riscal- 
data a 23.g4-adi, o 24. è utilissima per uso de’ 
hagni , il cui effetto è di lavare , e purgare la 
nostra pelle ; sicché si aprano i pori , che chiusi 
arrestano , ed impediscono la traspirazione . Le 
acque minerali pure cosi calde, come fredde so- 
no d’una somma utilità per la nostra salute : se 
ne fa uso in bevanda: le calde servono esterior- 
mente a bagni, a docciatura, a stufe, a lozione * 
ad iniezione. 

Quelli, che non posseggono l’arte del nuoto 
s’immergono talora nell’acque con pericolo di non 
pili uscirne ; e talora vi restano affogati non tan- 
to in grazia della mancanza di aria , che si tro- 
va nell’acqua in quantità troppo picciola per ser- 
ie 3 vire 
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vire alle funzioni de’ polmoni, quanto a cagione 
dell’ acqua, che secondo il Signor Bourgeois si 
introduce ne’ polmoni per mezzo dell’ aspera ar- 
teria in grazia dei movimenti necessari > e in- 
volontari > che il naufrago eseguisce sott’ acqua 
per respirare; la qual cosa produce, che la cir- 
colazione del sangue si arresti , e segua una sof- 
focazione mortale , e uno stravasamento di san- 
gue pel cervello, ossia una vera apoplessia; non 
potendo il sangue dalla testa rifluire ne’ vasi del 
corpo, c delle estremità. Il perchè non è già la 
quantità dell’ acqua , cui hanno ingoiata gli an- 
negati , la cagione, che li fa perire, giacché ap- 
pena loro se ne trova nello stomaco una pinta ; 
ma è piuttosto la densità, e il peso dell’acqua, 
che sono superiori alla densità, e peso del P aria • 
Qiiando si osservi , esservi ancora qualche an- 
corché debole speranza di rendere la vita a qual- 
che annegato , si deve tosto ravvolgerlo in panni , 
o in coperte (non si tema punto di qualche dan- 
no per riguardo all’ urto , che potrebbe fare ai 
polmoni l’aria troppo prestamente penetrandovi) . 
Si deve quindi trasportare l’infelice soggetto di 
nostre caritatevoli premure in un letto ben cal- 
cio , quindi agitarlo , e scuoterlo in cento manie- 
re differenti . Con buon successo vi si aggiungo- 
no le fregagioni con delle cose spiritose , come,* 
per esempio , con ispiri to di vino canforato . Le 
pozioni cordiali antiapopletiche , e tutti que’ ri- 
medi , che possono efficacemente scuotere la mac- 
china , e principalmente il sistema nervoso , ri- 
tornano molto opportuni cosi se si amministri- 
no 
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no per via di bocca, come per via di basso. 
Dethardingio in simile caso consiglia T operazio- 
ne della tracheotomia, e consiglia pure di sof- 
fiare prontamente, e fortemente colia bocca, o 
per mezzo di un tubo una grande quantità di aria 
ne’ polmoni deiralfogato. Si legge nell’Enciclo- 
pedia , che l’amore della umanità dovrebbe deter- 
minare le Accademie a proporre per premi simili 
soggetti utili ; e desidera , che l’eSperienze felici , 
che se ne ottengono, determinino le premure, e 
le beneficenze dei Sovrani . Per tal modo la so- 
cietà eretta in Amsterdam ha studiati * e propo- 
sti i mezzi più efficaci, onde soccorrere i mise- 
ri annegati; mezzi, che spesso furono coronati 
del più felice successo. 

Secondo essa primieramente conviene per le vie 
di basso col mezzo di una pipa , di un fodero , 
di un tubo , o di un manticetto introdurre dell’ 
aria nel corpo dell’aniregato ; e quanto più que- 
sta operazione sarà pronta , forte , continuata , 
maggiore ne sarà il vantaggio. Con una mac- 
chinuccia , che chiamasi macchina fumigatoria , 
se in vece di sola aria s’introduca del caldo , 
e stimolante fumo di tabacco , sarà ancora più 
efficace , che se s’ introdusse semplice aria . 
Questa operazione si deve fare tosto che l’anne- 
gato sia tratto dall’acqua . Secondariamente , più 
presto , che sia possibile , è necessario asciuga- 
re, c riscaldare il corpo dell’annegato, abbenctó 
paja assolutamente freddo , anzi irrigidito 5 biso- 
gna porgli in dosso camicia calda, panni di la- 
na, o peiliccie riscaldate; assai caldo dòbb’ esse- 
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re il letto , e sarà bene spargere sopra i panni 
della cenere assai calda . In questo stato è bene 
dolcemente agitare , e scuotere il paziente .. In 
terzo luogo mentre si stanno impiegando con cir- 
cospezione , e perseveranza questi or indicati mez- 
zi , torna assai vantaggioso di fare principalmen- 
te lungo la spina del dorso delle fregagioni con 
panni di lana riscaldati , o di lino imbevuti nell’ 
acquavite, o aspersi di sale in polvere; di met- 
tere sotto le narici dello spirito di sale ammo- 
niaco , con cui sarà bene stropicciargli le tem- 
pia , solleticargli la gola, e il naso con una piu- 
ma; e soffiargli per le narici della starnutiglia : 
conviene guardarsi bene di non versargli per la 
gola liquore alcuno se non dopo che dà qualche 
segno di vita . Come poi i polsi , ed il calor na- 
turale si sono alquanto ristabiliti , gli si fa un 
salasso per liberare il cervello, il cuore, ed i pol- 
moni dal sangue, da cui erano oppressi, e in 
questo modo facilitare la circolazione . Ma se le 
estremità continuano a rimanere fredde , e il pol- 
so a non battere , bisogna omettere auesto ri- 
medio . In quarto luogo si può con prestezza sol- 
levare un affogato con un mezzo , che spesso è 
riuscito con buon successo . Deve avere il co- 
raggio persona vivente di stendersi macchinalmen- 
te sopra il corpo dell’annegato , mettere la propria 
sulla di lui bocca ; e con una mano chiudendogli 
le narici, e con l’alira appoggiandosi sopra il di 
lui fianco sinistro soffiare con forza, e continua- 
zione per lo spazio di un quarto d’ora se abbi- 
sogna , per gonfiare in tal modo i polmoni dell* 
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annegato col proprio fiato ; giacché 1’ aria calda 
in questa occasione si deve preferire alla fredda. 
Questa operazione può supplire a quella d’intro- 
durgli pel di sotto dell’aria col mezzo di un tu- 
bo. E’ condannabile l’uso di agitare il paziente in 
una botte , di sospenderlo con corde passate sot- 
to le braccia , o per le gambe , o farlo stare col- 
la testa pendolonè , e rivoltata . i 

La ricerca delle acque si suole fare d’ordinario 
in Agosto , Settembre , e Ottobre , perchè in al- 
lora la terra è secca ; e l’acqua , che vi si trova 
a ragione si suole chiamare sorgente . I principa- 
li indizi per cercarle si hanno dall’aspetto del ter- 
reno , dalla situazione del luogo , c natura delle 
terre. Quando s’incontra, che veggiamo coperta 
la, terra di canne, di crescione, di menta, di el- 
lera terrestre, di giunchi, e d’altre piante acqua- 
tiche, s’inferisce a ragione, che ivi sotto terra 
trovasi acqua a non molta profondità ritenuta da 
letto di creta (a) . 

* L’acqua al decimo grado sopra la congelazio- 
ne occupa il più picciolo spazio possibile . Da 
questo grado sino alla ebollizione essa mai sem- 
pre aumenta di mole sino ad un trentesimo se- 
condo di volume: secondo il peso dell’aria più* 
o men presto bolle; ma l’ebollizione non è già 
il più alto grado del suo calore, anche quando 

è espo- 


(a) Vitrurio lib. 8. 
cap. i. tratta più a lun- 
go di questo argomento ; 


come pure quasi tutti gli 
scrittori moderni di cor - 
si di architettura . 
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è esposta all’aria libera. Quando essa si trova 
in istato di non potere svaporare, come segue 
nel Digestore di Papino, acquista tal calore da 
poter fondere il piombo, e lo stagno collocato 
ne’ suoi vapori ; e giugne a potere decomporre 
col suo intenso calore le materie vegetabili , ed 
animali rinchiuse in un vaso di metallo assai for- 
te . Si può col calore farla arrossire . Chiusa nel 
vuoto bolle alla metà del calore, che essa suo- 
le concepire nella ebollizione ad aria libera. L’ac- 
qua non si oppone direttamente al fuoco puro , 
soltanto ne sminuisce gli effetti. Diffatti si fan- 
no fondere nell’acqua i metalli , c si riducono in 
carbone i corpi organizzati pur nell’acqua col mez- 
zo di uno specchio ustorio, il cui fuoco non me- 
no , che i corpi , che vi sono esposti , si trova- 
no nell’acqua. L’acqua non ispegne il fuoco se 
non perchè essa intercetta ogni comunicazione tra 
il corpo combustibile , e l’aria , senza la quale 
il fuoco non può ardere . 

L’ acqua non è capace se non di un determi- 
nato grado di freddo , oltre al qual termine es- 
sa non prende freddo alcuno . Non pare , che l’au- 
mentazione di volume , che essa acquista in ag- 
ghiacciandosi sia un effetto dell’aria, che contici 
ne; giacché in allora non è in istato di pressio- 
ne. Forse questa aumentazione di volume pro- 
viene dal moto , e dalla dilatazione , che si ec- 
citano tra le sue parti , e che la dispongono ad 
una sorte di fusione. In questo senso nè la li- 
quidità, nè la solidità saranno lo stato natura- 
le dell' acqua . Un metallo si gela come l’acqua , 
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diminuisce , e in appresso aumenta di volume , 
e diviene fragile al più leggero colpo . Se fosse 
possibile di ottenere un freddo bastevole, i me- 
talli soffrirebbero la sorte di fusione, che prova 
il diaccio esposto ad un gran freddo. Col mez- 
zo di un freddo eccessivo si potrebbero render 
liquidi i corpi più duri , siccome si rendono li- 
quidi posti nel fuoco di uno specchio ustorio . 

Il diaccio galleggia sull’acqua, dice il Signor 
di Baumè; ma quest’effetto non può essere attri- 
buito all’ aria, che se ne sfugge dall’acqua nell’ 
atto della congelazione. Pare piuttosto, che que- 
sto effetto si debba ad una particolare disposi- 
zione, che prendono le parti. Ciò, che prova, 
che la disposizione delle parti è particolare, e 
diversa dallo stato ordinario, si è, che l’acqua, 
la quale è didiacciata, non è niente salubre, e 
non lo diviene se non dopo qualche tempo dal 
suo scioglimento . Da questo ancora procede , che 
il diaccio misto cogli acidi minerali , collo spi- 
rito di vino ec. produce gradi di freddo singo- 
lare, e grande; mentre all’ opposto l’acqua non 
congelata assai si riscalda con tutti questi liquo- 
ri . Si osserva , che spesso si scioglie il gelo an- 
che quando corre un tempo più freddo , che 
quando gelò. 

Non ci possiamo in questo luogo dispensare 
di aggiugnere alcune considerazioni intorno all’ac- 
qua , intorno al suo uso , e intorno alla sua ne- 
cessità . Noi soltanto faremo un estratto dtciò, 
che ne dice il Signor Parmentier . 

Dopo di aver egli dimostrato, che l’acqua la 
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più pura, ossia la più sana, è quella, che scor- 
re sopra un letto di sabbia, clic presenta un’am- 
pia superfìcie, clic scorre con rapidità, egli pas- 
sa a ricordarci alcune utili proprietà di questo 
elemento . 

E’ ben probabile , che vivere non si potrebbe 
in un’ aria priva di acqua . L’ acqua in moto è 
uno de’ più grandi mezzi , che la natura impie- 
ga nelle sue grandi opere. Ha la proprietà, quan- 
do venga principalmente agitata , di decomporre 
tutti i corpi, che entro il suo seno accoglie; e 
per questo è adattata non men dell’ aria a tras- „ 
mettere i miasmi contaggiosi . E’ necessaria , ed 
essenziale alla salubrità dell’ aria, qualunque sia 
la maniera, con cui essa si distribuisce per l’at- 
mosfera, combinata, o no, nello stato di vapo- 
ri , o sotto altra forma . Tutte le arti , che nel 
loro esercizio esalano molta copia di acqua vo- 
latilizzata , attenuata , sottilizzata col mezzo di 
una materia grassa, e salina, purificano l’aria an- 
zicchè corromperla . Quanto più 1’ aria è elasti- 
ca , tanto maggiormente è sana. Ora 1’ acqua in 
vapori dà all’ acqua la più grande elasticità , di 
cui è (capace. Da questo procedono i buoni ef- 
fetti dell’acqua impiegata come medicina, o co- 
me preservativo . In molti ospedali si espongo- 
no nella camera degli infermi de’ rami, di albe- 
ro di fresco tagliati, appunto per rinfrescarla. 
Molti autori parlano de’ molini a vento stabiliti 
in vicinanza delle città, per ivi determinare ab- 
bondanza di vapori , che rinfrescano F aria , c la 
rinnovano . Gli zampilli , i getti , i bulicami d’ac- 
qua. 
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qua, che accrescono i vapori, purificano l’aria 
de’ giardini ; e producono lo stesso effetto i con- 
dotti di acqua, che tra l’estate si fa trascorrere 
per le strade delle città. 

Senza dubbio si ha da ripetere non da altro se 
non dalla Dualità, che ha l'acqua fresca di puri- 
ficare Paria, il costume, che è presso gli Orien- 
tali , di spruzzarsi l’acqua in faccia sulle strade . 
Da questo ancora si ha da ripetere l’uso d’im- 
mergere nell’ acqua fresca i soffogati , e quelli , 
che sono stati sorpresi, e oppressi da vapori me- 
fitici . L’acqua è il miglior rimedio contro gli 
incomodi effetti , che producono i vapori di car- 
bone . Ristabilisce la circolazione del sangue in 
molti altri casi . Que’ graziosi pesciolini vaga- 
mente coloriti, che agitano volteggiando l’acqua 
nel vaso , in cui sono racchiusi , sono un orna- 
mento della camera; ma sono pure, ciò che più 
ancora importa , mezzi opportuni onde conservare 
un’aria pura, e rinnovarvela . Que’ vasi di acqua 
fresca collocati sopra altri vasi, che si sogliono 
riscaldare , servono al medesimo uso . I Chine- 
si hanno sempre ne’ loro appartamenti de’ gran- 
di vasi ripieni di acqua , cui cambiano di tem- 
po in tempo , e cui mai sempre dolcemente agi- 
tano pesciolini dorati . 

Si vidde per. ben quindici anni un certo ar- 
tigiano , senza riceverne danno di sorta , scaldarsi 
al fuoco di carbone posto entro uno scalda-vi- 
vande, su cui collocava un picciol vaso di ac- 
qua. Omise una sola volta questa precauzione, 
ed egli ne peri . L’acqua è dunque essenziale per 
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rendere all’ aria la sua elasticità . Serve 1 ’ acqua 
di medicina interna ; ma i suoi effetti non so- 
no di eguale attività quando essa sia calda : con- 
viene adoperarla fredda . 

* L’ ACQUA è la cagione nella natura della 
solidità di quasi tutti i corpi . Solvente come es- 
sa è della massima parte delle sostanze, le ri- 
duce in corpuscoli minutissimi; quindi essa sva- 
porando è cagione, che questi minutissimi corpi 
venendo a grandi contatti per la superficie gran- 
de , che in proporzione della solidità ha qualun- 
que picciolo corpo, fortemente aderiscono; giac- 
ché sappiamo trovarsi in tutte le particelle dei 
corpi grandissima attrazione : e in tal modo ne 
risultano quindi i corpi solidi; la cui maggiore, 
o minore solidità è spesse volte l’effetto del mag- 
giore , o minore attenuamento , in cui T AC- 
QUA risolvette i corpi . 

* Il Signor Cheyne sospetta , che la quantità 
dell’ ACQUA sopra questo nostro» globo vada 
giornalmente sminuendosi . Certamente se noi 
non vogliamo valutare la grande quantità di AC- 
QUA , che tutto giorno vediamo consolidarsi ne- 
gli animali, nei vegetabili, e nei corpi solidi, 
e principalmente nelì’aria, di cui le ultime sco- 
perte ci mostrano essere la base principale, pa- 
re fuori di dubbio, che quando .l’ ACQUA non 
andasse nella natura sminuendosi, i mari dovreb- 
bero traboccare dalle sponde ; giacché continua- 
mente i fiumi trasportando ai mari arena, e ter- 
ra dovrebbero alzarne il livello; cosa, la quale 
dalle osservazioni non appare ; anzi non è cosa. 

rara ' 


Oigife ed bj * C 4 i) 



A C i£p 



rara di trovare dei litofiti a considerabili altezze 
dal mare ; prova del suo abbassamento . Quan- 
tunque non si nieghi il mare in certi luoghi in- 
vadere della terra , è certo ancora in altri ab- 
bandonarne : cosicché questo pare effetto del flus- 
so , e riflusso piuttostochè di alzamento di livel- 
lo nell’ acque marine. Vedete Diluvio* 

* Non crediamo di poter dar fine a questo ar- 
ticolo dell’ acqua senza apportare un passo del 
Signor Fourcroy, nel quale ciascuno potrà vede- 
re, che quando le dottrine, che ivi si espongo- 
no , fossero dimostrate , e certe , dovremmo ri- 
guardare F acqua sotto un ben diverso aspetto 
da quello sotto cui fin’ ora è .riguardata . Per- 
dendo essa il diritto di essere chiamata elemen- 
to , e fluido semplice , verrebbe ad acquistane la 
natura di corpo composto , e ciò che è ancora 
più singolare , di corpo risultante dalla unione di 
due arie: scoperta, che certo farebbe epoca nel- 
la Fisica . Ecco il passo del Signor Fourcroy * 
:=: Già da lungo tempo si sapeva , che F acqua 
favorisce in certe circostanze la combustione, co- 
me, per esempio , nella lampada degli smaltatori, 
negli olj in accensione, ne’ grandi incendi* nel 
carbone , cui il fabbro spruzza di leggera acqua 
quando vuole ridurre a bragia ec,; perp alcuni Fi- 
sici credettero potersi concludere da questi fat- 
ti , che F acqua si cambii in aria . Fu il Signor 
Lavoisier quello , a cui si deve una piu esatta 
cognizione di questi fenomeni, e della natura del- 
l’acqua . Questo Fisico insieme col Signor Place 
aveva osservato , che quando si faceva ardere deU 
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l’aria infiammabile mista ad aria pura entro vasi 
chiusi, si produceva dell’acqua pura; pertanto cre- 
dette poterne concludere , che l’acqua è formata 
di aria pura, ed infiammabile: e queste due arie 
egli risguardò come i, due principi costituenti 
l’acqua. Questa teoria intorno alla natura dell’ac- 
qua , alla quale il Signor Lavoisier interamente 
levava la prerogativa di corpo semplice , e di 
elemento, provò delle contradizioni; però que- 
sto Chimico conobbe la necessità di aggiugnere 
le prove della decomposizione dell’acqua a quel- 
le della sintesi . Il perchè cercò i mezzi di de- 
comporre questo fluido, presentandogli dei corpi, 
che avessero la necessaria affinità con uno de’suoi 
principi , per cosi separameli . Però si unì que- 
sto Fisico col Signor Mcusnier per fare delle ri- 
cerche su questo soggetto ; c questi due Filoso- 
fi lessero all’Accademia delle Scienze nel 1784. 
una memoria , nella quale essi provarono , che 
l’acqua non è una semplice sostanza; che è com- 
posta di aria infiammabile , e di aria pura , e 
che si possano questi due principi separare l’uno 
dall’altro . Per ottenere queste due sostanze sepa- 
rate il Signor Lavoisier fece uso del seguente pro- 
cesso . Collocò sopra mercurio rinchiuso in una 
campana di vetro una nota quantità di acqua di- 
stillata, e pura, entro la quale si trovava certa 
quantità di limatura di ferro . Questo a poco a 
poco si calcinò , e se ne svolse un fluido elasti- 
co, ed infiammabile, che si raccolse al di sopra 
del mercurio . A misura che questi due fenome- 
ni succedevano , l’acqua andava scemando in quan- 
tità. 
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tità . Continuata questa sperienza sino alla fine , 
si potè ottenere, che tutto il ferro fosse calci- 
nato , e l’acqua totalmente decomposta ; giacché 
questo fluido è la cagione, che produce, secondo 
il Signor Lavoisier, e la calcinazione del ferro, 
e lo svolgimento dell’aria infiammabile. Siccome 
essa è composta di aria pura , e di aria infiam- 
inabile ; così il ferro assorbisce a poco a poco il 
primo principio , con cui forma una calce metal- 
lica, e svolge l’aria infiammabile. Tale fu la pri- 
ma sperienza, colla quale questo dotto Chimico 
scompose l’acqua. Ma negli sperimenti fatti col 
Signor Meusnier egli impiegò un altro processo 
assai piu breve, e concludente, che non fu il 
primo . Fece passare dell’acqua a goccia a goccia 
per una canna da schioppo posta al fuoco , e scal- 
data sino ad essere rovente . L’ acqua ridotta in 
vaporisi decompose a misura, che toccava il fer- 
ro rovente . L’ aria pura , eh’ essa contiene % , si 
fissa nel metallo, come lo dimostra l’aumento di 
peso , e la singolare alterazione , che ne prova ; 
e l’aria infiammabile divenuta libera scorre con 
rapidità la canna da schioppo , e si raccoglie in 
vasi collocati per questo effetto alla estremità op- 
posta della canna . Ripetendo queste sperienze 
colla più diligente precisione questi Fisici hanno 
riconosciuto , che l’acqua contiene intorno a sei 
parti d’aria pura , ed una d’infiammabile . . . . 
Queste sono le nuove scoperte intorno alla natu- 
ra dell’acqua, ed alla sua composizione . Noi non 
possiamo non avvertire, che questa dottrina dell’ 
acqua proposta dal Signor Lavoisier , ed ora espo- 
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sta dal Signor Fourcroy , ha incontrate delle gran- 
di difficoltà presso i Fisici; e che col mezzo di 
. nuovi sperimenti si è piuttosto inferito > non già 
che l’acqua sia un risultato di arie, ma piuttosto, 
che l’aria risulti dall’acqua . Cosi il Signor Gior- 
gi aveva prevenuto i Fisici con esperimenti, nei 
quali la diligenza, e le precauzioni sue pareva- 
no non lasciarci luogo a dubbj . Ma recentemen- 
te presso Rozier è posta in dubbio pur questa 
teoria, che all’occasione dell’articolo >Arìa sarà 
esposta. Noi abbiamo stimato bene di esporre 
quivi brevemente questi sistemi abbenchè non ab- 
bastanza certi , e dimostrati , perchè il lettore sia 
istruito delle varie moderne opinioni de’ filosofi 
intorno a questo soggetto , 

* Crediamo, che principalmente in Napoli non 
possa riuscire se non che piacevole , ed utile al let- 
tore l’avere una breve storia, ed analisi delle 
principali acque minerali di questa capitale , e 
del regno. Il faremo colla più possibile brevità, 
e con tanto maggior piacere, perchè in tal mo- 
do mentre serviamo al pubblico vantaggio rende- 
remo sempre più noti , e comuni i saggi , ed utili 
travagli del nostro Signor Professore Andria , ve- 
ramente degno di quella celebrità , che gode pres- 
so tutti i dotti . Principiaremo dalle acque mine- 
rali della capitale, e successivamente faremo cen- 
no delle altre del regno ; quelle principalmente 
ricordando, che per l’azione loro hanno più ce- 
lebrità. Noi per brevità ometteremo di ricor- 
dare tuttf i mezzi adoperati per far le analisi va- 
rie delle acque : diremo solo , che furono adope- 
rati 
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rati secondo il bisogno tutti quelli , che i Chi- 
mici moderni suggeriscono . 

Una delle principali acque minerali di Napoli 
è certamente la cosi detta acqua ferrata , che an- 
ticamente fu anche chiamata Lucullana a motivo 
della vicina villa di Lucullo. Nasce questa di- 
rimpetto al Castel dell’uovo . Il suo nome di 
acqua ferrata indica abbastanza la sua natura . Dif- 
fami la vasca di questo fonte è rivestita mai sem- 
pre di una crosta durissima ocracea, che se ven- 
ga calcinata insieme con sostanze flogistiche si 
converte in vero ferro nella massima parte : e 
questo basterà a provare l’esistenza del ferro in 
quest’acqua, contro chi scrisse il contrario. Ab- 
bonda inoltre quest’ acqua di aria fissa , la cui 
acidità si riconosce tosto anche al solo piccante 
suo sapore . Quest’aria , che è uno de’ suoi effi- 
caci principi , col tempo , e coll’agitazione si dis- 
sipa: però utile si è bevere l’acqua al fonte . 
Sottoposta alla svaporazione in dose di due lib- 
bre diede sessanta grani di sedimento ; ventitré 
. de’ quali erano terra, e il resto tutto sale alca- 
lino . La terra interamente si sciolse all’ azione 
degli acidi , eccettuata una picciola porzione , 
per cui si può dire , che i principi , che ren- 
dono minerale questo fonte , sono aria fissa com- 
binata con terra marziale , inoltre alcali fisso, ed 
una terra grassa. I suoi principi componenti di- 
chiarano la sua efficacia; e sarà. di corroborante, 
e disostruente . La sostanza terrea grassa , ed 
inerte, di cui abbonda, ci consiglia a berne 
con moderazione e condanna l’uso di chi ecccs- 
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sivamente ne beve, come tutto giorno si osserva 
poco accortamente praticarsi da taluno a motivo 
di salute. 

A poca distanza dalla precedente trovasi l’ac- 
cjua zolfurca. Il sensibilissimo suo sapore zoifu- 
reo , i rutti, che si generano essendo bevuta, e 
che imprimono sul palato un senso disgustosissi- 
mo di uova toste , o di fegato di zolfo , la tin- 
ta nera, che dà all’argento se immersovi venga, 
tutto provala presenza di un principio zolfureo. 
Tuttavolta l’ esperienza dimostra zolfo alcuno non 
contenervi . Questo non farà più meraviglia quan- 
do si abbia presente ciò, che fu detto in addie- 
tro dal Signor di Bomare all’occasione di simili 
acque. Pur questa fonte contiene dell’aria fìssa , 
anzi in maggiore quantità della ferrata . Sottopo- 
sta alla svaporazionc non si ebbero di due lib- 
bre d’acqua se non 24. grani di sedimento; quin- 
dici de’ quali erano sale alcalino , e gli altri no- 
ve erano terra insipida bianca , nella massima 
parte calcare, solubile negli acidi, e una porzio- 
ne di terra argillosa, su cui non ebbe azione lo 
spirito di nitro . Dalle due esposte analisi si può 
vedere la differenza delle due acoue. Sono amen- 
due acidule; . ma più la zolfurea. Questa manca 
del principio marziale , cui tiene in dissoluzione 
la ferrata. Invece la zolfurea possiede un vapo- 
re zolfureo, e meno abbonda di sale alcalino, c 
terra . Il carattere suo di possedere il vapor zol- 
fureo, di tenere in dissoluzione meno terra, e 
più aria fìssa, che la ferrata, la rende più attiva, 
c sminuisce il pericolo di deposizioni nelle vi- 
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scere . Se ne potrà pertanto bere in dose anche 
maggiore della ferrata. La sua azione si esercita 
sul sangue, e sulla linfa, correggendone l’acrimo- 
nia specialmente scorbutica. Con buon successo 
si è tentato l’uso di quest’acqua mista con latte: 
e forse non sarebbe dissimile l’effetto se si pra- 
ticasse con altre acque minerali . 

Questa capitale è proveduta di molte acque, 
le quali, quantunque non sieno minerali, pure 
non si può se non con vantaggio conoscerne la 
natura . Quella , che serve la parte superiore del- 
la città, è l’acqua di Carmignano , dalle vicinanze 
di S. Agata de’ Goti quivi condotta. Questa sva- 
porata alla dose di due libbre diede 8. grani di 
sedimento di color bianco con tinta gialla , di un 
debolissimo sapor salso : sciolto in poca acqua , 
e feltrato dimostrò colla lisciva un sale alcalino; 
la soluzione di argento si precipitava tranquilla- 
mente ; lo sciroppo di viole prendeva una tinta 
verde; l’acido vitriolico vi cagionava picciola e£ 
fervescenza . 

Un’altra acqua, che molto provede questa cit- 
tà , si è quella della Polla , volgarmente detta 
Volla, quivi condotta da Somma. Questa essen- 
do stata svaporata diede dieci grani di sedimen- 
to crasso, e cretoso con tenue porzione di sale: 
ed avendolo sottoposto agli esami si è trovato, 
che per la metà è sale alcalino , e il resto tutta 
terra crassissima cretosa; per cui si conosce, che 
a questa della Polla è preferibile in bontà l’acqua 
di Carmignano . 

Una delle più celebri acque di questa città è 
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quella di S. Pietro Martire , la quale anziché 
tra le semplici potabili si potrebbe porre nel nu- 
mero delle acque alcaline. Questa alla solita do- 
se di due libbre svaporata diede sedici grani di 
sedimento di sapore amarissimo, consistente in 
un corpo secco da principio , ma che poi in ap- 
presso cadde in deliquescenza; prove tutte dell’ab- 
bondanza decalcali . Diffatti avendolo separato 
dalla terra si trovò, che quasi tre quarti di tut- 
to il sedimento era sale alcalino . Non farà per- 
tanto meraviglia, che quest" acqua sia forse sopra 
tutte più gustosa, passi facilmente ec. Carlo V. 
l’ebbe in grande riputazione , e l’usò volentieri 
non solo in Napoli , ma anche fuori d’Italia . 

Gode pure tra noi riputazione l’acqua della 
Quaquiglia, cd a ragione. Il suo sedimento alla 
solita dose di due libbre fu di 12. grani ; tre 
quarti del quale fu trovato essere sale alcalino ; 
e il resto una terra bianchissima, la quale cogli 
acidi si scioglieva facendo forte effervescenza . Que- 
st’acqua abbenchè buona non lo è peraltro al gra- 
do dell’antecedente : la minor quantità del sale 
alcalino è la cagione della sua minore efficacia. 

L’acqua del Molo è quella , che dà minor se- 
dimento . Svaporata , se n’ebbero soli sei grani 
contenenti sostanze simili all’acqua della Quaqui- 
glia, e a un di presso nella stessa proporzione. 

E’ manifesto, che delle acque or ricordate, che 
sono le più comuni, quella' del Molo è la più 
leggera, e tenue; e però la più opportuna per 
chi non cerca nell acqua se non una bevanda. 
Per chi desidera nell’acqua una dolce qualità me- 
dica 
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dica» viene quella di S. Pietro Martire. Segue- 

quindi quella della Quaquiglia; in appresso quel- 
la di Carmignano ; ? ultima in bontà è quella 
della Polla . 

le vicinanze di Pózzolo non furono solo fa- 
mose nella grande antichità per la Sibilla , per 

l’oracolo d 1 Apolline , per P Averno , pei Misteri 
Eleusini , intorno ai quali si bene favoleggiò Ome- 
ro -, e Virgilio; non furono solo famose per le 
grandiose ville dei Romani veramente degne dei 
Signori del Mondo, ma ancora attualmente sono 
celebri per singolari produzioni della natura . Si 
può dire , che quei luoghi tutti non sieno , che 
un gabinetto portentoso di storia naturale per 
Pattonito osservatore, che vede ogni suo passo 
contradistinto con sempre nuove meraviglie. Am- 
pi laghi , che d’improvviso scomparvero , monti , 
che inaspettatamente apparvero , forse non sono 
le più interessanti . 

Di queste singolarità furono cagioni vulcani 
parte estinti , e parte ancora leggermente arden- 
ti . Tra queste singolari cose noi ricordaremo sol- 
tanto, perchè opportuno al nostro uopo, esservi 
molte fonti termali ; e ci ristringeremo a quel- 
le sole dei Pisciarelli : scaturiscono queste dalla 
Zolfatara. E’ questo un cratere di un vulcano 
antico , e tuttavia minaccevole , benché semie- 
stinto . Quivi la natura non si fa come altro- 
ve ammirare per la tranquilla varietà di sue pro- 
duzioni; ma per l’orgasmo , c per V indegna- 
zione • Lo squallore d’ignude colline, e affumi- 
cate » un fremito continuo , lo sfacimento delle 
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pietre , il cupo fumo , il soffocante odor di zol- 
fo spargono certo lo spavento nello spirito . Se 
non che l'osservatore è poi ricreato colla vista del- 
le sublimazioni, e cristallizzazioni dell’ allume, 
sale ammoniaco, vitriolo, zolfo; cose tutte, che 
con possono non dilettarlo . In questo luogo vi 
hanno moire fonti minerali , e termali celebrate 
anche .ne’ secoli passati , ciascuna delle quali ha 
forse una particolare iscrizione , ma dettata da 
un ampolloso arbitrio , e da una ciarlataneria de- 
gna dei tempi , in cui furono scritte . In questo 
luogo pure si trovano le acidule vitrioliche ter- 
mali acque dei Pisciarelli , distinte in due fonti 
l’uno superiore all’altro. Nell’inferiore si presen- 
ta tosto degno di attenzione il molto suo calo- 
re di <S8. gradi della scala Reaumuriana, e un’ef- 
fervescenza continua , che è l’effetto dell’aria mo- 
fetica , che pel calore continuamente sprigionasi. 
Un diligente esame di queste acque ha fatto in es- 
se trovare al dotto Signor Professore Andria del- 
l’abbondante acido vitriolico; cosa da lui pel pri- 
mo osservata, e tanto più degna di attenzione, 
•'* perchè forse non avvi altra fonte, in cui questo 
principio sia tanto sviluppato , e distinto; e Beau- 
mè non crede possibile un’acqua minerale acida 
( 1 ). Il terreno pieno di vitriolo, per cui scor- 
re 


(i) gitesi acqua , un 
tempo detta della Bolla 
d'aldino, e da Giovan- 


ni Hllam, come riferisce 
Sebastiano Bartolo nelC 
opera dei Bagni di Toz- 
zo- 


A C Q. 




re questa fonte, rende facilmente ragione di que- 
sto fenomeno . Svaporata in una storta quest’ac- 
qua dà un sedimento quasi intrattabile per l’aci- 
do concentrato, che ritiene: cade in deliquescen- 
za; maneggiato imprime sulle dita segni di cor- 
rosione , consuma la carta , che l’involge , e ne 

abo 


zolo , in oggi dal Vol- 
go chiamata dei Piscia- 
rei li, scaturisce dalle Col- 
line Leucogee ( ossia L ^Al- 
lumiera in Terra di La* 
•Doro tra Napoli , e Toz- 
zuolo , luogo abbondan- 
tissimo di zolfo ) , e spe- 
cialmente dalla più bassa 
falda di esse , che guar- 
da il settentrione . £’ da 
notarsi ancora , che nella 
parte superiore di esse 
colline rimane il nobile 
Foro di Vulcano , appel- 
lato ancora una volta 
Campo Flegréo, ora Zol- 
fatara , ove una inesausta 
miniera di zolfo , e dì 
allume dai sotterranei ca- 
mini perennemente vomi- 
ta e fuoco , e fumo . Di 
tal dequa acida, ed au- 


stera il mio mimico "Pro- 
fessor di medicina Issata- 
le Lettieri nel 1784. ci 
diede uri accuratissima a- 
natisi, e ce ne dimostrò 
la virtù antifebbrile . Egli 
dì essa al §. XLI. così la 
discorre . „ Ma la nostr * 
„ Acqua antifebbrile es- 
„ ser fornita di un sale 
„ acido , non solo aper - 
„ tamente scorgesi dal di 
„ lei sapore , ma ancora 
,, egregiamente fa veder - 
„ si dal medico DonT^ic* 
„ colò (TAndria colf a- 
„ natisi fattane nell Ope* 
„ ra delle nostre acque 
„ minerali . Ter la qual 
,j cosa , singolarissima in 
„ tutta Europa f appella 
„ contro di Baimi, che 
„ (nel Tom.lII.pag.491, 
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abolisce i caratteri : tutti segni , che provano 
la presenza dell’ acido vitriolico . Trattata l’acqua 
con olio di tartaro per deliquio diede una terra, 
che calcinata si trovò abbondare di ferro. Coll’ 
infusione delle noci di galla non annerisce: nè que- 
sto smentisce l’asserita presenza del vitriolo ; per- 
chè l’acido superfluo , e sviluppato , di cui l’acqua 
abbonda, si oppone alla precipitazione della ter- 
ra ferruginosa. Diffatti se si neutralizzi quest’aci- 
do con olio di tartaro , allora l’infusione delle 
noci di galla annerisce quest’acqua quale un in- 
chiostro . Avendo svaporate due libbre di quest’ 
acqua si ebbero 62. grani di sedimento , molta 
parte de’ quali era vitriolo, buona porzione di sa- 
ie selenitico , una picciola porzione di allume , 
ed altra di terra argillosa. 

II fonte superiore differisce dal precedente , per- 
chè appena tepido , perchè non contiene sostan- 
za aerea, meno abbonda d’acido, e infine perchè 
alla dose di due libbre di acqua dà un sedimene 

to 


„ della sua Chim. ) arjea 
,, negato potersi dare un 
,, acqua pretta acida mi- 
,, ncrale . Insegna per- 
,, tanto il prelodato cf 
,, tAndria con analitico 
„ sperimento contenersi 
a in quella un sai sele- 
„ nitico , il vitriolo » e 
„ una piccola quantità di 


y , terra . Cosicché in due 
,, libbre di total acqua 
„ rinvengonsi di sedi- 
3, mento 72. grani , che 
,, risulta di 5. grani di 
„ materia terrosa , di 
3, sai selenitico gr. 17. , 
„ di vitriolo, e di allu- 
„ lume gr. 37. 
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to di oltre 100. grani; molta porzione de’quali 
è sale selenitico, il resto vitriolo, e poco alla* 
me. Qual sia fuso di queste acque , principalmen- 
te della fonte inferiore, è facile ad inferirsi. Un 
acido fortissimo , ed abbondante, sostanze saline 
di loro natura stitichc non possono non rendere 
quest’acqua stitica , ed astringente . Però ove si 
tratti di astergere , resistere alla putrefazione , 
corroborare ec. , è veramente portentosa: mista a 
latte è eccellente ove si abbia a curare interne 
piaghe. La fonte superiore siccome meno abbon- 
dante di acido , così è di più dolce azione . 

L’acqua in Pozzolo del bagno subveni bomini 
è termale , muriatica . 

L’acqua di Riardo scaturisce presso di Piedi- 
monte ; è acidula fredda , ed impregnata di una 
quantità singolare di gas , così fortemente a lei 
unito , che non come nelle altre acque facilmente si 
dissipa; ma può essere facilmente trasportata sen- 
za perderlo: pregio, che la deve rendere sempre 
più cara. Svaporata alla dose di due libbre die- 
de un 'sedimento di 24. grani, 22. de 1 quali furo- 
no terra cretacea , e due sale alcalino . L’abbon- 
danza sua singolare delTaria fissa , e di terra as- 
sorbente la rende opportuna nell’atonia delle vi- 
scere , principalmente ove si tratti di assorbire un 
acido soverchio nelle prime vie, come nelle affe- 
zioni ipocondriache . 

Presso Castellamare si trovano di molte acque 
minerali ; ma tre ne sono le principali , e sono 
vicine. Quantunque la pubblica opinione ascriva 
- a ciascuna particolari nature, cosicché la fontea 

de- 
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destra si chiami zoifurea , ferrata quella a man si- 
nistra, c media quella di mezzo; pure la Chi- 
mica ce le dimostra quasi interamente eguali tut- 
te e tre. La media e la più adoperata,' e di que- 
sta parleremo . Uno de’ suoi più rimarchevoli fe- 
nomeni è l’odore fortissimo di fegato di zolfo , 
che per altro non si trova nell’acqua stessa; co- 
me lo dimostra la precipitazione della soluzione 
d’argento, che restò bianchissima, come pure le 
laminette d’argento immersovi . All’incontro se 
l’argento s’immerga nell’atmosfera di quella fon- 
te , tosto annerisce . Svaporata quest’acqua alla do- 
se di due libbre diede un sedimento di So. gra- 
ni, in cui si trovò quantità di sai marino a ba- 
se terrestre senza mistura di sale alcalino; come 
lo dimostrò la prova dell’acido dello spirito d’ace- 
ro incapace di scomporre qualunque sai neutro : 
si trovò pure in quest’acqua poca quantità di ter- 
ra calcarea. L’aria fissa, di cui abbonda quest’ac- 
qua, e il sale marino, di cui è moderatamente 
impregnata , la rendono principalmente attenuan- 
te , e disostruente: c a quest’oggetto è assai 
adoperata in Napoli . 

Quand’anche accettare non vogliasi intorno ad 
Ischia l’opinione di Strabone , e di Plinio , il 
primo de’ quali la suppone stata tanto agitata da 
vulcaniche commozioni, che secondo lui la stac- 
carono dal continente di molte miglia distante ; 
c il secondo vi accende vulcani tanto strani da 
potere in una eruzione vomitare , e sbalzare a 
molte miglia delle ampie isole come Procita, ipo- 
tesi certamente gigantesca, e poetica; quand’an- 
che. 
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che , dissi , queste opinioni non vogliansi am- 
mettere, è certo per altro, che Ischia è stata agi- 
tata da terribili vulcani. Per tutto se ne trovano 
indubitati , e grandiosi monumenti . E da questo 
si ha da ripetere Ja grande quantità di acque mi- 
nerali, che in quelPisola si trovano, e quasi tut- 
te di molta efficacia, e di grande riputazione da 
molto tempo . 

Una delle più celebri fonti acidule alcaline d’Is- 
chia è quella di Gurgitello . Singolare è il con- 
corso degl’infermi d’ogni maniera* che quivi con- 
corrono, sicuri di ricevere per quest’acqua risto- 
ro ai loro mali : ed è un dolce spettacolo per 
un cuor sensibile l’osservare come la natura, l’ar- 
te, e la religione si sono quivi mutuamente uni- 
te , ed impegnate a sollevare la languente uma- 
nità coll’ergervi un ampio , e magnifico ospeda-* 
le. Quest’acqua ha un caioredi 50. gradi Reaumu- 
riani ; è bastcvolmente provveduta di aria fissa; 
ed alla dose delle due solite libbre ha dati 6 5. 
grani di materiali crassi, che si riducevano a se- 
lenite, ad argilla quarzosa , a sale alcalino, e 
muriatico di base terrestre^ Farà forse meraviglia 
a qualcuno l’unione di questi due sali, che sem- 
bra contraddittoria ; ma la cosa non è per que- 
sto nien certa . E quivi si conosce , che le affi- 
nità maggiori solo prevalgono quando sono in una 
certa maniera applicate. La natura de’ principi , 
che mineralizzano quest’acqua, ne determina la 
natura dell’efficacia sua . Il sale alcalino , che in 
essa domina principalmente , la rende in moda 
singolare penetrante, risolvente ? attenuante, co. 
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sì presa in bevanda, come pure adoperata in ba- 
gno ; e questo ne è l’uso maggiore . 

L’acqua del Cappone è in poca distanza dalla 
prima , e la loro vicinanza ci farebbe persuade- 
re di molta simiglianza tra loro ; ma il fatto pe 
prova il contrario . L’acqua del Cappone non ha 
calore sopra il trentesimo grado Reaumuriano : 
lascia ai palato un sapore di sale marino . Le 
sostanze , che costituiscono minerale quest’acqua , 


sono una creta tenuissima, che forma J del se- 


dimento terreo, poca argilla, che ne forma il re- 
sto; quindi molta quantità di sale muriatico a 

base alcalina, che forma quasi di tutto il se- 


dimento , e poco alcali . L’assenza di sale a ba- 
se terrestre la costituisce diversa dalla preceden- 
te nell’azione; e però senza essere corroborante, 
sarà attenuante , c risolvente in bevanda . In oc- 
casione di salso (i), che si» manifesta alla cute 
• , con 


(i) Salso , che si ma- 
nifesta alla cute con mac- 
chie ec. , cioè umor sciU 
so , erpetico , che suole af- 
facciarsi sulla pelle in 
qualunque parte del cor- 
po con pustolette aggre- 
gale , e pruriginose , se - 
parantisi in isquame for- 


foracee. Questo costituì, 
sce F erpete semplice , 
serpiginoso , migliare , 
depascente , venereo , pe- 
riscelide , ossia in forma 
di Zona, quel del Collo , 
Zoster , ec. : specie tutte 
descritte dal Sauvages , 
dal Macbride , dal Sugar 
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con macchie , si suole praticare utilmente con ba- 
gnature alle parti affette. 

Una delle più singolari acque termali minerar 
li è quella deH’Olmitello , luogo pure ad Ischia 
appartenente . Ha questa fonte una proprietà , che 
forse è unica . Certamente non si legge di altra 
fonte forse in tutta l’Europa , che tenga in dis- 
soluzione dell’alcali flogisticato. E’ questa una sin- 
golare particolarità solo propria di questa acqua; 
ed al Signor Andria era riserbata la gloria di 
scoprire ai Fisici questa ignota naturale combi- 
nazione . Tanto è vero , che il numero delle na- 
turali produzioni è molto maggiore , che non si 
crede . Se in quest’acqua si versi una dissoluzio- 
ne metallica , e principalmente- di argento > si ha 
il piacevole > e singolare fenomeno di un preci- 
pitato, che è una specie di azzurro di Berlino. 
Quest’acqua ha il calor del grado trentesimo Reau- 
muriano : non contiene aria fìssa ; ma in vece dà 
un sedimento di poca terra argillosa , e di mol- 
to alcali muriatico terrestre flogisticato. Questo 
flogisto peraltro non è tanto attaccato all’alcali, 
che col tempo non si dissipi : diffatti se l’acqua 
è stantia, l’effetto è minore. La singolare mine- 
ralizzazione di quest’acqua le dà un’efficacia tutta 

a lei 
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nei loro sistemi delle ma- ciascuna, esige a un di~ 
lattie ; specie , che non presso un particolare in* 
tutte si debellano col pra* terno , ed esterno tratta 
ticarvi delle bagnature mento . 
di acque minerali ; bensì 
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a lei propria. Il sale suo alcalino misto col prin- 
cipio flogistico forma una nuova specie di sapo- 
ne, che render la deve efficacissima a curare l’iner- 
zia, ed il languore delle viscere, e della mac- 
china tutta; ed a sciogliere la renella. E’ da do- 
lersi, che quest’acqua sia poco adoperata. 

L’acqua di Ci tira è adoperata spesso con buon 
successo in bevanda, ed in bagno. Ha un calo- 
re per lo più superiore al grado trentesimo del- 
la scala di Reaumur. Svaporata alla dose di on- 
de 18. diede un sedimento di 61 . grani; piccio- 
Ja porzione de’ quali è terra assai bianca, alcali 
in pochissima quantità, e sale marino in molta 
abbondanza. Questo carattere la rende' opportu- 
na agli usi della cucina . E’ trovata essere un 
dolce purgante presa in bevanda. Questa sua ef- 
ficacia deve procedere dal sale abbondante mu- 
riatico , che, come osserva Pringle, quanto im- 
pedisce la putrefazione adoperato a molta dose, 
altrettanto la promove se sia in minore quanti- 
tà. Il suo bagno è fondente, e risolvente, ed 
è dai più tenuto per opportuno alla fecondità: 
cosicché il nome suo di acqua di Citata si vuo- 
le corrotto da Citéra isola cara a Venere . Tut- 
tavolta quando il vizio , che coi suoi bagni s’in- 
tende^ rimovere , non sia correggibile per l’azio- 
ne di. un risolvente , l’uso ne sarà interamente 
empirico . 

In Ischia vi sono pure di varie naturali assai fre- 
quentate stufe; l’efficacia delle quali siccome per 
lo più procede dall’acqua , cosi ne faremo un 
cenno . Sono queste ( quando si omettano le mc- 
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no principali ) al numero di quattro; e consisto- 
no in alcune camere, nelle quali mette capo uno 
spiraglio aperto nel fianco del. monte di mezzo 
ad una pietra vulcanica detta lava . Per questi 
spiragli sgorga un continuo umidissimo , e cal- 
dissimo fumo ; e in questo è riposta tutta l’effi- 
cacia di queste stufe . Le belle guarigioni , che 
ivi si ottengono, portano l’uomo amante natural- 
mente del mirabile a supporre singolari sostanze 
in qUe’ vapori : ma diligenti esami dimostrano , al- 
tro non essere quel fumo se non vapori di sem- 
plice acqua. Diffatti folio di tartaro per deliquio, 
la soluzione d’argento, la tintura di girasole, il 
succo di viole ec. diedero con quest’ acqua gli 
stessi effetti , che danno con acqua> pura . Il suo 
calore è d’intorno a gradi 45. della scala Keau- 
muriana . L’aria in alcune stufe è assai più pu- 
ra dell’atmosferica; e questo può essere l’effetto 
dei vapori stessi ; giacché le recenti scoperte ci 
dimostrano, che l’acqua purga l’aria. Le prim| 
tre stufe , cioè quella di S. Lorenzo , quella de* 
Cacciotti , e quella di Citara , mettono una cor- 
rente di caldi acquei vapori; mala quarta, cioè 
quella del Testaccio , ha una corrente soltanto 
d’aria calda, e tanto asciutta, che e la /:arta , e 
l’agarico espostovi a lungo tempo diviene sem- 
pre più atto a prendere il fuoco . Ancora le stu- 
fe di S. Germano presso Pozzolo paiono sommi- 
nistrare un vapore, arido , e secco, ma somma- 
mente eterogeneo, e attivo. E questo ci persua- 
de , che , non come pensano molti « non è indif- 
ferente cosa far uso o delibine, 0 deil’altrc stufe . 
Borri. Td. M La 
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La fonte, che sorge tra gli avanzi deli-antica 
Sinuessa presso Rocca di Mondragone, è terma- 
le zolfurea. 

L’acqua di Cristo in Manfredonia è di carat- 
tere acidula muriatica . t 

Nella Calabria ultra nelle vicinanze di Cosenza 
vi sono fonti d’acqua zolfurea, cosicché anneri- 
scono l’argento , e le deposizioni ardono con fiam- 
ma cerulea , 

L’acqua di Sellia abbonda dì vero sale Glau- 
beriano , che in abbondanza deponesi sul letto ; 
e che potrebbe presentare un oggetto degno dì 
speculazioni di commercio . 

Presso Stabbia abbonda l'acqua, ivi chiamata 
tossa, e depone dell’ocra, ossia terra marziale; 
e questa ferruginosa, e rossa terra, di cui è ri- 
vestito il fendo della fonte, è la cagione del suo 
nome di acqua rossa. 

Nelle vicinanze di Sarno abbondano le fonti 
atte a produzioni stalattitiche . 

Nella provincia di Taranto, e più propriamen- 
te nel territorio di Massafra , havvi una fonte, che 
dà delle eccellenti deposizioni stalattitiche: co- 
sicché un’ampia grotta ivi é mirabilmente addob- 
bata tutta di stalattiti a vario colore , ma prin- 
cipalmente rosse; e tutte durissime, ed elegan- 
ti . Forse nessuna acqua eguaglia il pregio di 
quella, che depone le tanto singolari stalattiti 
della Piscina Mirabile. 

L’acqua d’AIl presso Messina è assai impregna- 
ta di una grande quantità d’aria fissa , che- la ren- 
de acidula; e quest’aria, come nelle altre acque 

d’or- 
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d’ordinario non accade , è cosi fortemente attac- 
cata all’acqua , che difficilmente si dissipa ; pro- 
prietà, che la rende pregevole . Abbonda in ol- 
tre d’un vapore zolfureo , e principalmente di 
grande copia di sai marino per la maggior par- 
te a base terrestre (i) . 

• • i M 2 Ac- 


(i) 7 {on molto distan- 
te dai confini dello Sta- 
to , passato I{ieti , e vi- 
cino a Civita Ducale , ho 
veduto presso a Cotilia , 
famosa , ed antichissima 
cittì distrutta , scaturire 
un'acqua minerale zolfu- 
rea assai diversa nelle sue 
qualità dalle fin qui ri- 
ferite . Tlinio ( al cap. 6 . 
del lib. 31. della sua stor. 
Natur. ) parlando di que- 
sta ci lasciò scritto . „ L'a- 
„ equa zolfurea è utile 
„ ai nervi , f alluminosa 
„ ai paralitici , ovvero 
,, ad altri da simili af- 
ri fezioni disciolti . La bi- 
„ tuminosa , ovvero ni- 
„ trosa , qual è quella dì 
„ Cotilia , è utile beven- 
„ dosi nelle purgazioni 


£ (nel cit. lib. 3 1 .cap.2. } 
prosicgue a scriver così : 

,, Le acque di Cotilia 
„ nei Sabini sono fred- 
„ dissìme , e attissime ai 
„ nervi , allo stomaco , 

„ e a tutto il corpo ; e 
„ quasi dai corpi succhia- 
„ te, li penetrano a gui- 
„ sa di morsi „ . Il nostro 
latinissimo Cornelio Celso 
Tatrizio Romano ( lib.4.* 
de re medica cap. 5 . ) ne 
fece pur menzione dicen- 
do : consistere in frigidis, 
medicatisque fontibus , 
quales Cutiliarum, Sum- 
bruinarumque sunt, salu- 
tare est . Si trova pure 
averne fatto parola Vi- 
truvio ( nel lib. 8. al cap. 
3.) trattando delle acque 
minerali. „ Evvi, die egli, 
»» un 
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A C QJJ E SINGOLARI. 

* Boyle ricorda certa ACQUA dell’Affrica por- 
tata in Europa, la cui leggerezza era tale, che 
pesava un buon terzo meno della nostra comu- 
ne . Erodoto pure ce ne ricorda un’altra simile , 
in cui qualunque legno immerso affondavasi : non 
ostante era l’ordinarla bevanda di que’ paesi . 

* Vicino ad Armagh nell’Irlanda vi è un Ia- 
go, nel quale se per alcuni mesi si lasci confìt- 
to nel fondo, che è fangoso, un bastone, la par- 
te che è piantata nel pantano si trova ricoperta 

di 


,, un'altra sorte di acqua 
,, fredda , nitrosa ; come 
5 , a Penna nei Festini , 
„ a Cotilia, e ad altri 
1 ,, luoghi simili , che be- 
j, tendone alcuno si pur - 
„ ga , e passando pel ven- 
ti tre scema la gonfiezza 
„ delle strame „ . Ter la 
funnominata Falle di Hje- 
ti , oltre Cotilia , evvi 
il Lago di Paterno , po- 
che miglia lungi dal qua- 
le , lungo la strada , che 
dalla Chiesa della Madon- 
na di San Fittorino , con- 
duce ad Mntrodoco , in un 


Tozzo naturale df circa 
dieci canne di diametro 
bolle perennemente a fred- 
do un'acqua lattiginosa , 
fetida zolfurea , in cui i 
Tastori tuffando il bestia- 
me , lo guariscono dal- 
la rogna, ec. Cinquanta 
passi circa distante ap- 
piè le falde di un monte 
sabbioso sorge un acqua 
acidula spiritosa tendente 
al marziale ; e pochi pal- 
mi lì appresso ne scatu- 
risce altra dolce, insipi- 
da, senza odore, limpida , 
leggerissima . 


— -Digitized by Goofle 





A C 


181 


di ferro; e la parte, che è dall’acqua circonda- 
ta t di pietra per affilar rasoi , ossia cote . Nella 
parte settentrionale di Ulster vi è una fontana , 
che nello spazio di sette , o otto anni pietrifica 
il legno . Di simili fontane trovasene pure in Un- 
gheria , e nella Borgogna * Ma queste lapidificazio-* 
ni non sarebbero mai stalattiti ? Vi è luogo a du. 
. bitarne . In questo caso forse non sarebbe luo- 
go, che più abbondasse di queste meraviglie, 
che il nostro regno. Nell’Andaluzia dicesi osser- 
vi uno stagno, che predice le vicine tempeste 
con mettere de’ muggiti cupi, e spaventevoli: 
questa proprietà dicesi pure avere il lago di NeW- 
chatèl . Nell’isola di Scio evvi una sorgènte , di 
cui dicesi, che chi ha la disgrafia di berne, a 
dir di molti, impazzisce. La cosa è singolare: 
tuttavolta è fuor di dubbio, che la grande quan- 
tità d'imbecilli, che trovansi nelle popolazioni 
delle alpi, e principalmente della Savoia, si ri- 
pete dal più de’ Fisici dalle qualità delle acque di 
que’ luoghi (a) . 

M 3 * AC- 


(a) Molte altre acque , 
che hanno delle proprietà 
singolari , le ave a già in- 
dicate Vitruvio ltb. 8. 
cap. i., e Tlinio Hist. 
nat. lib. 31. cap. 2 . dopo 
Teofrasto,ed altri natura- 
listi , e medici . Tra i Mo- 
derni , che hanno trattato 
più diffusamente dclC ac- 


qua, e sue qualità differen- 
ti , può vedersi il Signor 
Macquart Manuel sur les 
proprietés de l’eau , pan- 
ticuliérement dans l’art 
de guerir. Paris 1783. in 
8. ledete anche appresso 
gli articoli Albinos, e 
Stalattite , 
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♦ ACQUA FORTE. Lat. *Aqua separatola . 
Fran. Eau forte . E' questo il nome , che nelle 
arti si dà all’acido nitroso, il quale per altro non 
si suole adoperare d'ordinario dagl: artefici con- 
centrato , e fumante. Vedete *Acido nitroso (a)*. 

ACQUA DELLE GIOJE. Fran. Eau de pier- 
rerics . I gioiellieri si servono di questa parola 
per indicare il colore , la trasparenza , la purità , 
e il brillante delle pietre preziose: così si dice; 
questa perla è di una bell acqua: ledete Verini 
Tacqua di questo diamante è impacciata , o limo* 
sa . ledete Diamante , e Tietra preziosa . 

ACQUA DI RASA. Vedete Vino . 

* ACQUA REGIA . Lat. *Aqua regia . Fran. 
Eau regale . E’ questa una mistura deH'acido ni- 
troso coll’acido marino : e si fa questo per ave- 
re un dissolvente efficacissimo , cosicché agisca 
pure sopra que’ metalli , cui nessun altro acido 
può sciogliere , come l’oro , e principalmente la 
platina. Col mezzo di quest’acqua si ottiene l’oro 
fulminante; e inoltre si dà a qualunque altro me- 
tallo questa facoltà di fulminare . E’ questa recen- 
te scoperta . Credevasi essere solo proprietà dell’ 
oro quella di fulminare, ma trovasi essere comu- 
ne àncora agli altri metalli . Ecco come formasi 
l’oro fulminante . Stemprisi nelI’ACQUA REGIA 

qual- 


(a) Degli usi dell acqua plemento al Dizionario 
forte , principalmente nel - dello Chambers a que- 
le arti , ne tratta a lun- sto stesso articolo . 
go il Lewis nel suo sup- 
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qualche picciola quantità di oroj si faccia quindi 
precipitare dalla dissoluzione col mezzo d’un al- 
cali volatile: si troverà al fondo del vaso in pol- 
vere minuta . Questa ha la proprietà di fare un’ 
esplosione terribile , se venga scaldata - E questa 
proprietà è comune agli altri metalli * . 

* ACQUA SECONDA . Lat. ^iqua secunda. 
Fran. Eau secunde . L’ ACQUA SECONDA al- 
tro non è se non acqua forte allungata con mol- 
ta acqua comune . Serve a molti usi , per esempio , 
per pulire pietre , metalli dal verderame ec. * ‘ 

* ACQUAVITE. Lat . Spiritai vini. Fran. Eau 
de vie. L’ACQUAVITE è la parte spiritosa ca- 
vata colla distillazione del vino, o di qualunque 
altro liquore , che ha sofferta la fermentazione 
spiritosa: onde, a parlare propriamente, è lo spi- 
rito di vino. Distillato sino alla metà il liquore, 
non si suole continuare l’operazione , quando si 
voglia buona ACQUAVITE .. La prima distilla- 
zione non basta per avere un liquore perfetto , 
però si suole varie volte distillarlo; a meno, che 
non si faccia uso di un certo particolare strumen- 
to , con cui la rettificazione dello spirito di vi- 
no si ottiene per mezzo di una sola distillazio- 
ne. Si conosce se lo spirito di vino sia stato ben 
rettificato , se accesovi fuoco arde con fiamma 
chiara, e tutto si consuma senza lasciare alcuna 
impurità . E meglio ancora si conosce la bontà, 
col porre entro allo spirito qualche quantità di 
polvere da schioppo , e quindi appiccarvi fuoco : 
se consumato lo spirito la polvere prende fuoco, 
è prova della bontà del liquore senza flemma . Se 

M 4 que- 
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questo liquore si dolcifichi con lo zucchero, e 
gli si dia particolare sapore con cannella, anisi ec. , 
è chiamato rosolio , ratafià ec. * . 

ACQUA-MARINA , ossia BERILLO. Lat. 
Gemma aqua marina dieta, Eorax, gemma nobilis , 
Eeryllus . Linn. Fran. yAigue-Marine , ou Beril . 
Pietra preziosa poligona trasparente , tra tutte le 
pietre preziose la meno dura . Intanto si suole 
chiamare ACQUA— MARINA , perchè il suo co- 
lore ha qualche relazione con quello del mare : 
appartiene alla classe de’cristalli . Il suo colore 
ha del verde, e dell’azzurro; e lo deve a sostan- 
ze metalliche , die in sè contiene . 

Diverse sono tra loro queste pietre secondo la 
maggiore , 0 minore loro durezza , o vivacità di 
colore . Le une si sogliono dire orientali , e so- 
no BERILLI; le altre sono occidentali, e sono 
le ACQUE— MARINE . Le prime sono più du- 
re, e ammettono una più esatta politura, e lu- 
stro; e però sono più belle, più rare, e più ca- 
re, che non sono le ACQUE— MARINE occi- 
dentali . In generale le pietre preziose orientali 
sono piu belle , e il colore ne è più durevole 
delle occidentali , che più dure non sono dei cri- 
stalli di rocca. All’articolo Tietra preziosa si es- 
porrà il modo , onde distinguerle . 

Siccome l’ ACQUA— MARINA ha un colore 
misto tra il verde, c l’azzurro; così non si può 
confondere se non con le pietre verdi, o azzur- 
re, che sono gli smeraldi , e i zaffiri . ledete 
Smeraldo , e Zaffiro . Se si faccia attenzione, che 
lo smeraldo deve soltanto esser verde senza alcu- 
na 
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na relazione all’azzurro , e il zaffiro puramente 
, azzurro senza alcuna relazione al verde; ben si 
vede, che non è difficile cosa distinguere l’AC- 
QUA . MARINA da queste due pietre . Vedete 
Berillo . ‘ r 

Si trovano ACQUE— MARINE lungo le rive 
delI’Eufrate, al piede del monte Tauro, e in 
Ceilan. Le ACQUE— MARINE occidentali ci so- 
no recate dalla Boemia, daH’AIemagna, dalla Si- 
cilia, e daH’isoIa dell’Elba. Molti assicurano aver- 
vene pure sulle coste dell’Oceano . . 

L’arte è divenuta, per così esprimermi , riva- 
le della natura nell’imitazione dei colori delle pie- 
tre preziose. S’imita il colore dell’AGQUA-MA- 
RINA gettando entro al cristallo fuso della pol- 
vere di rame calcinato tre volte con lo zolfo . 
Si muove bene il tutto , versando a riprese di 
questa polvere sino a tanto , che il cristallo ab- 
bia preso il colore, che si cerca. Allora si fa 
l’operazione in grande, si versa in sessanta libbre 
di cristallo una libbra, e mezza di rame calci- 
nato, e auattr’once di azzurro di smalto. 

ACRIDOFAGO . Fran. ^idridophages . Nome 
dato a persone, che vivono di locuste. Si chia- 
mano Ttirofagi quelli , che mangiano pidocchi ; 
Struzzofagi quelli , che si pascono di struzzi; Mn- 
tropofagi quelli , che si cibano di carni umane ; 
Ictiofagi quelli, che si nutrono di pesci; Sarco - 
fdgi quelli , che vivono di carni di quadrupedi . 

ACROPORA. Lat. Madrepora cespitosa. Linn.* 
Fran. Mcropore * Questo è il grande poro d’Im- 
perati. Vedete Madrepora * 

ACTI- 
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* ACTINIA SOCIATA . Lat. Actinia sodata . 
Fran. Actinia sodata , ou animalfleur . Zoofito , 
clic Aldrovando , c Tonston chiamano àrtica dì 
mare ; e Linneo Actinia senilis . ledete Ortica di 

mare *• 

ACUDIA . Fran. Acudia. Insetto volante, e 
laminoso del T Indie occidentali . Havvi pure in 
America un insetto , che ha le medesime pro- 
prietà, ed è conosciuto sotto il nome di cuctijus , 
o cocojus , che si sospetta essere lo stesso. 

Questo insetto , che è della classe degli sca- 
rabei , e della famiglia dei bupresti ha la gros- 
sezza del dito mignolo , e la lunghezza di due 
pollici. Tra la notte è tanto luminoso, che quan- 
do vola manda un gran chiarore . Si direbbe , 
dice il P. du Tertre, che sono altrettante piccio- 
le stelle , che volano per la campagna . Tra il 
giorno non pare mettere luce alcuna. Non si sa, 
se dagli occhi, oppure da qualche altra parte del 
loro corpo mandino questo splendore . Si dice , 
che se si stropiccia la faccia colla umidità delle 
membra luminose di questo vivente fosforo , il 
volto comparisce luminoso insino a tanto , che 
dura quella umidità . Che che ne sia , questo 
picciolo insetto è d'un grande vantaggio agl’ In- 
diani. Si sostiene, che prima delfarrivo in quei 
paesi degli Spagnuoli gli abitanti non facevano 
uso di candele ; e si servivano in vece di que- 
sto insetto fra la notte per rischiarare la casa a 
servigio de’ lavori domestici * Con uno di quest! 
insetti si ci vede quanto basta per iscrivere , e 
leggere appunto quanto con una candela accesa . 

Quan- 
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Quando gl’ Indiani si mettono in cammino tra 
Toscurità della notte se ne attaccano uno a ciascun 
pollice de’ piedi , e un altro ne portano attaccato 
alla mano . In questo modo essi hanno la fiac-, 
cola, e la lanterna, con cui tra la notte pos- 
sono andare alla caccia del l'utias, che è una spe- 
cie di coniglio, o d’un picciolo quadrupede del- 
Ja grandezza d’un topo . Questi insetti tolti alla 
loro libertà non vivono d’ordinario più di quiri-. 
dici, o venti giorni. Insino a tanto che sono in 
buona salute mettono molta luce ; ma a propor- 
zione che infermano, col loro languore illangui- 
disce pure la loro luce ; e infine morti nè pun- 
to , nè poco sono luminosi . 

Quando si voglia andare alla caccia del' CU- . 
CU]U si deve uscire allo spuntar del giorno con 
un tizzone ardente’. Si sale sopra un’eminenza, 
c di là si sta rotando il tizzone. Eccitati dallo 
splendore vi accorrono i CUCUJU sulla speranza 
di far la caccia ai moscherini, e zanzare, che se- 
guono sempre il lume. Allora a colpi di frasche 
si gettano a terra , e si prendono . 

Doppio utile prestano questi insetti. Presi si 
lasciano svolazzare per la casa, essendone state 
antecedentemente chiuse le finestre : ed essi po- 
sti in libertà si cacciano per tutto , e fanno la 
caccia alle zanzare , che sono tanto nemiche dei 
nostri sonni, e delle quali vi è gran copia in 
quel paese . In tal modo questi insetti tra la not- 
te sono altrettante vigili guardie , che vegliano 
al nostro riposo, e che impediscono, che la zan- 
zara non ci punga • 

Le 


Digitized by Google 


Le descrizioni, che gli autori hanno dato del* 
r acudia, e del cocojus , sono tanto imperfette, 
che ancora non si sa certamente , se questi in- 
setti sieno una cosa stessa col porta lanterna del- 
r America . La singolare proprietà di essere tan- 
to luminosi ci dà luogo a sospettare di sì - Il 
porta-lanterna, fulgora laternaria , Linn. ( intan- 
to è così chiamato questo insetto, perchè la par- 
te anteriore della sua testa , donde spiccia la lu- 
ce, è stata risguardata come una specie di lan- 
terna ) è una mosca d’una specie singolarissima, 
e che a motivo della sua tromba è stata, dal Si- 
gnor di Reaumur collocata nella classe delle prò - 
cigale . Vedete Reaum. lnsett. 5. t. 20. f. 6. j 4 
Si osservano nel gabinetto del Giardino del Re 
di Francia tra gfinsetti due bellissimi porta lan- 
terna . Questa mosca ha quattro pollici di lun- 
ghezza . Se si osserva la lanterna come una por- 
zione della medesima testa, essa ha più d'un pol- 
lice di lunghezza: la sua forma contornata è sin- 
golarissima . Vicino alla lanterna ad ambi i lati 
vi è un occhio a rete di color rossastro . Ha 
quattro ali, e le superiori non sono interamente 
trasparenti . II. suo colore è vario , e piacevolis- 
simo . E’ osservabile sopra le sue ali un ampio 
occhio , che ha qualche rassomiglianza con quel- 
lo delle ali della farfalla pavone . Anche nel Ga- 
binetto di Chantilly si osservano due porta lan- 
terna maschio, e femmina: e questa tiene le ali 
disposte come il guarda-in fante delle nostre fem- 
mine . . 

Non si conosce ancora a quale oggetto la na- 
tura 


r 



Digitlzed by Google 


tura abbia dato a questo insetto questa lanter- 
na luminosa. Certamente non pare, che gli sia 
data, perchè restino dalla sua luce illuminati gli 
oggetti , sicché egli volando li possa vedere ; 
giacché una fiamma più ampia, che non è la no- 
stra fronte, e che di là gettasse la sua luce, an- 
zicchè servirci a vedere gli oggetti , solo ci con- 
fonderebbe abbagliandoci . 

Vacudia , e il porta lanterna , poiché non si 
nascono se non di piccioli insetti volanti, non ci 
asciarebbero forse luogo a credere, che la luce, 
a quale essi spargono d’intorno a sé , attiri 
i piccioli moscherini, e cosi abbiano mezzo fàci- 
le onde predarli? Questa opinione tanto più sem- 
bra verosimile, perchè si osserva continuamente, 
che gl’insetti , che volano la notte , ricercano la 
luce, c il più che possono le si accostano con 
certo circolare movimento (i) . 

Madamigella Merian, la quale ha osservate que- 
ste mosche a Surinam , asserisce , che la loro lu- 
ce è tale, che una sola le bastò ogni volta per 
dipingere le figure , che sono incise nella sua 

opc- 


(i) >Ancor noi nella 
nostra Italia abbiamo una 
specie di mosca , che nel- 
la state volando di notte 
si rende visibile per mez- 
zo della luce, che tra- 
manda dalla sua pancia 
fosforica , e luminosa . 


Questo rilucente insetto 
dai nostri Contadini si 
appella Lucciola Lanter- 
na. Dee però esser questo 
una specie di Acudia , 
qual ci vien descritta di 
sopra da M, Falmnt di 
Somare , 
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opera sugl’insetti di quel paese. Aggiunge, che 
gl’indiani volevano , che si persuadesse , che le 
mosche violiste ( -sono così chiamate queste mo- 
sche a motivo del sibilo, che fanno, il quale pa* 
re imitare in qualche modo il suono di una vio- 
la ) si trasformano in porta lanterna . Pare che 
ella ne restasse persuasa ; giacché ci offre in una 
sua tavola una mosca violista con la testa allun- 
gata quasi in istato di passare a porta lanterna . 
Se questa metamorfosi fosse vera, avrebbe della 
rassomiglianza col cambiamento, che succede alle 
mosche effimere , le quali dopo di aver volato 
hanno ancora a spogliarsi d’una spoglia . Quin- 
di parrebbe , che la mosca procigaia , conosciuta 
sotto il nome di violista , non differisca dalla 
mosca porta lanterna se non perchè ha la testa 
» più corta . 

ACULLIAME . Fran. cdculliame . Nome dato 
nella nuova Spagna ai nostri cervi comuni , ed 
ai più piccioli cervi bruni . Vedete Cervo . 

ACUTI. Fran. xAcouti . Vedete >Agouti, 

ADDAD . Fran. t Addad . Nome, che gli Ara- 
bi danno alla radice d’una pianta, che cresce nel- 
la Numidia ? e nell’Affrica . E’ dessa amarissima , 
e pregna di veleno tanto violento , che trenta , o 
quaranta gocce dell’acqua sua distillata produco- 
no in breve ora la morte . Enciclopedia . 

ADDAX. Fran. ^iddax . Gli antichi Africani 
* davano questo nome ad una specie di gazzella . 
Vedete Gazzella . . 

ADDIBO . Fran. *Add\bo • Nome dato allo 
Sciatti . Vedete Sciacal. 


ADDU- 
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ADDUCENTE. ledete Ab due ente . 

ADEN’O, o ADELLO . Lat. Attilus , Attilus 
' Tadi . Fran. Adatte . Pesce il più mostruoso , e 
vasto , che si ritrovi ne’ fiumi , ed è particolare 
al Po . Nel mare non accade mai , che se ne ri- 
trovi alcuno. Ha cinque ordini di grandi, for- 
ti , e pungenti squame , due da ciascun lato , e 
l’altra in mezzo al dorso , che è bianco . Queste 
sue grandi squame fanno , che molto si assomigli 
allo sturione; con questa differenza peraltro, che 
esso col tempo perde le sue squame, mentre 
giammai non perde le sue lo sturione . Questo 
pesce ha due barbe carnose, e molli: ha il muso 
piatto , e finisce in punta : non ha denti , e si 
nutre di pesci . Tra l’inverno si ritira ne’ gorghi 
del Po . L’ Adeno è talvolta di tanta mole , e 
grossezza, che arriva a passare sino mille libbre. 
Si pesca col mezzo d’un forte amo assicurato con 
una catena di ferro. Abbisognano due buof per 
poterlo tirare fuori d’acqua. La carne dell’ADE- 
NO è molle, di sapore assai buono , ma meno 
delicata dello sturione . 

ADENOS . Fran. Adenos . Nome dato ad un 
cotone di mare, che per la via d’Aleppo si reca 
a Marsilia . Vedete Bambagia , 

ADHATODA. Lat. Justìcìa , Adhatoda, Linn, 
editato da Zeylanens'mm . Pluk. Alm. 9. t. 173. 
fig. 3. Fran. Adhatoda , Nomo, che in lingua di 
Ceilan significa pianta, che ha la virtù di espel- 
lere il feto morto. L’ ADHATODA secondo il 
Tournefòrt è un’erba a fiore d’una sola foglia ir- 
regolare a guisa di tubo dilatato in forma di 

gola 
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, gola a due labbri. Contiene due stami ; dal fon- 
do del calice sorte un pistillo , che col tempo 
diviene un frutto molto simile ad una clava , che 
nella sua lunghezza si divide in due scomparti- 
menti , e forma quasi due corpi. Contiene que- 
sto frutto de’ semi , che sono d'ordinario piatti > 
e contornati in forma di cuore . 


ADI ANTO. Fran. A diante . Vedete' Capillare . 

ADIL . Lat. Canis Aureus. Linn. Lupus aure - 
us. Kampt. Amcen. 413. t. 407. f. 3. Fran. Adii. 
Questo animale, il cui carattere, ed istinto di la- 
dro fa , che temuto sia in tutta l'Asia, e Turchia > 
è il lupo dorato de' naturalisti . Cammina segui- 
to da un numeroso corteggio : se ne vedono ta- 
lora delle torme fino di due cento . Abbaia la notte 


egualmente, che il cane, facendo :au y au. La pelle 
dell' ADIL è d’un colore giallo ; e formano gli 
abitanti con essa delle eccellenti pelliccie , che 
vendono a grande prezzo . Vedete Lupo , e Scia - 
cal . 

ADIMAIN , ovvero ADIM-NAIM. Lat. Ovis 
Guineensis . Linn. Aries Guineensis , Angolenlis . 
Fran. Adimain 9 ou Adim-naim. Così è chiamata 
una razza di pecore a pelo irsuto , a corni cor- 
ti , ed orecchie pendenti , con una specie di gio- 
gaia pendente dal collo. Abita i paesi piu caldi 
dell' Affrica, e dell’India: è conosciuta dai natu- 
ralisti sotto il nome Ariete del Senegai , Ariete 
della Guinea , Pecora <T Angola. E’ un animale do- 
mestico , e soggetto a molte variazioni . Di tut- 
te le pecore domestiche questa pare più acco- 
starsi allo stato di natura. E’ più grande, più 

for- 
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• forte, più agile, e per conseguenza più capace 
•per sè stessa a procurarsi la sussistenza . Ma sic- 
come non si trova se non sre ne’ paesi più caldi, 
non potendo essa soffrire il freddo; nè sustisten- 
do nel proprio suo clima stesso per sè medesi- 
ma come animale selvaggio, ma anzi vivendo so- 
lo in grazia delle cure dell’uomo , giacché essa 
è animale domestico ; così non si può riguarda- 
re come la prima origine, o come la primitiva 
razza. Il solo muflone presenta i caratteri origi- 
narli della razza. Vedete * Muflone . 

ADIVA , o ADIRA . Fran. iddives , oh *Adi- 
res . E* questo il quadrupede conosciuto sotto il 
nome di sciacal . Vedete questo articolo . * L’ADI- 
VA , altro non è se non il picciolo sciacal , o 
tschakal , animale conosciuto in Barbaria , dove 
è chiamato Thaleb . Differisce dallo sciacal in 
grandezza , e forma , e inoltre .differisce dallo 
sciacal, perchè di questo si potrebbe formare un 
animale domestico ; cosa non isperabile per ri- 
guardo allo sciacal propriamente detto * . 

ADONIS . Vedete Vesce volante . 

ADRACNA . Fran. xAdracbne . E’ questo un . 
picciolo arboscello molto comune in Candia sul- 
le montagne di Leucio, e in altre luoghi traroc- 
cie. Esso è sempre verde, ìa sua foglia assomi- 
j glia a quella dell’alloro , ma non ha odore . La 
corteccia del tronco, e de’ rami è liscia al tatto, 
e d’un bel rosso di corallo. In estate, si fende, 
e cade in pezzi, che prendono un colore rosso, 
e cenerognolo. L’ ADRACNA fiorisce, e mette 
frutti due volte l’anno . Questo frutto & intera- 
Bom.t'L . N men- 
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mente simile a quello del corbezzolo. Vedete que* 
sto articolo . E’ buono da mangiarsi : viene in grap- 
polo, ed è del colore, e della grossezza del 
lampone . 

ADRAGANTE . Fran. dragante . Gomma . 
Vedete Barba di volpe f 

- AsGOLETHRON , Lat. «&goletbron . Fran. 
n&goletbron . Pianta, che Plinio ci descrive sotto 
questo nome, e che pare essere la Chamaroden - 
drosy pontica maxima , mespili folio , fiore luteo ; 
pianta , che è stata ben osservata dal Tournefòrc 
nel suo viaggio del Levante . Questa è pianta , 
che merita di esser conosciuta a cagione deH’efc 
. fetto singolare , che producono il succo , e l’odo- 
re de’ suoi fiori . 

E’questo un picciolo arbusto , che naturalmen- 
te cresce nella Colchide ; si leva all’altezza di 
cinque , o sei piedi . Il suo tronco mette molti 
rami sottili , biforcuti , pieghevoli , che portano 
delle ciocche, di foglie, le quali somigliano a quel- 
le del nespolo: i suoi fiori giallo-verdastri so- 
no molto simili a quelli del caprifoglio, ma di 
un odore molto piu forte ; e nascono a mazzetti 
all’estremità de’ rami . Succedono quindi de’ frutti 
lunghi intorno a quindici linee , larghi dieci , 
bruni rilevati da cinque parti. Si è osservato, 
che si aprono dall’una all’altra estremità in set- 
te , o otto luoghi» incavati in' forma di canale 
da grondala , che vanno a terminare ad un asse , 
che traversa pei mezzo il frutto tutto . Quest’as- 
se è scannellato , e distingue l’interno del 'frut- 
to in altrettanti scompartimenti > quante incavatu- 
re 
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re vi sono nelFesterno . Si vede questa pianta nel 
giardino delle piante del Re di Francia . 

. Nella Colchide* in cui questa pianta è assai 
comune , le api vanno a raccorre su i fiori di es- 
sa non meno, che sugli altri, il mele: ma il me- 
le, che ne traggono, rende chi ne mangia asso- 
pito , ubbriaco , furioso , o moribondo ; come 
succedette all’armata dei dieci mila Greci nell’av* 
vicinarsi a Trebisonda . Vedete *Api y e segnata- 
mente ^Avvantaggi , che si ritraggono dall opera del- 
le api . 

AiSPING . Fran. oAEsping\ Il Signor Linneo 
dà questo nome ad un3 specie di picciola serpe 
rossastra ,* che si trova in Smotanda . Ha cento 
cinquanta strisce squamose sul basso ventre , e 
• trenta quattro squame sulla coda. Se ne preten- 
de mortale il morso . 

iETITE, o ETITE, o pietra aquilina. 

Lat. £titx , ^Aquilini , Geodes . Fran. osEtite , 011 
Etites . E’ questa una pietra per l’ordinario ferri- 
gna, dentro alla quale è una cavità talvolta vuo- 
ta, e- talvolta' piena . Non è costante Testeriore 
sua figura: ora è rotonda, ora ovale, talora trian- 
golare, talora quadrata, infine talvolta se ne tro- 
va schiacciata ec. ; qualche volta la sua. superficie 
è liscia, e qualche volta scabra, o sabbiosa. 

Senza ragione si pretese ne' tempr antichi , che 
questa pietra si trovasse ne’ nidi' dell’aquila , don- 
de le è venuto il nome di pietra AQUILINA , 
o ETITE, chiamando i Greci Faquiia aetos . Sen- 
za - ragione :pure il popolo suole attribuire a que- 
sta pietra le virtù ammirevoli , che i troppo cre- 
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duli naturalisti antichi pretendevano ritrovare in 
essa, come sarebbe quella di far deporre le uo- 
va all’aquila » partorire le femmine , ed impedire 
gli aborti. Vedete Plinio lib.10.cap.3Mb.36.eap. 11.. 

Questa pietra è formata di molti strati d’un 
rosso-bruno , ed olivastro , strati, che si possono 
facilmente separare. E’manifesto, che è stata for- 
mata da sostanza da principio molle , che si è 
a poco a poco raddensata , sicché ritirandosi ha 
potuto lasciare nel di dentro la cavità sopra ac- 
cennata. Questi strati ravvolgono un nocciolo di 
limo , o di ocra , che occupa il loro centro , e 
che vi esiste dal momento della formazione di 
questa pietra . Questo nocciolo ora è mobile > 
ed ora è fermo . Si chiama callimus . 

Si trova l’ ETITE in molte miniere di ferro 
deH’Allemagna , della Francia, e segnatamente nel- 
le montagne d’Alais nella Linguadoca . Se ne 
trova un banco intero presso Trevo ux in Dom- 
bes . La più grande quantità si ritrova presso 
Terranè , villaggio posto sulle sponde del Nilo, 
come pure nel prati mare del deserto , che gli Ara- 
bi chiamano Babarlabaama , che è quanto dire la- 
go dissecato , o mare senz acque . Sono queste pie- 
tre screziate , sabbiose , di colore cenerognolo , 
o giallastro , e prendono del colore bruno col 
tempo . Ve ne sono dalla grossezza di un uovo 
di struzzo sino a quella di un pisello . Non è 
difficile di trovarne molte insieme unite . 

Il nocciolo , o callimus , di questa pietra essen- 
do d’ordipario argilloso , e venendo a disseccar- 
si lascia d’occupare tutta la interna cavità; pera 
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quando venga ad essere prestamente agitata , :ò 
scossa questa pietra produce un certo interno ru- 
more . Per questo gii Arabi chiamano questa pie- 
tra Mask,è, che significa pietra sonante. La ca- 
vità è un carattere più essenziale alla pietra geo- 
da , che alla pietra aquilina . ledete Geoda . 

Nelle vicinanze d’Alenson accade talvolta, che 
si ritrovino nelle miniere del ferro delle ETITE 
brillanti , nericcie , pesantissime , e capaci di ef- 
florescenza . Si hanno a riguardare come piriti 

• vitrioliche , ferruginose , e cavernose i indetermi- 
nata è la loro figura . ledete f articolo Tirite • 
Kundmann, e Lcsser parlano d’tfna pietra ETI- 
TE colite ', che rappresenta perfettamente un mem- 
bro virile in istato d’erezione coi testicoli . Que- 
sto è un prìapolito . ledete questo articolo . 

* AFIA . Lat. ^ iphia , vtpua , Gobius apkya . 
Linn. Fran. ./ tphie . Piccrol pesce di mare della 
grossezza al più del dito mignolo , di color bian- 
castro . Sulle coste di Genova è chiamato non- 
nata . Se ne vedono spesso in grande quantità 
spingersi insieme ammassati entro la spuma del 
mare . 

AFIUME. Fran. *Afioume. Specie di (ino, che 
ci viene dal Levante . Vedete Lino . 

AFROD 1 TO . Fran. ./ ipbrodite . Il Signor A- 
danson dà questo nome ad animali , ogni indi- 
viduo de’ quali da sè solo col mezzo della gene- 
razione perpetua la sua specie, 9enza alcun at- 
to esterno di copula, o di fecondazione. Di que- 
sto genere sono i pidocchi delie piante , le con- 
che ( conchiglie ) ; la più parte dei vermi sen- 
i • • N 1 za. 
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za sesso, gl’insetti, che si riproducono senza 
generazione , ma per la sezione d’una parte del 
loro corpo,. In questo senso le piante , che si 
moltiplicano per germoglio divelto, o barbatella, 
sono parimenti AFRODITI. Questa irregolarità 
così contraria al sistema ordinario della natura, 
rende difficile assai il potere definire le specie. 
Si potrebbe forse mai dire , per parlare propria- 
mente, che nella natura non esistono specie, ma 
soltanto individui ? 

AFROD1TO. Lat. ^ipbrodita aculeata . Linn. 
Fran .^Apbrodìte. Specie di bruco da mare, che si 
ritrova nell’ Oceano occidentale. Il suo corpo ha 
la forma di un uovo . Questo animale è coper- 
to di punte di color di porpora, e di peli di un 
giallo-verde . La sua bocca è guarnita di filetti 
simili a’ peli d’ animali . Dice Linneo , che è un 
verme zoofito. Vedete questo articolo. Non sa- 
rebbe egli mai la talpa di mare ? Vedetene T ar- 
ticolo . 

Tutte le specie degli AFRODITI , come pu- 
re la più parte degli animali molli , animalia mol- 
ila secondo Linneo, hanno, dice il Dottore Pal- 
las , il corpo lungo diviso in segmenti trasversa- 
li alla foggia degl’ insetti . La figura del corpo 
è un poco quadrangolare , assai ottusa alle due 
estremità , o veramente allungata . Appare la boc- 
ca all’ estremità anteriore sotto la figura d’.una 
larga apertura, assai aggrinzata, che va a termi- 
minare in una specie di sacco , che serve di ri- 
cettacolo al cibo . Questa bocca è accerchiata da 
una quantità di frange, o antenne più, o meno 
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lunghe. Ciascun AFRODlTO ha quattro ordini, 
di piccioli piedi composti d 1 un fascetto di peli, 
e di sete , guarniti in oltre d’ una specie di fran- 
gia carnosa. Oltre ai piedi, sopra il dorso gli si 
vede una quantità di branchie collocate presso 
a’ fascetti di peli sopra ciascun segmento . 11 nu- 
mero delle parti esterne in tutti gli AFRODITI 
è quasi il medesimo . Tuttàvolta ve fie ha di ta- 
li , che non hanno il fascetto di peli , e ad al- 
tri mancano le frange . Alcuni non hanno che un 
principio di branchie , ed altri infine solo mostra- 
no delle squame sul dorso. Questi animali vivo- 
no , ed errano nel mare , non cercano ricovero , 
e non fabbricansi , dice il nostro autore , degli 
stucci come le neteidi . Si nutrono nel fondo del 
mare di fuchi , che sono piante marittime . Ma 
come poi si propagano? Pure si pretende che ab- 
biano amendue i sessi . 

AFRO-NITRO . Fran. *Apbro-nitrc . l edete Sai 
murale . 

AGALI.OCO . Fran. xA gollocum . Altro non è 
se non il legno d’ aloè . ledete .Aloè . 

AGAMIA . Lat. .Agami, Tsopbia crepitata . Linn. 

* Fran. .Agamie . Gli abitanti della Caj'enna chiama- 
no in questo modo una grande, c bella gallina 
selvatica , singolare pel rumore , che fa col suo de- 
retano . Quest’animale è la gallina sylvatica ere - 
pitans , pectore columbino di Barrerò , Acquimi 3 2., 
e la grossa pernia del Brasile di Brisson , Omito. 
Voi. 1. pag. 227. n. 4. , e la trombetta del Conda- 
mine Viaggio , 174. Le penne , che le coprono le 
parti deretane , e il petto sono azzurre j quelle, che 
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. le coprono il dorso gialle , grigia la coda • L’ i- 
ride de’ suoi occhi è d’ un bel rosso . 

AGARICO b Lat. xAgaricum . Fran. ^Agaric . 
Pianta carnosa , e tuberosa , che senza tronco cre- 
sce ordinariamente appiccicata pel suo fianco alla 
corteccia di grossi alberi; e die ha della rasso- 
miglianza coi funghi . Il Signor Micheli è il pri- s 
mo , che abbia veduti dei fiori in questo vegeta- 
bile ; ma pare, che il Sig. Haller ancora ne du- 
biti, dicendo, che gli sono piucchè sospetti. Vi 
sono de’ funghi , che hanno una certa polvere spar- 
sa sulla loro sostanza , c qdesta pare di natura 
seminale ; ma egli non accorda questa polvere ai 
polipori , di cui Yamadou, ossia esca, è una spe* 
eie , egualmente che l’AGARICO di quercia . 
L’AGARICO, dice il Signor Micheli, è unge-’ 
nere di pianta, i cui caratteri dipendono princi- 
palmente dalla forma delle' sue varie foglie. Es- 
se sono composte di due parti differenti . Ve ne ' 
ha , che sono porose al di sotto , e come trafora- 
te da buchi verticali ; ed altre sono dentellate 
come un pettine, altre sono a Iaminette, ed altre 
unite. I fiori sono senza petali, e non hanno se 
non un solo filetto ; sono sterili , non hanno nè 
„ calice > nè pistillo , nè stami; nascono in un in- 
cavo , ossia airorificio di piccioli buchi. I semi 
x sono rotondi, e posti in vari luoghi secondo le 
varie specie d’AGARICO. Questi fiori, e que- 
sti semi per lungo tempo sconosciuti anchedopo 
. Tournefort, fanno vedere, che la sola diligenza, 
c tempo ci conducono a scoprire la natura. 

Si deve osservare > che qualche volti l’AGARl- 
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CO non si attacca all’alburno dell’albero , se non 
quando è morto; e però non è per alcuna ma- 
niera la cagione della sua morte, come Io pen- 
sarono alcuni osservatori . L’AGARICO purgati- 
vo, di cui si fa uso in Medicina, Boletus laricit, 
Linn. , molto rassomiglia a quello, checidàl’ama- 
dou . Il Signor Haller ne ha raccolto sopra i lari- 
ci di Jorognaal piede delle Alpi . Egli forma , co- 
me l’amadou , degli angoli , o delle sezioni di sfe- 
ra, la cui base è dritta, c piena di piccioli bu- 
chi , che sono le bocche dei tubi di questo po- 
liporo . La superficie superiore è convessa , e for- 
ma colla inferiore un angolo acuto : è bruna , o 
bionda , quasi vellosa , e comunemente divisa 
in zone parallele di diverso colore . L’AGARI- 
CO cresce pure sopra i più belli alberi, e i più 
vegeti , e segnatamente prende sul larice , e ne 
succhia il nutrimento come* le false piante paras- 
site . In commercio si suole vendere mondato » 
diviso in varia grossezza . La scorza esterna di 
questa specie d’AGARICO è ancora callosa, e 
grigia ; ma l’interna sua sostanza è bianca , e leg- 
gera , e friabile, e facilmente si risolve in pol- 
vere , "d’un sapore amaro , ed acre . I suoi grani 
seminati sopra gli alberi hanno prodotto degli 
AGARICI . 

Si crede, che l’AGARICO, che riceviamo del 
Levante , venga dalla Tartaria ; e questo è il mi- 
gliore . Ne abbiamo ancora dalle Alpi, e dalle 
montagne del Delfinato , e del Trentino . Senza 
ragione si dà il nome a questo AGARICO di 
AGARICO femmina ; e di AGARICO mischio 
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ad un'altra specie di AGARICO, che cresce su 
i vecchi tronconi delle noci, delle querele, de’ 
faggi , l’uso dei quali AGARICI è perniciosis- 
simo . Vedete jiyarìco di quercia . 

Siccome J’ AGARICO è un purgante assai po- 
tente ; cosi si suole temperare con degli aromi . 
Ha poca efficacia preso in infusione , maggiore pre- 
so in sostanza . Il Signor Boulduc nelle Memorie 
dell’Accademia delle Scienza dice , che l’AGARI- 
CO era una medicina molto apprezzata , e ado- 
perata dagli antichi , benché al presente lo sia 
poco ; e con ragione , perchè è lentissimo nell’ 
operare : e in grazia del lungo soggiorno , che fa 
nello stomaco, eccita il vomito, o almeno delle 
nausee incomodissime seguite da sudori, da sve- 
nimenti , e da languore ec. Lascia inoltre un’av- 
versione al cibo per lungo tempo; ed il .Signor 
Haller è d’opinione , che questo sia un cattivo 
rimedio , per cui vorrebbe , che la Farmacia in- 
teramente se ne liberasse . -Aggiugne egli , che i 
paesani del Piemonte se ne servono quando lo- 
ro avviene d’aver ingoiata insieme all’acqua qual- 
cheduna di quella specie di picciole sanguisughe , 
di cui evvi abbondanza nelle loro acque La par- 
te resinosa, purgante, ed emetica deH’AGARLr 
CO è riposta interamente nella corteccia, e nel- 
la parte farinosa , ma quivi in pochissima quan- 
tità. Gii abitanti di Balcu si servono della spe- 
cie detta t Agaricus officinarum , per curare colla 
sua polvere le ferite del loro bestiame. Ne ri- 
traggono ancora una gomma resinosa, che facil- 
mente si scioglie nell’acqua . 
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AGARICO 'DI QUERCIA : Lat. ^garicuspe- 
dis equini faci e , seu fungi igniarii , *Agaricus quer- 
cinus . Linn. Fran. xAgaric de chene . E’ questa una 
specie di grosso fungo, duro, assai pesante, i 
cui pori sono bianchi ; cresce sulle vecchie quer- 
ce, sulle noci, e nelle parti imputridite di al- 
tri alberi. Questo fungo ha la superficie ruvida, 
e bernocoluta ; e Tinterna sostanza fibrosa, li- 
gnea, difficile a dividersi, di varj colori, ( ec- 
cettuato l’AGARICO bianco) d’ un’ amarezza , ed 
agrezza insoffribile . Il Signor Boulduc dà a que- 
sto AGARICO maschio il nome di falso agari- 
co. Nel Nord si raccoglie prima, che si dissec- 
chi sull’albero : in appresso si separa dalla' cor- 
teccia, ed è impiegato dai tintóri per formare 
il nero . 

E’ questo l’ AGARICO , con cui si forma Fesca, 
F amadou dei- Francesi ; e per questo da loro chia- 
mato antadouvier . Si separa la sostanza callosa, 
e lignea , che forma la sua superficie ; si 1 prende 
la parte di mezzo, che è molle , d’un color gri- 
gio tirante al bruno , si riduce in pezzi , si fa 
bollire in -'lisciva d’acqua nitrata; e disseccata , 
si batte ; di nuovo si fa bollire in lisciva per la- 
sciarla quindi ben asciugare. Si sa di qual uso 
è l’esca, per avere col mezzo del battifuoco, c 
della pietra -fuocaia* prestamente il fuoco. 

Per quanto tempo non abbiamo noi avuto per 
le mani i’AGARICO senza che punto nc cono- 
scessimo le preziose proprietà? Fu solo nel 1750. 
che il Signor Brossard Chirurgo della Sciatra nel 
Beriy fece- conoscere , che la parte molle dèli’ 
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AGARICO di quercia era il miglior astringen- 
te , di cui si possa far uso ; e che era capace di 
supplire alle legature, che si è obbligati a fare 
nelle amputazioni , e nella operazione de\Y aneuri- 
sma* Ecco la semplice maniera, con cui prepa- 
rarlo a questo uso* 

Si deve ne’ mesi di Agosto , e di Settembre co- 
gliere sulle annose quercie T AGARICO . Si se- 
para la scorza esteriore, che è dura, e quella 
parte ancora tubulosa , che è pur essa assai du- 
ra ; tutto si getta , e solo si conserva quella par- 
te, che è sostanza fungosa, e che è molle, e 
trattabile sotto le dita come una pelle di camo- 
scio . Secondo che lo permette l’AGARICO se 
ne formano de’ pezzetti più , o meno grandi , e 
grossi , si battono col martello per sempre più ren- 
dere arrendevole , e molle la parte fungosa . 

Quando accade di doverne far uso, si' appli- 
ca sulla piaga, 0 sul taglio delFarteria Un pezzo 
di quest’AGARICO cosi preparato , e presenta- 
to dalla banda più spungosa, che giace dalla par- 
te opposta alla scorza . Al di sopra di questo 
pezzo se ne mette un altro più grande , ed al di 
sopra di tutto un convenevole apparato di fascia- 
tura. Applicato in questa maniera sulle vene, o 
arterie tagliate , egli arresta il sangue, raccorcian- 
do per la sua proprietà di astringente il diame- 
tro del vaso, e della ferita, e in tal modo dà 
luogo, che il sangue rapprendendosi nella ferita 
la chiuda . In casi premurosi si può far uso deir 
esca stessa , che conserva la sua virtù stittica . 
Conveniamo per altro , che questo stitico non è 
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sempre stato abbastanza efficace di arrestare l’ emor- 
ragie , principalmente dopo forti operazioni chi- 
rurgiche fatte nell’ospedale di Londra . In vano si 
did, che l’ AGARICO era mal preparato. L’espe- 
rienza ha fatto vedere più d’una volta, che la sua 
principale virtù consiste nella compressione, per 
cui resiste diffatti ad emorragie; ma non di gran- 
de carattere : però lo ripetiamo , più d’un pazien- 
te ha dovuto soccombere per emorragia , allorché 
dopo forti amputazioni si é voluto troppo ripo- 
sare sulla virtù dell’AGARJCO . 

Questa specie di fungo non è per conto alcu- 
no rara. Se ne trova di molto bello nella selva 
di Fontainebleau . L’ esperienze reiterate hanno 
dimostrato, che gli AGARICI di betulla, di fag- 
gi , di olmi , di carpini , e di molti altri alberi 
hanno le medesime qualità del fungus ^Agaricus , 
o dell’ AGARICO di quercia . La specie di fun- 
go , che cresce sulle botti nelle cantine , ha pa- 
rimenti la medesima proprietà astringente . Que-^ 
sto AGARICO è il fungus viuosus del Signor 
Ford di Bristol . * 

AGARICO MINERALE . Fran. rigane mine- 
rai , lait de Lune . E’ una specie di creta fina 
bianca, dolce al tatto, e friabile. Ci è recata d’or- 
dinario daH’AlIemagna , ove si trova entro cave, • 
e fenditure di pietra calcare. Alcuni danno all’A- 
GAR1CO MINERALE il nome dr midolla di 
pietra. Il tessuto dell’AGARICO MINERALE 
molto si assomiglia a quello dell’AGARICO ve- 
getabile . Ledete Farina fossile . 

: AGATA , JLat. oiebates , Fran. rigate , cu *A- 
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gatbe . L’AGATA è una pietra fina ignescente * 
vitrea , e più , o meno trasparente . Ha preso il 
suo nome dal fiume *Acbatcs di Sicilia, che ora 
è detto Drillo , sulle sponde del quale furo/io 
trovate le prime AGATE. Si trovano sempre le 
AGATE in pezzi rotondi , ossia ciottoli isolati > 
e staccati tra la sabbia, e ne’ campi ec. 

L’AGATA solo differisce dalla selce , cono- 
sciuta sotto il nome di pietra fuocaja, pel colo- 
re , e per la trasparenza ; giacche la sostanza è 
in amendue le pietre ama sola. Diffatti cosi l’una 
come l’altra appartengono alla famiglia delle sel- 
ci , il cui principale carattere si è di dividersi 
in scheggie , o pezzi semisferici concavi , o con- 
vessi , e di far fuoco percosse col battifuoco • 
L’AGATA imperfetta non differisce dalla selce , 
petro-silcx , nè pel colore, nè per la trasparenza. 
Quando la sostanza, o materia della selce ha un 
certo grado di finezza , c di trasparenza , o di 
.colori vivi, allora si suole chiamare AGATA. 

• Si distinguono due sorta d’AGATE per riguar- 
do alla nitidezza , trasparenza , e bellezza di po- 
litura ; e sono agata * orientale , ed occidentale . 
La prima riunisce in sè quasi Sempre queste qua- 
lità , cosa, che le è comune con tutte le pietre 
orientali ; tuttavolta se ne trovano delle occiden- 
tali, che gareggiano di perfezione colle orientali. 

L’AGATA orientale è sparsa di varie macchie^ 
te , cd è bianca, o per meglio dire essa non ha 
colore alcuno ; giacché ogni qualvolta essa ne ha 
alcuno., più non ritiene il nome di AGATA . Se 
il suo colore è d’arancio , o di corno un poco 

affu- 


A G A 


207 


affumicato , si dice sardonica . Se il colore c di 
latte sparso di giallo, e di azzurro, dicesi cal- 
ceionia. Se verdastra, o di colore di cera latti- 
ginosa , e appena Qualche poco trasparente , allo- 
ra è il diaspro melochite . Vedete questi articoli. 

L’AGATA occidentale al contrario ha varj co- 
lori , e questi variamente vivaci . Talvolta porta 
il colore della corniola , 0 della sardonica , ora 
quello della calcedonia ; ma facilmente si ricono- 
sce questa pietra col confronto della poca viva- 
cità, e nitidezza de’ colori paragonati con quelle . 
Di questa natura sono le AGATE de’ luoghi vi- 
cini deH’Havrc , e di varj altri luoghi , 

Quest’ AGATA ha una trasparenza mezzo fo- 
sca; i suoi colori hanno poca vivacità, e nitidezza: 
facilmente però si distingue dal diaspro, che nè 
punto, nè poco è trasparente. La sostanza semi- 
trasparente dell’AGATA si trova talora mista col- 
la sostanza opaca del diaspro , Allora questa pie- 
tra è chiamata AGATA-DIASPRO quando pre- 
domini la sostanza dell’AGATA ; c si dice DIAS- 
PRO-AGATA quando predomini la sostanza del 
diaspro. Tutte le AGATE del ducato di due Pon- 
ti sono tenute per occidentali. Ve ne sono di tut- 
ti i colori , e che presentano i più vaghi scom- 
partimenti , zone , nastri , filetti ec. Sono per lo 
più cristillizzate nel centro. 

La disposizione delle macchie, ed il contrasto 
de’ colori negli strati , di cui è composta PAGA- 
TA, sono i caratteri, onde distinguere le varie 
specie di AGATE ; e sono l'agata semplicemen- 
te detta. Cagata occhiuta , Cagata onice , Cagata 
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erborizzata , o Vagata muscosa, e Vagata idrofana. 

L’AGATA semplicemente detta è d’un sol co- 
lore , o sparsa di varj colori senza ordine . Lo 
scherzo della natura vi si ravvisa in modo distin- 
tissimo, perchè variato quasi all’infinito; talmen- 
te che in questa unione , e confusione vi si in- 
contrano delle cose non meno singolari, che biz- 
zarre. Crede l’immaginazione di ravvisarvi talo- 
ra de’ ruscelli , delle zolle con erbette , de’ paesag- 
gi ; e talvolta la fervida fantasia di taluni pre- 
tende di vedervi de’ quadri interi . Di questa na- 
tura era l’AGATA famosa di Pirro, sulla quale, 
a testimonianza di Plinio, si pretendeva di ve- 
dere Apollo colla sua lira, e le nove Muse, cia- 
scuna delle quali aveva i propri attributi. L’im- 
maginazione di qualche persona amante del ma- 
raviglioso fa ammirare sopra di alcune AGATE 
oggetti , che secondo loro sono tratteggiati a per- 
fezione; mentre gli altri appena ve ne travedo- 
no degli schizzi . 

L’ÀGATA ONICE è formata a strisce, o zo- 
ne di varj colori, che rappresentano i diversi stra- 
ti, di cui PAGATA è composta. Il colore d’una 
delle zone non confonde quello della vicina zo- 
na; e quanto più i colori sono vivi, opposti, e 
distinti, PAGATA è tanto più stimata; ma d'or- 
dinario questi colori hanno poca vivacità. 

L AGÀTA OCCHIUTA è una specie d’ AGA- 
TA ONICE; ma ha questa particolarità, chele 
sue zone colorite sono circolari, e concentriche; 
nel centro delle quali si trova tal volta una cer- 
ta macchia, che ha qualche rassomiglianza con 
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rocchio, per cui è chiamata AGATA OCCHIU- 
TA . Sopra una sola pietra spesso si osservano 
di simili occhi , che sono altrettanti centri di par- 
ticolari pezzi, che si sono uniti gli uni. con gli 
altri , ed ingrossando si sono insieme confusi per 
la loro vicina situazione. Vedete Selce . 

. L’ industria umana , che spesso sa dare risalto 
alle bellezze della natura , trae profitto da que- 
sta debole rassomiglianza dell’AGATA OCCHIU- 
TA coll’occhio . Si taglia l’AGATA OCCH1U- 
TA, se ne sminuisce la grossezza in cerei luo- 
ghi , al di sopra vi si colloca una foglia di co- 
lor d’oro : allora al luogo , ove più è sottile la 
pietra, l’AGATA pare infiammata; mentre altro- 
ve, ove la pietra è più grossa, la foglia non pro- 
duce alcun effetto . Se mai vi manca alla perfe- 
zione qualche cosa, l’arte vi sa ben supplire. Il 
Re di Francia possiede un’ AGATA ONICE scol- 
pita, ed è un monumento della pietà, e tenerez- 
za, che i Romani un tempo avevano pei defun- 
ti . Vi si osserva sotto al tetto d’una rustica ca- 
sa,, quale si soleva fabbricare nell’infanzia dell’ar- 
chitettura , vi si osserva , dissi , una femmina 
ignuda posta innanzi di un altare, sul quale arde 
il sacro fuoco . Pare occupata a un sacrifizio , che 
sta offerendo agli Dei infernali , prima di collo- 
care al suo luogo il vaso funereo , che tiene in 
jnano , e in cui sono riposte le ceneri del suo 
marito . AI di dietro sopra d’una colonna vi è 
posto un vaso pieno di fiori . Non si può abba- 
stanza ammirare l’arte , e il genio dell’artefice , 
che seppe trar profitto dai colori , e per sino 
Xoni'T'l, • O . . dal- 
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dalie imperfezioni apparenti d’una pietra (a ) . 

L’AGATA ERBORIZZATA, o ARBORIZZA- 
TA , che pure si dice dendr agata , è quella su 
cui si vedono ramificazioni , che rappresentano 
musco, cespugli, alberi. Ve ne sono alcune del- 
la più singolare eleganza ; i tronchi , i rami , c 
le foglie vi sono con precisione , e delicatezza 
disegnati. In taluni, in cui le estremità delle ra- 

r • 

mi- 


(a) Sono varie , e belle 
le agate così lavorate , 
che si conservano in varj 
Musei . Il J\e di Francia 
* possiede quella , in cui si 
rappresenta Capoteosi di 
Germanico , data incisa in 
rame dal Montfaucon An- 
tiq. expl. Suppl. Tom. V. 
pi. 59. : nella santa Cap- 
pella , 0 in S . Dionigi è 
r altra di maraviglioso la- 
voro , e quantità di figu- 
re , che si crede rappre- 
sentare C apoteosi (T Au- 
gusto, data dallo stesso 
Montfaucon nella prima 
parte delC opera Tom.V. 
pi. 127., dal Tristano 
Comment. hist. Tom. I. 
pag. 106. , dal Voleni nel 
supplemento alle antichi* 


tà Romane del Grevi<r 
Tom. II. col. 374. : quel- 
la del Museo imperiale a 
Vienna , quasi compagna 
della precedente per il 
lavoro , data in rame del- 
lo stesso Montfaucon loc. 
cit.pl. 128., Maffei Mus. 
Veron. pag. 245. : Culti- 
ma è la tazza del Museo 
Farnesiano a Tfapoli , che 
è agatonice , scolpita nel 
fondo dentro , e fuori , 
data incisa da Monsig. 
Bianchini Opusc. Tom.I. 
pag. 90. , dal Maffei loc. 
cit. pag. 355»., e ultima- 
mente dal Sig.*Ab. Viscon- 
ti Mus. Pio-Clem. Tom. 
III. Tav. C. in fine , ove 
ne dà una nuova dotta 9 
e bellissima spiegazione . 
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mificazioni sono d’un bel colore giallo, o nero, 
o d’un rosso vivo , si crederebbe vedere de' veri 
fiori. Per rutto s’incontra il pennello della natu- 
ra . Tuttavolta tutte queste cosi vaghe erboriz- 
zazioni sono dovute a sole materie metalliche , 
che si sono filtrate, ed introdotte nella sostanza 
dell’AGATA. 11 colore del fondo dipende dalla 
specie dell’AGATA. Le AGATE ERBORIZZA- 
TE non sono tutte cosi perfette . Vedete Dendri- 
te . A riguardo delle AGATE muscose ve ne so- 
no di tali , che effettivamente contengono nella 
loro sostanza delle piante della famiglia dei bys- 
sus . Si direbbe , che vi sono defletti cilindrici 
uniti in fiocchetti in certe une, ed in certe al- 
tre vagamente intrecciati . 

Le AGATE verdastri trasparenti sono lé pseu- 
doprasi . L’AGATA bianca è il cacbo-long. ledete 
questo articolo . 

Alle AGATE lenticulari si dà il nome di pie- 
tre di Sassenage. Vedete “Pietra di rondine. L’ar- 
te è arrivata a colorire le AGATE biancastre , 
senza colori ; ed a perfezionare le regolarità del- 
le macchie delle AGATE DIASPRO . 

Il Signor Dufai ha fatte su questo soggetto 
molte esperienze, che si leggono inserite nelle 
Memorie dell’Accademia delle Scienze dell’ anno 
1728. Le pietre dure, quali sono le AGATE, 
il cristallo di rocca , non si sciolgono in alcun 
acido . Tuttavolta questi stessi acidi impregnati 
di sostanze metalliche penetrano molte di queste 
pietre : fenomeno al certo curioso , che spesso la 
Chimica ci presenta . Se pertanto sopra un pez- 
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xo d’AGATA bianca si ponga qualche poco di 
dissoluzione d’argento fatta collo spirito di nitro, 
e si esponga al sole questa pietra, e se dissec- 
catasi la dissoluzione sovraposta si ponga la pie- 
tra in luogo umido, e in appresso si esponga di 
nuovo al sole, PAGATA si colorirà prestamen* , 
te di tinta bruna tirante aLrosso; diverrà più ca- 
rica , e più addentro penetrerà > se vi si rimetta 
della nuova dissoluzione. Se alla dissoluzione si 
aggiunga il quarto del suo peso di fuligine, e 
di tartaro rosso,, il colore più si accosterà al gri- 
gio; al contrario, se alla dissoluzione si aggiun- 
ga dell’allume di piuma, il colore sarà d’un vio- 
letto carico tirante al nero. In questa sorta d’ A- 
GATA , e nella più parte delle altre pietre du- 
re, vi sono delle vene quasi impercettibili all’oc- 
chio , le quali sono piucchè il restante della pie- 
tra penetrabili dalla dissoluzione colorita ; per 
cui ivi il colore divenendo più risentito ne risul- 
tano delle piacevoli varietà , che prima non ap- 

f jarivano, La dissoluzione d’oro non produce sul- 
’AGATA, che una leggera tinta bruna: quella 
del bismut la tinge d’un colore, che pare bian- 
castro, e opaco , quando la luce sopra vi cade, 
e bruna , quando si risguarda a traverso di lei la 
luce . Le. altre dissoluzioni di metalli , e di mine- 
rali , non hanno prodotto colore di sorte alcuna . 

Se si voglia tracciare sulle AGATE dei con- 
torni , e dei disegni regolari , torna meglio di 
prendere della dissoluzione d’argento con una piu- 
ma, e seguire i contorni tracciati con uno spillo. 
Siccome è necessario, che PAGATA sfa senza lu- 
stro, 
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itrd ; cosi bisogna , che Ja dissoluzione sia assai 
carica d’argento, affinchè possa cristallizzarsi pre* 
stamente al sole , e che non corra rischio di span- 
dersi ai Iati . 1 tratteggiamenti , che ne risulta- 
no allora , sono delicati , ma non mai della fi- 
nezza del tratto della penna . 

Si distingue facilmente PAGATA naturale dal* 
la artificiale. Riscaldata PAGATA colorita col- 
l’arte , perde porzione grande del suo colore , e 
non lo riprende se sopra non vi si metta della 
nuova dissoluzione d’argento . Un’altra maniera 
semplicissima si è quella di mettere sull’AGA- 
TA colorita dello spirito di nitro senza esporla 
a] sole . In una sola notte perde interamente il 
colore; ma esposta al sole per varj giorni ripren- 
de il suo colore . Pertanto si vede , che questi 
due mezzi sono capaci di scolorire ancora le pie- 
tre fine , e le dendriti naturali . I zaffiri , gli 
anneristi messi in un crociuolo circondato di sab- 
bia esposto al fuoco , vi divengono bianchi . II 
colore delle dendriti naturali lasciate per Io spa- 
zio di tre, o quattro giorni nell’acqua fòrte nè , 
punto , nè poco si altera : ma se la medesima 
dendrite si lasci sopra una finestra per quindici 
giorni in tempo umido, e piovoso, la parte del- 
la pietra, che stette intinta nell’acqua forte, si tro- 
va assolutamente priva di colore per la meschian- 
za delle parti acquee ; giacché in molti casi l’ac- 
qua forte allungata discioglie ciò, che non può 
disciogliere quando è concentrata . Vedete l’es- 
perienza del Signor de Condamine Storia del? Ac- 
cademia delle fetenze j 733. pag. aj. 
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I soli orefici , e merciajuoli hanno libertà in 
Parigi di negoziare di AGATE, abbenchè qua- 
lunque artefice possa fame Uso ne’ suoi lavori . 
La maggior parte di queste pietre ci si reca dall’ 
Allemagna , e dalla Boemia ec. Per riguardo al- 
le virtù medicinali delle AGATE, sono tutte im- 
maginarie, e supposte. Per riguardo alle pietre 
vitree chiamate AGATE nere , sono tutte for- 
mate di vetro vulcanico. Ve ne è molta quanti- 
tà nelle vicinanze del monte Ecla nell’ Islanda . 
Anderson aveva dato meno propriamente il no- 
me d’ AGATA al Lapis Tbracius , aut succinum ni- 
gritm , cqi molti dicono Lustrino. 

* AGATA GIBBOSA . Fran. rigate bossue . Ve- 
dete Oliva d'india. * 

AGATI . Lat. ^ teschynomcne grandiflora . Linn. 
Fran. rigati, oh ^igaty . Rheed. Mal. i. pag. 95. 
t. 51. Grand’albero del Malabar, che Linneo 
aveva un tempo collocato nel genere dei robinies : 
il suo legno è assai tenero , e tanto più lo è , 
quanto più si accosta al midollo . L’ AGATI pren- 
de bene ne’ luoghi sabbiosi : la sua radice è fibro- 
sa, e nera, il tronco ha ventiquaittro piedi d'al- 
tezza , e intorno a sei di circonferenza : i rami 
partono dal suo mezzo, e dalla sua sommità, ed 
amano più d’elevarsi verticalmente, che di sten-- 
dersi orizzontalmente . Se si faccia una incisione 
nella corteccia, ne sorte un liquore chiaro, ed 
acqueo , ma che presto si addensa , e diviene gom- 
ma: le foglie sono lunghe un palmo, e /mezzo, 
divise quasi in due ali , o lobi uniti ad una co- 
sta principale; e sono questi lobi direttamente 
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opposti . Queste foglie poi tra la notte si chiu- 
dono, cioè a dire i lobi si accostano. I fiori 
sono papilionacei , e senza odore : nascono que- 
sti a quattro a quattro, o a cinque a cinque so- 
pra d’un picciolo stelo , che esce dalle ascelle 
delle foglie. Succedono a loro de" baccelli lunghi 
quattro palmi , e larghi quanto un dito in traver- 
so . Contengono delle fave molto simili alle no- 
stre , ma più picciole , e servono come le nostre 
d’alimento. Si dice, che se corrono stagioni pio- 
vose , quest’albero produca tre , o quattro volte 
in un anno i suoi frutti . 

** AGERATO . Lat. ^gcratum . Fran. Opera- 
te'. F questa una pianticella» che cresce alfaltez- 
za d’una spanna, folta di frondi, che spuntano 
opposte ai Iati, e vanno a terminare in acuto. , 
Produce un’ombrella, nella quale veggonsi de’ fio- 
rellini simili a bottoni d’oro , minori di quelli 
dell’elicriso. Dalla radice talora vedonsi sorgere 
più pianticelle, e talora una sola: il che forma 
delle varietà di specie , che per altro molto si 
assomigliano. In Toscana è chiamata questa pian- 
ticella Erba Giulia . La sua decozione è calida . 

Ha la virtù di prò movere la digestione, e di ri- 
solvere leggermente le infiammazioni.** 

AGLAZIA. Fran. xAglatia. E’ questo un frut- 
to, di cui facevano gli Egizi la raccolta in Feb- 
braio . Nei caratteri simbolici , di cui essi si ser- 
vivano per disegnare i loro mesi , la figura di 
questo frutto indicava il mese della sua raccol- 
ta , cioè il Febbraio . V edete il Voi. II. del sup- 
plemento delle antichità del Tadre Montfocone . 

O 4 AGLIO . 


AGLIO . Lat. Allium . Fran. <Ail . Pianta da 
orto , il aii fiore è composto di sei petali sen- 
za calice, di sei stami, e d’un pistillo, al qua- 
le succede una capsula a tre scompartimenti. 1 
suoi fiori sono uniti in mazzetto, inviluppati in 
una buccia membranosa. Due sono le specie d’A- 
GLIO , ed amendue prendono benissimo in ter- 
ra ; cosicché abbisognano di molto poca coltura. 

La prima specie è Vaglio ordinario , >Allium sa- 
tivum , Linn.,'che è conosciuto da tutto il mon- 
do , e produce un seme rotondo , e nerastro , che 
seminato in primavera produce uno stelo incava- 
vate esteriormente , il quale dentro alla terra va 
a terminare in una picciola cipolla, o bulbo, che 
ripiantato in Marzo dell’anno seguente assai in- 
grossa, e allora prende il nome di capo d’aglio . 
Questa è la parte , di cui si fa principalmente 
uso per servigio della cucina . In tal modo per 
avere de’ capi d’AGLIO prodotto dalla semenza 
vi abbisognano due anni: ma siccome ciascun ca- 
po è accompagnato di dodici, o quindici tuber- 
coli, o spicchi; cosi basta piantare questi spic- 
chi nel mese di Marzo (a) ; e si hanno nell 1 an- 
no stesso de 1 capi d’AGLIO non men grossi, e 
belli di auelli, che in due anni si ricavano dal- 
la semenza . Questi spicchi si sogliono pianta- 
re alla distanza tra loro di quattro pollici , ed 

al- 
ta) In Italia , e in al- deccmbre , o al principio 
tre parti meridionali si di gennajo . 
piantano in novembre , e 
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alla profonditi di tre. La sola attenzione, che 
si deve avere, si è, di piantarli in modo , che 
il germe guardi in alto: in pochi giorni questo 
germe si svolge ; e il bulbo , o capo si svelle 
dalla terra quando le foglie sono disseccate. Que- 
ste foglie sono verdi , bislunghe, piene, c piatte , 
siccome quelle della gramigna; e in questo sono 
diverse da quelle, che mette la cipolla, che so- 
no fistolose . 

La seconda specie, chiamata AGLIO di Spa- 
gna , AGLIO PORRO, Lat. ^llio-trasum , >Al- 
ìium scrodoprasum . Linn. Fran. ^iii (TEspagne , 
*Ail poireau, produce un seme più grosso della 
specie precedente . Tutta la pianta ha un odore 
di AGLIO , e di porro . Le tonache del suo bul- 
bo sono d’un bianco porporino : la parte supe- 
riore delia pianta si arronciglia, e fa come la ser- 
pe una , o due spire . Questa specie si moltipli- 
ca precisamente come la prima; ed ha questo 
avvantaggio sopra l’altra, che di essa si può far 
liso così della cipolla , come de’ suoi semi . 

L’ AGLTO abbonda di parti sottili , e pene- 
tranti ; ed è questa la cagione , che così forte ne 
è l’odore . Basta portare deil’AGLlO schiacciato 
sopra Gualche parte della nostra pelle, perchè il 
nostro fiato sappia tosto d’AGLlO. Se si mcschi 
dell’AGLIO nid cibo de’ polli, la carne, e le 
uova ne prendono il sapore, e l’odore. L’uso 
di esso rende l’appetito agli animali, che nausea- 
vano 4 il cibo . E’ Questo il condimento ordinario 
delle pietanze presso molte nazioni: e in fatti 
è questo un condimento piccante, opportuno per 
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palato grossolano . Gli Ongarcsi non hanno rime- 
dio , nè amuleto più sicuro deU’AGLlO in oc- 
casione di peste . Entra nella composizione dell 1 
aceto de' quattro ladri: è uno specifico per gua- 
rire le coliche, e dissipare i flati: è pure mol- 
to adoperato dall’arte veterinaria; ma se ne de- 
ve fare un uso moderato , perchè riscalda lo sto- 
maco , e le viscere col suo succo acre ec. 

L’AGLIO è stato una Divinità presso gli Egi- 
zi . I Greci l’avevano in orrore; e quelli, che 
ne mangiavano erano riguardati siccome profani . 
Presso i Romani era un cibo dei mietitori , e 
de’ soldati . Si credeva , che eccitasse il coraggio 
militare (a) . 

II Signor Haller dice , che gli abitanti di tut- 
ti i paesi caldi assai si compiacciono deU’AGLIO 

In 


(a) un di presso gli 
antichi facevano come noi. 
La gente più delicata non 
avrà mangiato aglio , o 
ne avrà mangiato poco. 
Ciò si ricava dalle auto- 
rità recate dallo , Stucco 
Antiq.Conviv. lib.i.cap. 
31 ., benché egli mostri 
quasi di tenere il contra- 
rio . Ter gli Egiziani , se 
rasassero , è stato questio- 
nato molto dagli antiqua- 
ri . Sono troppe le prove , 


che generalmente l'usas- 
sero : onde per concilia- 
re le testimonianze degli 
scrittori , che mostrano 
di negarlo , diremo col 
Ch. Sig. Zoega Numi ae- 
gypt. imper. pag. 119. 
che i sacerdoti di quella 
nazione , i quali amava - . 
no molto la pulizia , e 
i cibi sani , e scelti , cer- 
cassero di fare abborrire 
al popolo Caglio , e la ci- 
polla . 
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In Oriente gli si è sostituita una pianta ancor 
d’ odore più forte , ed è il hingisdh , o il laser 
degli antichi . Vedete r articolo Jtssa fetida . Nel 
Nord i Russi ne fanno il medesimo conto . Olea- 
rio aveva fatta osservazione , che l’amore per que- 
sto vegetabile era al suo tempo il gusto de’ Gran- 
di , e della Corte . Gli uomini non s’ ingannano 
d’ordinario negli usi, che sono comuni a molte 
nazioni . Abbenchc resti lungo tempo nello sto- 
maco , come ciascuno per sè stesso se ne può ac- 
certare col sopore , che lungo tempo sentiamo ; 
pure conviene credere , che egli favorisca la di- 
gestione, e che ecciti il moto peristaltico dello 
stomaco ; perchè si suole opporre ai cattivi effet- 
ti degli alimenti rinfrescanti , dei cavoli agri , dei 
citinoli , e dei melloni ec. 

AGNACAT. Fran. ^ ignacat . Arbore, che cre- 
sce in qualche luo^o dell’America presso l’istmo 
di Darien . Quest albero , che sempre conserva 
le sue foglie, ha molta rassomiglianza al nostro 
pero ; e produce un frutto parimente simile alla 
pera , che sempre è di color verde anche nella 
sua maturità: la polpa pure di questo frutto è * 
verde , dolce , pingue , ed ha il gusto del bur- 
ro . E’ tenuto per efficace ad eccitare all’ amore . 

AGNANTIUS . Lat. *Agnantkus •viburni folio . 
Vaili. Cornutia Cornutia . Linn. Fran. *Agnantius.~ 
Pianta, di cui fa menzione Vaillant: i suoi fio- 
ri , che sono a mazzetto , e collocati alla estre- 
mità del gambo, e de’ rami, sono irregolari , d’un 
solo pezzo , e contenenti quattro stami più lunghi 
di quelli della corolla , ed ineguali . Quando ca- 
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de il fiore, gli succede una bacca, che contieni 
un seme solo. Vedete le Memorie dell’Accademia 
delle Scienze 1722. pag. 275. 

AGNELLO . Lat. *Agim , Ovis aries Linn. 
Fran. ^igneait. L’AGNELLO è un picciolo figlio 
della pecora . E’ interessante questo animaluccio 
in grazia delia innocenza , dolcezza > e timidità 
sua . Appena nati gli AGNELLI non possono 
sempre levarsi su i loro piedi ; e però il pasto- 
re è obbligato di aiutarli: quando vi si trovano 
non tardano a sostenervisi . Si pretende , che sia 
ben fatto smungere dalla pecora il primo latte, 
c non lasciarvclo ai figliuoletti appena nati suc- 
chiare; ma questo è un errore manifesto. La na-, 
tura , che nulla ha fatto invano , non può aver 
collocato nelle poppe degli animali latte, che pos- 
sa non essere opportuno pei loro figli . Diffatti 
è dimostrato , che essendo questo latte tutto sie- 
roso , purga gli agnelletti , e fa loro evacuare il 
meconium , che senza quel latte , ossia colostro , 
non uscirebbe certamente senza produrre dei vi- 
vi dolori di visceri . 

In alcuni paesi , dopo che sono nati gli A- 
GNELLI, si pongono insieme colle loro madri 
in luogo appartato per tre , o quattro giorni , 
acciocché essi apprendano a riconoscere le ma- 
dri, ed esse si ristabiliscano senza pericolo. Nei 
nostri climi gli agnelletti sanno troppo bene di- 
stinguere le loro madri anche in mezzo alle greg- 
gie più numerose . Si nutrono in questo tempo 
le pecore con del fieno buono , e della crusca , 
e loro si dà a bere dell’acqua con entro sparsa- 
vi farina di frumento . Do- 
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Dopo che Je pecore sono ristabilite , si lascia- 
no andare al campo; ma si rattengono gli agnel- 
letti , che si racchiudono in luogo separato del- 
l’ovile , dal quale non si lasciano uscire se non 
• la mattina per poppare le loro madri prima che 
ne vadano al pascolo , ed alla sera quando ne ri- 
tornano. In questo modo gli AGNELLI non tet- 
tano che due volte in ventiquattro ore ; e quan- 
do sono in istato di mangiare, si dà loro un po- 
co di fieno per occuparli , e trattenerli dal bela- 
re nel tempo , che le madri sono al pascolo • 

Un cibo più analogo a quello , che ricevono 
dalle loro madri, si è il latte di vacca, o di ca- 
pra, nel quale si gettano dei piselli, o delle fa- 
ve cotte . A poco a poco si accostumano a que- 
sto cibo , mettendo loro il dito in bocca , e tuf- 
fandoli il naso nel latte, acciocché essi si creda- 
no di poppare dalle loro madri il latte . Prova , 
che questo cibo è opportuno per loro, si è, che 
essi in poco tempo ingrassano assai . 

Gli AGNELLI maschi debbono essere castra- 
ti all’età di cinque, o sei mesi; altrimenti diver- 
ranno montoni, che solo servono a perpetua- 
re la specie . Tre , o quattro di loro bastano por 
un numeroso gregge . Per eseguire questa ope- 
razione loro si apre la borsa eon tino strumento 
tagliente, e se ne distaccano i testicoli ; quindi si 
taglia un dito più alto il cordone, che li sospen- 
de, e che loro trasporta il nutrimento r e la ma- 
teria seminale. Vi è costume di legare t testico- 
li, ed attendere, che essi diseccati per sé soli c»v. 
dano* oppure si pratica fatta l’amputazione di fa- 
re 
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re una legatura per prevenire una emorragia, la 
quale, anzicchè essere dannosa, è utile. Di que- 
sto errore si sono ricreduti gli uomini , dacché 
hanno conosciuto , che la legatura dei ‘ testicoli 
cagiona degli accidenti incomodissimi ; e che i 
vasi, che vi hanno comunicazione, sono cosi pic- 
cioli, che l’emorragia non può se non essere sa- 
lutare , prevenendo in tal modo grandi infiam- 
mazioni . 

Quando gli AGNELLI sono castrati, non si de- 
ve loro dare cibi riscaldanti , come sono tutte le 
specie de’ grani , di cui si sogliono nutrire : ba- 
sta dar loro della crusca , e con essa del fieno 
misto , e tagliuzzato . Si tengono a questa rego- 
la di vitto sino a tanto, che comincino di nuo- 
vo a capriolare; il che sogliono fare in capo a 
due , o tre giorni , quando l’operazione sia stata 
fatta bene . 

Non si conducono gli AGNELLI al campo se 
non verso la fine di Marzo , e si slattano verso 
la fine d’ Aprile (a) . Talvolta i giovani agnellet- 
ti sono raggiunti da febbre: è opinione , che in 
questo caso sia ben fatto di dar loro a bere del 
latte delle loro madri mischiato con altrettanta 
acqua. Accade che talvolta venga loro al mento 
la serpigine, e delle picciole ulcerette sulla lin- 
gua. 


(a) Queste , come tan- 
te altre cose , s'intendono 
per r Oltremonti. In Ita- 
lia gli agnelli cominciano 


a nascere fin dal mese 
<f agosto , a tutto febrajo ; 
e quasi subito si mandano 
alt erba . 
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giia, e nella bocca, che danno loro grande inco- 
modo cosi a mangiare , come a tettare . In que- 
sto caso si deve stropicciare sulle parti amma- 
late del sai marino con dell’isopo a dosi eguali, 
che si pistano in un mortaio, e quindi si mi- 
schiano con un po d’aceto . 

Quali vantaggi non sogliamo noi ritrarre da 
questo animale domestico , che non deve la sua 
esistenza , per cosi dire , se non all’uomo , che sa 
difenderlo da tanti mali, ai quali lo esporrebbe la 
sua debolezza? I suoi intestini, o budella prepa- 
rate servono di corde agli strumenti di musica, 
a fare delle racchette, e ad altri usi. Però per- 
sone esperte nell’arte prendono le budella di A* 
GNELLO , o di montone ; le nettano , in ap- 
presso le fanno macerare nell’acqua, le purgano, 
levano loro certi importuni filamenti; poi di nuo- 
vo le ripongono nell’acqua , perchè si imbianchi? 
no: allora particolari femmine le stirano, e uni- 
scono le une al fine delle altre , per dar loro la 
lunghezza, che deve avere precisamente la. cor- 
da ; e fatto il tutto le budella sono in istato di 
essere filate , e formare le corde degli strumen- 
ti , o con un budello solo , o con più , secon- 
do che richiede la grossezza della corda , appun- 
to come si pratica nelle funi . Infine si fanno dis- 
seccare all’aria , si assottigliano , stropicciandole 
fortemente con una corda di crini imbevuta di sa- 
pone nero , e quindi si amorbidiscono coll’olio di 
noce, per renderle più flesssibili . Si fa il mag- 
gior commercio di corde di minugia a Tolosa , a 
Lione, a Marsiglia, a Parigi* e principalmente 
a Roma , e a Napoli . La 


La pelle dell’AGNELLO ancor Fornita di pe- 
lo , e conciata ci presenta un’ eccellente pellic- 
cia j che si dice pelliccia d’agnellino. Spogliata 
della lana , e passata nella concia ci serve a va- 
rie cosuccie , che ci si vendono dai guantati . 

Come l’uomo ebbe meglio estese le vedute , e 
gl’interessi del commercio, ristrinse a certi tem- 
pi dell’anno , e a certi luoghi la libertà di scan- 
nare gli AGNELLI , le cui pelliccie , e pelli tan- 
to sono utili in commercio . Si fa uso di esse 
ne’ lavori de’ berrettai , e nelle fabbriche de’ cap- 
pelli . In Francia non è ancor giunta l’arte a pro- 
curarsi di que’ belli tosoni , che danno gli A- 
GNELLl di Persia , di Lombardia , della Tarta- 
ria . In Moscovia le pelliccie di AGNELLI di 
Persia sono preferite a quelle della Tartaria . So- 
nò grigie, d’uno inannellamento più picciolo, e 
più bello : ma sono tanto care , che soltanto se 
ne suole guarnire il lembo delle vesti . La pel- 
le degli AGNELLI nati morti della Tartaria Cal- 
mucca , e delle sponde del Volga porta una lana 
nera, assai ricciuta , corta, molle, e splendente. 
1 grandi signori della Moscovia sogliono formar- 
ne le fodere delle loro vesti , e berrette . 

Per compiere la storia d’un animale tanto uti- 
le vedete l’articolo Montone . 

AGNELLO D’ISRAELLO. Fran. lAgneau (Fl- 
irtici . Vedete Gerboise . 

AGNELLO TARTARO , o di SCIZIA . Lat. 
oignus Scytblcus . Fran, -Agnean Tartare , oh de 
Scythie . E’ questo il nome, che si è dato ad 
una pianta, della quale molti autori hanno det- 
to 
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to cose meravigliose, forse copiandosi l’un l’al- 
tro . Kircher è il primo , che ne abbia parlato . 

A detto di Scaligero > cosa non v’ha , che pareg- 
gi l’ammirabile arbusto di Scizia, che cresce nel- 
la antica Zaccolham . Questa pianta , egli dice , 
si solleva all’altezza di tre piedi : si chiama bo- 
rametz , ossia AGNELLO , perchè molto rasso- 
miglia a questo animale nei piedi , nelle orec- 
chie , ugne , 'e testa . Non gli mancano che le cor- 
na ; e in loro mancanza ha un ciuffo di pelo . E’ 
coperto d’una pellicola leggera , di cui gli abi- 
tanti formano delle berrette . Per formare più 
compiuta la favola, non ha lasciato di dire,*he 
la polpa di questa pianta assai rassomigliava al- 
la carne del gambero ; e che ne sortiva del sangue: 
ciò , che aggiugne , è ancor esso portentoso ; ed 
è , che la sua radice assai serpeggiante trae il suo 
nutrimento dai vegetabili vicini ; e che perisce , 
se essi muoiono . L’illustre Kempfer non lasciò nel 
suo viaggio in Tartaria di far ricerche di questa 
pianta, ma senza successo. Egli pensa, che ciò, 
che ha dato origine a questo favoloso racconto , 
sia l’uso, in cui si è in Tartaria per avere del- 
la lana più fina , di trarre prima del tempo della ' 
loro nascita certi agnelletti dal seno della loro 
madre , che in tal modo deve perire . Queste so- 
no quelle pelli, con cui si orlano le vesti, i man- 
telli , i turbanti . Alcuni viaggiatori commercian- 
ti , unicamente occupati nei lóro affari , e forse 
poco istruiti della lingua, 'hanno recato ai loro 
compatriotti queste pelli d’un animale per la pel- 
Je d’una pianta} ed alcuni curiosi hanno conclu- 
Bom.T.I . P so 
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so quindi , che il borametz c un zoofito , o un 
animale-pianta • 

Il Signor Hans-Sloane dice, che V Agnus Scy - 
thicus è una radice lunga più d’un piede, aÌT 
estremiti della quale escono alcuni gambi lunghi 
intorno tre , o quattro pollici : che una grande 
parte della sua superficie è coperta d’una lanu- 
gine nera , o giallastra tanto lucida quanto la se- 
ta , della lunghezza d’un pollice ; d’una natura 
così astringente , che se ne usa contro agli spu- 
ti disangue. Pare, che si sia fatto uso dell’arte 
per darle la figura d’un AGNELLO . Che cosa 
si $uò concludere dalle ricerche di questi due 
illustri naturalisti? Che esiste ancora dell’incer- 
tezza , e oscurità in una grande quantità di co- 
gnizioni umane , 

Tra i diversi pezzi di borametz, che si con- 
servano nel Gabinetto di curiosità naturali di 
Chantilly , noi abbiamo riconosciuto , che non so- 
no se non porzioni di radici d’una specie di fel- 
ce, Vitex, Agnus castus , Linn., ricoperte d’una 
lanugine gialla rossastra . Si trae profitto dalla 
distribuzione delie radici per disporle in forma 
di zampe : alcune irregolarità al collaro della 
pianta formano la testa , e le orecchie . Questi 
borametz disegnati sotto il nome di "Poco di sim- 
pie crescono vicino a Samara sulla Volga. Ve- 
dete Tolipodio di Cajenna . 

AGNO CASTO . Lat. Vitex foliis angustioribus . 
J'itex , Agnus castus . Linn. Fran. Agnus castus . Ar- 
busto, che getta molti rami pieghevoli , difficili a 
rompersi : le sue foglie nascono in sito opposto -, 
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bislunghe , e sono disposte in forma di mano aper- 
ta , come quelle della canapa . I suoi fiori sonò 
odorosi, in forma di spiga, e di anelli collocati 
alle estremità di piccioli rami , di colore di por- 
ppra , d’un solo pezzo , irregolari , e formanti co- 
me due labbri. 11 suo frutto è sferico come un 
grano di pepe, d’un sapore acre, e contiene quat- 
tro semi bislunghi . 

Questo albero cresce naturalmente su le spon- 
de de’ fiumi, e torrenti dell’Italia, e de’ paesi 
meridionali : si coltiva in Francia ne’ giardini . 
Mette i fiori nel mese di Luglio . Questo arbu- 
sto è opportuno a fare l’omamenlo dei boschet- 
ti in estate col mezzo delle sue lunghe spighe 
cariche di fiori . Tutte le sue parti spandono un 
odore poco piacevole. 

Questa pianta contiene principalmente nel se- 
me molte parti fine, e volatili . 1 medici l’or- 
dinano per calmare le malattie isteriche. In altri 
tempi a questa pianta si attribuiva la proprietà 
di metter freno alla concupiscenza della carne, e 
questo le ha fatto dare il nome di ^ignus castiis . 

AGRA . Fran. >Agra. Legno d’odore , che dall’ 
isola d’Hainan si reca nella China : se ne distin- 
guono tre specie . Pare , che questo legno , del 
quale non si ha tra noi cognizione, sia molto 
stimato ; giacché si paga a caro prezzo in Can- 
ton . I Giapponesi fanno pure gran conto dell’ 
jlgracaramba , specie di legno d’odore, e pur- 
gante . 

AGRAHALID. Fran . <Agrahalid . Secondo Le- 
mery questo è un albero grande come un pero 
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salvatico , poco ramoso , spinoso , assomigliante 
al licio . II perchè Ray, che dice l’AGRAHA-- 
LID nascere in Egitto, e nell’Etiopia, Io carat- 
terizza Lycio affinis tsFgyptiaca . Le foglie non so- 
no molto differenti da quelle del busso : soltantq 
sono e piii ampie , e più rade : sono pure poco 
numerosi i suoi fiori , che sono bianchi , e simi- 
li a quelli del giacinto ; ma un poco più piccio- 
li . A questi succedono piccioli frutti neri simi- 
li a quelli dell’ebbio , e d’un sapore astringente 
ajnaro i le sue foglie agrette, ed astringenti sono 
tenute per anriverminose prese in decozione. 

AGRESTO. Lat. Omphax . Fran. Verjus. Spe- 
cie particolare d’uva agra , ed acida , che abbon- 
devolmente si coltiva nelle vicinanze di Parigi » 
e ancor in Italia ; e da cui si trae per espressio- ’ 
ne il succo , che si conserva per uso de’ condi- 
menti delle vivande . Si sogliono pur fare con 
essa gelati d’un sapore delicato . L’ AGRESTO 
spremuto , ompbacium , è astringente , e rinfre- 
scante. Si pretende, che alcuni fabbricatori di 
cera ne facciano uso per purgare appunto le ce- 
re . Le larghe foglie di questa pianta formano del 
piacevoli , c ben ombreggiati pergolati i In alcu- 
ni paesi si fa uso delle uve ancora acerbe in luo- 
go dell’AGRESTO. Vedete Z>va . 

AGRIFOGLIO. Lat. ^iquifolium . llex ^ iqui- 
folium . Linn. Fran. Houx . E’ questa una pianta 
sempre verde , che naturalmente cresce nei luo- 
ghi inculti , ombrosi , nelle fareste , sul pendio 
de’ colli ,. nelle strette gole delle montagne espo- 
ste al Nord . Ama principalmente di crescere all’ 
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ombra di altre piante , e nelle vicinanze di acque 
nascenti , che si filtrano per gli strati della ter- 
ra. Si solleva talvolta all’altezza dì un albero 
considerabile, principalmente allorché è coltiva- 
to. Il suo tronco, ed i suoi rami, che sono li- 
sci , e pieghevoli , sono coperti di doppia cor- 
teccia . La corteccia esteriore dei rami è verde, 
e quella del tronco è d’ordinario di color cene- 
riccio . L’interna è d’un pallido costante. Cosi 
l’una, come l’altra corteccia, se si svellono dal- 
la pianta, spargono un odore spiacevole. Si for- 
mano coi rami pieghevoli di questo albero degli 
scudisci, ossien sottili bacchette, e de’ manichi 
di fruste. Il legno è .duro j solido, biancastro} 
ma verso il centro è nerastro : è poi tanto pe- 
santi* che va a fondo posto nell'acqua, come il 
busso , e il legno santo . Le foglie sono di un 
bel verde, unite, molto simili a quelle del lau- 
ro, ma piu picciole, attorno sinuose, angolose, 
ed armate di lunghe, e forti punte , Je quali van- 
; no coll’età sminuendosi di numero . L’AGRIFO- 
GLIO mette in Maggio de’ fiori bianchi , piccio- 
li , numerosi, d’una sola foglia, in fórma di ro- 
setta, divisi in quattro parti. Il pistillo si cam- 
bia in una picciola bacca molle, rotonda, inca- 
vata, rossa, d’un dolce sapore, ma spiacevole, 
contenente quattro piccioli noccioletti bianchi 
triangolari , e bislunghi . Questi frutti maturano 
in Settembre, e rimangono sulla pianta per tut- 
to l’inverno . 

Il Signor Martin professore di Botanica a Cam- 
fcrige ha presentato alla Società di Londra le sue 
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osservazioni sopra il sesso dell’AGRlFOGLIO . 
Questo Letterato smentisce l’antica opinione, che 
ne insegnava esser questa pianta ermafrodita . Il 
celebre Linneo la colloca tra le piante, che han- 
no quattro organi reciprochi sul medesimo fiore. 
Ma Martin esaminando i fiori di sei piante con- 
frontate a due a due nel suo giardino , osservò , 
che ciascun pajo presentava una pianta maschio , 
ed una femmina . 1 fiori maschi hanno quattro 
stami gialli carichi di polvere , e i fiori femmi- 
ne sono contradistinti per un’ ovaja , e per quat- 
tro filamenti, che alcuni botanici avevano riguar- 
dati come stami. 11 Signor Watson, che cogli oc- 
chi propri ha voluto accertarsi dell’esattezza del- 
le precedenti osservazioni, ha riconosciuto, cheefi 
fettivamente vi erano vari AGRIFOGLI, che era* 
no maschi, e gli altri erano femmine; ma ne os- 
servò insieme alcuni, che parevangli in sè riuni- 
re amendue i sessi . Dice inoltre , che l’AGRI- 
FOGLIO ha, come il gelso, molte maniere per 
moltiplicarsi; cioè quella di seminarne il grano, 
quella di colcare sotto terra i rami , infine quel- 
la d’innestarlo . 

Si coltiva l’AGRIFOGLIO principalmente nel 
Nord, per servire d’ornamento nei giardini. S’im- 
piega utilmente per formare delle eccellenti sie- 
pi , delle buone palizzate; fa bella vista nei bo- 
schetti d’alberi. Non prende nelle terre forti, l’in- 
grasso gli è pernicioso, vuole un terreno fresco, 
e leggero . L’AGRIFOGLIO screziato , del qua- 
le forse se ne contano oltre a trenta specie , o 
varietà, e che sono l’ornamento dei giardini, è 
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una specie di AGRIFOGLIO prodotto origina- 
riamente da un innesto. Consultate Bradley. La 
sua foglia è macchiata di giallo. Quando* si vuoi 
seminare l’AGRIFOGLIO per formare delle sie- 
pi , o per averne un vivajo , bisogna raccoglier- 
ne i grani in Decembre, e non seminarli sé non 
alla seconda primavera. 

Poche specie reali d’AGRIFOGLlO si cono- 
scono- Vi è l’AGRIFOGLIO ordinario , PAGRI- 
FOGLIO ricciuto, FAGRIFOGLIO della Caro- 
lina a foglie strette , 0 dentellate . Consultate Dua- 
mel . La radice, la corteccia, la bacca dell’A- 
GRIFOGLIO sono rade volte di uso in Medi- 
cina . Se ne fanno non ostante delle decozioni e- 
mollienti , utili per tossi inveterate , e per fo- 
mentare le articolazioni , che si sono indurite do- 
po slogamenti. Un miscuglio di birra, e latte, 
nel quale si fa bollire la cima delle foglie dell’A- 
GRIFOGLIO, è ùtile maravigliosamente per co- 
liche, e per dolori di visceri. 11 legno dell’A- 
GRIFOGLIO riceve il colore nero più perfetta- 
mente di qualunque altro legno , e ammette fe- 
licemente il liscio. Questo legno può servire ai 
lavori di falegname . I suoi rami , che sono fles- 
sibili , servono per battere i panni , e per fare 
degli scudisci , come sopra dicemmo . 

GP Inglesi colla scorza dell 1 AGRIFOGLIO 
formano un vischio eccellente per prendere alla 
macchia gli uccelletti . Nei mesi di Giugno , e 
di Luglio si spoglia una quantità di AGRIFO- 
GLI della loro corteccia nel tempo, che le pian- 
te sono in succo « La prima corteccia , che è bru- 
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na, si getta, e si conservala seconda. Si fa bol- 
lire questa corteccia in acqua di fontana per set- 
te, o otto ore, insino a tanto, che la corteccia 
si sia ammollita: se ne forma un ammasso, che 
si ripone in terra , e si copre di sassetti sovrap- 
posti a molti strati ; questo si fa dopo d’ averne 
lasciata sgocciolare tutta l’acqua . Si lascia que- 
sta pasta fermentare , c corrompersi per quindi- 
ci giorni, o tre settimane, sino a tanto, che la 
sostanza si cambi in mucilagine . Si trae allo- 
ra dal luogo, ove era stata riposta; e si batte in 
un mortaio sino a che si possa maneggiare ap- 
punto come una pasta . Dopo questo si lava con 
acqua corrente , c s 1 impasta per trarne le lor- 
dure; si ripone quindi questa pasta in vasi di ter- 
ra per quattro , o cinque giorni , acciocché met- 
ta della spuma, e cosi si purifichi. Infine si met- 
te in un altro vaso , e si riserva all’uso , per 
cui è disposta . Il miglior vischio è verdastro , 
- e non deve avere alcun cattivo odore. Senza tan- 
te preparazioni si fa pure il vischio in Italia con 
poco più che colla sola bollitura in acqua, e rie- 
sce assai buono (*) . Dodoneo assicura , che il 
vischio fatto colla corteccia deH’AGRlFOGLIO 
preso internamente non è men dannoso di quel- 
lo , che si forma colla pianta propriamente detta 

vi- 


(a) Si fa anche piu sbri - 
gaiamente , col solo pe+ 
stare quella scorza sopra 
un sasso, o in un morta- 


io , e poi lavare 1 impa- 
sto ad acqua corrente , o 
anche non corrente , fin • 
chè il vischio resti netto . 
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vischio , c che i Francesi chiamano giu . Colla 
sua grande tenacità si attacca ne’ visceri, ove in- 
gombrando gfintestini impedisce il passaggio agli 
escrementi , e cagiona la morte senza altra catti- 
va qualità, in fuori della sua qualità glutinosa. 
11 vischio esteriormente applicato risolve , am- 
mollisce , e fa venire a capo . Vedete l articolo 
Glutine : ivi si dà il modo di preparare un buon 
glutine artificiale . 

AGRIFOGLIO MINORE, e più propriamen- 
te RUSCO . Lat. J^uscus , sive Bruscus . I{uscus acu - 
leatus . Linn. Fran. Houx Frelon , oh Tetit Houx . 
Questa pianta cresce in luoghi alpestri , e pie- 
trosi, ne’ boschi, nelle foreste, e nelle siepi. 
La sua radice è grossa, tortuosa, nodosa, dura, 
serpeggiante, bianca, piena di grosse fibre, di 
un sapore acre, e un poco amara. Mette molti 
tronchi dell’altezza di due piedi, ramosi, pieghe- 
voli , difficili a spezzarsi , striati , e divisi in mol- 
ti rami . Le sue toglie sono simili a quelle del 
mirto , ma più forti , più ruvide , più puntute , ’ 
pungenti , c fibrose , senza odore , senza coda , 
sempre verdi, di un sapore amaro, ed astringen- 
te . Di mezzo alle foglie nascono i fiori di un 
sol pezzo, frastagliati in sei parti, o in sei spe- 
cie di petali bislunghi , e di un bianco gialla- 
stro . Succedono quindi delle bacche rotonde , 
grosse come piselli , un poco molli , che matu- 
rando divengono rosse , di un sapore dolcigno , 
e contengono unó, o due semi duri come corni . 

Questa pianta fiorisce in Aprile , e Màggio . • 
Sorte dalla radice in primavera qualche germo- 

g!io 
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glio tenero , e verde, che può essere buono da 
mangiarsi , come gli asparaghi. Se si lasciano cre- 
scere, divengono fronzuti , ma pieghevoli ; si ado- 
perano a formarne delle scope. I contadini copro- 
no le vivande, ed altre cose, 'che si vogliono 
difendere dai topi , e sorci con questo RUSCO ; 
perchè questi voraci animali non possono pene- 
trare senza malamente restar punti dal RUSCO . 

Tutte le parti di questa specie di pianta sono 
di uso in medicina , e sono proprie per assotti- 
gliare gli umori , facendoli passare per orina . La 
sua radice è una delle cinque radici aperitive mag- 
giori 5 e sono quella d’ipposelino , d'asparago , del 
cappero , ( qualche volta del prezzemolo ) e del 
RUSCO . Se ne fa uso comunemente nella dose 
di mezz’ oncia nelle tisane , decotti , e bevande 
aperitive , che si sogliono prescrivere nella ite- 
rizia, idropisia, pallidezza, e renella. La con- 
serva di bacche del RUSCO è opportuna per cu- 
rare l'ardore delle orine , e le gonorree . 

AGRIMONIA . Lat. Agrimonia . Agrimonia Eh - 
patoria. Linn. Fran. Aigremoine . Genere di pianta 
a fiori a modo di rosa , di dodici stami , e due 
pistilli . La sua radice è nerastra , grossa , fibro- 
sa , di un sapore astringente : il suo tronco è al- 
to due braccia, velloso, e ramoso: le foglie so- 
no bislunghe, cenericcie , e disposte alternativa- 
mente , o opposte ai due lati del ramo , che è 
terminato nella sua cima da una foglia; ed è for- 
nito di quando in quando di picciole fogliette spar- 
se tra le foglie maggiori , che sono di un sapore 
astringente* un poco salato, e misto d'un poco 
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d’agrezza ; arrossano qualche poco la carta azzur- 
ra : i suoi fiori sono formati in ispiga alia estre- 
mità dei piccioli rami, di un odore soave, gial- 
li, e composti di cinque petali. 11 calice è 'spi- 
noso , e si cangia in un rotondo frutto sparso 
di punte nella parte superiore, e contiene due 
semi . Questa pianta cresce nei campi, e nei 
prati . 

L’AGRIMONIA è del numero delle piante de- 
tersive , aperitive , rinfrescanti , e vulnerarie . La 
decozione di AGRIMONIA, e di elenio è op- 
portuna per gli pedignoni ulcerati . Con essa si 
lavano i piedi mattina , c sera . E’ uno specifico 
nella pienezza di sangue , e nella incontinenza d’o- 
rine. I gargarismi si sogliono fare d’ordinario 
colla decozione d’AGRIMONIA , orzo , e sci- 
roppo di more . 

AGROPILO . Vedete Ef afropilo . 

AGUACATE, volgarmente Avvocato. Vedete 
questo articolo . 

* AGUAPECA . Fran. ^ìguapeca . Genere d’uc- 
celli della famiglia delle pavoncelle , che Linneo 
mette tra i farri . Brisson lo disegna sotto il 
nome di jacana armato , o chirurgo , Ornitologia , 
Voi. V. pag. 123. 

L’AGUAPECA ha la grossezza del piccione , 
dritto il becco, rigonfiato verso la punta, le di- 
ta, e l’ugne assai lunghe, anzi più ancora delle 
gambe. Queste sono senza piuma in parte; e por- 
ta sopra ciascuna spalla uno sprone conico di so- 
stanza Cornea , e di color giallo ; con questo si 
batte , e si difende . Per tutto è d’un color ver- 
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de-nero , eccettuate le ali, che hanno del bruno, 
lì suo ordinario soggiorno è presso le paludi 
nel Brasile*. 

AGUARA-PONDA . Lat. Viola, spicata Brasi- 
liana . Fran. Apuara-Tonda . Pianta del Brasile , 
che si solleva all’altezza d’un piede incirca , si- 
mile alla violetta mammola nella forma , e nell’ 
odore. La sua radice è dritta, poco grossa, e 
fibrosa: il suo gambo è liscio , rotondo , verde , e 
nodoso . Da ciascun nodo escono tre , o quattro 
foglie strette , merlate, puntute , verdi, ineguali . 1 
fiori, che nascono nella sommità della piantaro- 
no di un azzurro-pavonazzo a cinque petali. Si 
distingue un’ altra specie di AGUARA-PONDA 
distinta per un cubo vuoto, che forma una spe- 
cie di verde campana , c che spunta alla cima 
dello stelo . 

AGUGLIA . Lat. iAcus . Exox. Linn. e Gc. 
van. Fran. Pipiti Ile . Genere di pesce cosi chia- 
mato per la singolare forma della testa . Le sue 
mascelle, delle quali l’inferiore è la più lunga, 
sono cosi prolungate , e sottili , che imitano la 
figura d’una AGUGLIA . Sono armate di piccio- 
li denti collocati molto vicini gli uni agli altri , 
come al \' ippocampo . Vedete questo articolo . Questi 
pesci hanno talvolta la lunghezza di un cubito j 
ma non sono d’ordinario più grossi d’un dito .' 
Per lo più sono di figura csagona insino all’ano j 
e in appresso di figura quadrata sino alla coda, 
che loro serve al nuoto . Ve ne sono di eptago- 
ni . Le loro squame conservano un certo ordine 
simmetrico regolarissimo, e sono di diversi co. 
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lori; la carne è dura, ed asciutta, Je pinne mal- 
li * Non bisogna confondere questo pesce coll* 
aguglietta, che in Normandia si chiama orpbie • 
Si suole principalmente chiamare AGUGLIA quel- 
la specie, cui Linneo dà il nome di Exox Belone . 

Nel mare delle Indie orientali vi è una spe- 
cie d’ A GUGLIA , Ja cui coda è tagliente quan- 
to un rasoio . Essa ferisce , e trafigge nuotando 
qualunque pesce , in cui essa s’incontra . 

Si pretende , che l’ AGUGLIA di mare sia vivi- 
para . Allora essa piii non apparterrebbe ai pe- 
sci . Si osservano nel Gabinetto di Chantilly due 
pesci chiamati aguglie del fiume san Lorenzo . So- 
no lunghi oltre a tre piedi , più grossi del brac- 
cio umano , coperti di grandi squame . La te- 
sta , o direi piuttosto il becco, è acuto , e den- 
tato come quello del porco marino . 

AGUGLIA DEL PASTORE. Vedete Tettine 
di Venere . 

AGUL . Lat . Tlanta spinosa mannam recipiens « 
Hedysarum albagi , Limi. sp. pia, 745. n., 1. Fran. 
lAgul , ou bibaci . Picciolo arbusto spinoso , al- 
to un cubito, molto ramoso, q formato quasi a 
foggia d’un cespuglio. Le radici sono. .lunghe, 
e rosse; le foglie bislunghe, e di color cenero- 
gnolo : porta molti fiori rossastri , leguminosi , 
ai quali succedono de’ piccioli baccelli lunghi , 
rossi, simili a quelli della ginestra, pungenti, 
e pieni di semi dello stesso colore de’ baccelli • 
Si trova FAGUL in Persia , nelle vicinanze d’Alcp- 
po , e nella Mesopotamia . * .Se ne trova pure 
nella Russia asiatica presso di Rotelnoi , ove for- 
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ma dei cespugli spinosi . I cavalli ne hanno ti- 
more 9 e fuggono , principalmente di notte , quei 
luoghi 9 ove se ne trovano . All’incontro è un 
cibo ricercato da’ camelli ; e ditfatti il sapore ne 
è delicato*. Le sue foglie, e i rami tra la sta- 
te nei grandi calori si coprono d’un liquore gras- 
so , ed ontuoso , che ha la consistenza del me- 
le . Il fresco della notte lo condensa , e lo ridu- 
ce in forma di grani, che gli studiosi di storia 
naturale del paese chiamano Trangebin . Si rac- 
colgono questi globetti della grossezza dei grani 
del coriandolo ; e impastati insieme se ne forma- 
no dei pani molto grossi d’un color giallo cari- 
co . Tre once di questa manna in infusione con 
della sena purgano con efficacia . Tuttavolta que- 
sta manna è inferiore alla manna di Calabria . 
Vedete Manna. 

■ 

AGUTI. Lat.- Mus *4guti . Linn. Cuniculus can- 
datus auritus. Briss. Quadr. 143. Fran. *Agouti , 
ou Sconti . E’ questo un animale quadrupede dell’ 
America . E’ della grossezza d’un coniglio , e mol- 
to agile. Il capo somiglia a quello del sorcio, 
le orecchie sono corte, e rotonde; è coperto d’un 
pelo rossastro , ma ruvido . La sua coda , che è 
molto picciola , è senza peli, come pure le gambe 
posteriori , le quali sono corte , e sottili ; i piedi 
anteriori sono divisi in quattro dita terminate da 
ugne , e quelli di dietro ne hanno soltanto tre . 
L’AGUTI ha due denti incisivi nella mascella su- 
periore , e due altri nella inferiore simili a quel- 
li- del lepre . Si pasce delle radici di manioca, e 
di patata . Egli mangia servendosi dei piedi an- 
te- 
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teriori come Io scoiattolo . Prevede come la volpe ; 
cosicché quando si trova ben pasciuto, nasconde 
il cibo, che gli sopravanza per ritrovarlo all’uopo . 
I.a femmina di questo animale porta due , o tre 
volte l’anno ; nè partorisce mai più di due figliuo- 
letti . Prima del suo parto prepara entro un qual- 
che cespuglio un letto formato di erbe, e di mu- 
sco ; per due, o tre giorni in questo stesso luo- 
go del parto allatta i suoi figliuoletti; e in ap- 
presso li trasporta in qualche buco di alberi, ove 
li assiste insino a tanto , che essi più non abbi- 
sognino della di lei cura . L’AGUTI ha l’udito 
sommamente delicato , ed è d’un carattere assai 
timido. Si arresta spesso per questo sul cammi- 
no, e ascolta, come il lepre, quando sente il fi- 
schio ; e quello è appunto il tempo , che coglie 
il cacciatore per colpirlo col fucile . Corre con 
molta agilità nelle campagne rase ; ma é perdu- 
to se ha la disgrazia di trovarsi in campo in- 
gombro di stoppie, A ciascun salto egli s’impic- 
cia nella stoppia, che ha talvolta l’altezza di un 
piede ; e così si trova non poco imbarazzato a 
continuare la sua fuga a motivo delle sue corte 
gambe . Siccome le sue gambe anteriori sono piè 
corte delle posteriori ; cosi quando è in corsa per 
discesa spesso fa dei capitomboli. Quando si ve- 
de inseguito da cani , procura di appiattarsi in 
qualche buco di pianta, ove se ne sta tacito, e 
sicuro ; se non che il cacciatore a forza di fumo , 
che eccita al suo ingresso, l’obbliga a sortirne, 
c a llora lo uccide . Quando è irritato questo ani- 
male rabbuffa il pelo del dorso, batte coi pie- 
. di 
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di posteriori la terra come il coniglio , slancia 
terra coi piedi anteriori, grugnisce come il por»- 
co, morde: tuttavolta si arriva 'ad ammansirlo. 
L’AGUTI è comunissimo in America, nella Ter- 
ra ferma, e nelle isole tutte, eccettuata la Mar- 
tinica; e forse, per quanto si dice, le serpi li 
hanno distrutti in questa isola. Quando si prin- 
cipiò ad abitare la Guadalupa, non si mangia- 
va quasi altro, che questo animale. La sua car- 
ne è dura, cd ha sempre un sapore di selvatico. 

I Selvaggi fanno uso dei denti dell’AGUTI, che 
sono assai taglienti, e se ne servono per tagliar- 
si la pelle nelle loro cerimonie. ** Vedete Storia 
delle 1 / intille del Tadre du Tertre t Storia natur ., 
f mor. delle intille deir .America . 

Nei supplementi del Signor di Buffon si tro- 
va, che qpesto animale è comunissimo nella Gu- 
jenna , e verso rimboccatura del fiume delle A- 
rnazzoni, ove ha '«la grossezza della lepre; che la 
sua pelle è dura, ed opportuna per farne de’ to- 
mai di scarpe di molta durata ; che la sua car- 
ne è bianca, ed ha il medesimo sapore di quel* 
la del coniglio; che è tenera, qualunque sia l’età 
deiranimale; che quelli AGUTI , che stanno vi- 
cini al mare , sono i migliori ; che quando sono 
inseguiti , si cacciano nell’acqua , si ascondono in 
covaccioli , e in alberi incavati ; che essi man- 
giano come gli scoiattoli ; che i noccioli di mani- 
pa , di turluri ec. sono l’ordinario loro cibo, di 
cui fanno provvisione; che moltiplicano come i 
conigli ; che generano tre , quattro , e talora si- 
no a cinque figli; che si addomesticano facilmei*» 
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te , e di tutto si pascono ; che allora si possono 
lasciare presso la casa errare in libertà , ove ri- 
tornano volentieri; che tra la notte restano ne’ lo- 
ro buchi , quando non accada , che splenda una 
bella luna ; e che sogliono tra il giorno d’ordi- 
nario quà , e là scorrere ** . 

AGUTIGUEPA . Lat .utguli guepo-obi . Marcgr. 
JBras. 54. Ray hist. 1203. Tbalia geniculata. Linn. 
Fran. ^igutiguepa . Pianta , che cresce nel Brasi- 
le . Il suo gambo si solleva all’altezza di quattro, 
e cinque piedi . E’ fornita di foglie d’un piede di 
lunghezza, orlate tutte all’intorno d’ una stri- 
scia rossa . Sulla cima della pianta si vede un 
fiore del colore di fuoco, molto simile per Infor- 
ma a quello del giglio . La radice di questa pian- 
ta è rotonda , d’un rosso carico , e buona da man- 
giarsi . Però in occasione di carestia si fa bolli- 
re , o arrostire per mangiarla. Questa radice pi- 
stata guarisce le ulceri . 

AHATE di Pauncho Requi . Fr-an. .Abate . Al- 
bero originario delle Indie , e che è stato tras- 
portato alle isole Filippine . Si leva all’altezza di 
circa venti piedi : è d’una grossezza mediocre , 
la corteccia è fungosa, e rossa al di dentro : il 
suo legno è bianco , e duro : i rami sono poco 
numerosi, e coperti di una corteccia verde, e ce- 
nerognola: le foglie sono bislunghe, stropiccia- 
te fralle mani vi depongono un olio senza odore . 
Il suo fiore è composto di tre foglie triangolari, 
grosse come il cuojo, bianche al di dentro, ver- 
di al di sopra , ed esalano un odore di cuojo ab- 
bruciato, quando si mettono al fuoco . Il suo 
Som.T.l . frut 
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fratto nella maturità è della grossezza d’un ce- 
dro ordinario, verde, striato al di fuori, bianco 
aldi dentro, e pieno d’una polpa succosa, d’un 
sapore, e d’un odore piacevole. I semi sono bis- 
lunghi , lucidi , e rinchiusi entro gusci . Questo 
frutto, egualmente che la nespola, matura nella 
stufa. L’albero, che ama i climi caldi, fiorisce 
due volte Tanno . La radice è giallastra, d’un odo- 
re forte , e d’un sapore ontuoso . Si trova una 
lunga descrizione dell’AHATB di Pauncho Requi 
nel Dizionario di James . 

AHO VAI . Lat. Cerbero, foliis ovatis , seu Cer- 
bero. sbavai . Linn. xAbovai . Tournef. inst.6f8. 
Ray hist. 1676. Fran. xAbovai, Albero lattigino- 
so, che cresce nel Ceilan, e nel Surinam : le sue 
foglie rassomigliano a quelle del lauro-rosa delle 
Indie. I fiori sono gialli , monopetali, tagliati in 
cinque lobi obliqui, e contengono cinque stami, 
ed un pistillo . Il suo frutto ha la figura d’una 
pera, e contiene un nocciolo triangolare , bruno, 
e durissimo, che gl’indiani attaccano alle loro 
legacce , e grembiali , per eccitare quel rumore, 
che producono questi noccioli urtandosi gli uni 
cogli altri . Il Padre Labat nel suo viaggio nel- 
le isole dell’America chiama questi noccioli noci 
di serpente ; perchè pretende , che la mandorla di 
questo nocciolo applicata in forma di cataplasma 
curi , e guarisca la morsicatura della serpe a so- 
nagli . II Signor Lemery propone molte ragioni 
onde dover dubitare , che il frutto da questo Pa- 
dre adoperato non sia veramente il frutto di que- 
sto albero; perchè la descrizione, ch’egli ne fa, 
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non si accorda cogli aioeri , che si trovano nel 
giardino del Re di Francia , e che sono prove- 
nuti dal frutto dell’AHOVAI . Oltre di che le 
persone delle isole tutte d’accordo danno a que- 
sto frutto qualità velenose , e però interamente 
contrarie a quelle, che questo Religioso gli as- 
segna. 

AHOVAL di Teveto , e di Clusio . Fran. iAbo- 
•val . Frutto del Brasile , della grossezza d’una ca- 
stagna , bianco , e della figura presso a poco del 
tartuffo d’acqua . Questo frutto è un veleno . Se 
ne ha un’ altra specie nell’America, che è non me- 
no pericolosa della prima. L’albero, che produ- 
ce questo frutto, spande un odore spiacevole, 
quando gli si faccia qualche incisione . 

AHU . Fran. ^ibu . Questo animale , così chia- 
mato dai Persiani , e dai Turchi tzeiran , è una 
specie di grossa gazzella. Rassomiglia, a detto 
d’Oleario , in qualche modo al nostro daino , se 
non che è piò rosso, che giallo; e i suoi corni so- 
no senza rami , estesi sopra la schiena . Secondo 
Gmelin , che disegna l’AHU sotto il nome di 
dsbereriy rassomiglia al capriuolo ; all’eccezione 
de’ comi , che , come quelli della capra selvatica , 
sono incavati , e non mai cadono . Questo auto- 
re aggiunge , che a misura , che crescono i cor- 
ni , la cartilagine della laringe si dilata, e sotto 
la gola forma una considerabile prominenza, prin- 
cipalmente quando l’animale è invecchiato. Se- 
condo Kempfer l’AHU non differisce in nulla dal 
cervo nella figura; ma si assomiglia alle capre 
nei comi, che sono semplici, neri, cinti di anel- 
ai li 
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li sino alla metà della loro lunghezza. Questo 
animale è conosciuto dai Viaggiatori sotto i no- 
mi corrotti di geiran , e jaìran . *+ La sua testa 
rassomiglia a quella del cervo ; la mascella su- 
periore s’ avanza al di fuori dell’ inferiore , e vi 
si osservano otto denti incisivi : i suoi occhi so- 
no grandi , ben aperti , e brillanti : le orecchie 
sono dritte, mobili, grosse, cinte dipeli. I pe- 
li, che gli coprono il dorso, e il ventre, sono 
corti, ruvidi, e non attorcigliati come quelli 
delle capre , nè di color cenerognolo per la me- 
tà del loro corpo. Questo animale non ha co- 
da 5 ma vicino alPano ha un moncone simile ad 
un porro ; e questo è grosso , e coperto di pel- 
le . I piedi sono terminati da ugne nere , spon- 
gosc , ed aventi la figura d’un semicircolo . Vive 
quest’animale sulle più alte montagne del Mazan- 
devan , e del Gilan insieme alle pecore, che pro- 
ducono il bezoard . Vi è apparenza, che questo 
sia lo stesso animale , che Pallas chiama saiga , 
o cervus pygargus . Dice, che questo animale ama 
il piano, e le colline coperte di cespugli: che i 
suoi figli, deboli siccome sono appena nati, per 
qualche giorno non sono in istato di sostenersi 
su i piedi ; cosi i paesani facilmente li prendo- 
no, e portatili a casa li nutrono di latte, e li 
addomesticano . Questi animali prendono dell’at- 
taccamento per quelli , che li pascono ; e li se- 
guono per tutto , anche a nuoto per le acque . 
Dice lo stesso autore , che quando hanno acqui- 
stata delia forza si procacciano per sè stessi il 
proprio cibo vicino alle case; e nelle campagne 
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vanno in cerca delle pianti amare, ed acri, che 
amano assai ; e ne ritornano prontamente al pri- 
mo udire la voce di chi li cuna , o al sopraggiu- 
gnere della notte . La loro carne insino a che 
sono giovani è più delicata*, di quella de’ capri- 
uoli , quando non abbia il sapore dell’ assen- 
zio , di cui, quando ne hanno il mezzo, si nu- 
trono volentieri . I vecchi hanno spesso degli 
ascessi , e sotto la pelle de’ vermi , che sono le 
larve d’una specie di estri , cestrus antilopum . Que- 
sti animali non hanno un buon occhio : quattro 
protuberanze spugnose , che si sollevano sopra 
l’iride, offuscano la pupilla. 11 loro odorato è 
squisito: sentono l’uomo, e le fiere alla distanza 
d’oltre una lega . Formati siccome sono per cor- 
rere con rapidità , e avendo un’aspera arteria dell' 
apertura di due pollici , ed ampi polmoni , al 
sommo aperto il naso, e formato di larghe mem- 
brane , sopra tutti gli animali , abbisognano d’un 
frequente respiro **. 

ÀI, o PIGRO. Lat. Tardigradus . Briss. Bra- 
dypus . Linn. Fran. %Ai , ou Hay , e principalmente 
Taresseux . Quadrupede dell’America, e del Cei- 
lan. Se ne distinguono due specie, il grande, ed 
il picciolo. Linneo Io colloca nell’ordine degli 
antropomorfi , o animali, che hanno della figura 
umana. Chiama quello dell’America bradypus tri - 
dactylus . Questo animale abita i luoghi più cal- 
di di quella nuova parte di mondo . Egli è quel- 
lo stesso , che Seba chiama tardigradus gracilis , 
voi. i. pag. fig. T. pag. 53. fig. T. pag. 33. fig. 
2. Questa specie, che è la grande, ha una sor- 

Q 3 ta. 


Digitized by Google 


2^.6 A I 


ta di coda lunga un mezzo dito, erotonda. L’ani- 
male è della grandezza di una volpe mezzana ; ed 
ha occhi neri , molto tristi , e quasi addormen- 
tati . Lo stesso autore chiama la seconda specie, 
che non ha coda , tardigrada Ceylanicus . Seba 
voi. i. pag. 54. t. 34. fig. 1. e tab. 33. fig. 4- 
Linneo la chiama bradypus didaetylus , e Brisson 
tardigrada Ceylanicus. L’Al grande è quello , che 
gli autori chiamano ignavia major hirsutus , pilis 
longìs , & griseis. 

11 Signor Klein fa pure differenza tra LAI del 
Ceilan , e quello dell’America. Quello del Cei- 
lan , non ha se non due dita ai piedi innanzi , 
e tre a quelli dietro , tutti armati d’ugne for- 
ti , ed adunche . Le orecchie , che sono colloca- 
te, e stese contro la testa, sono nascoste di mez- 
zo ai peli . Non ha coda . Tutto il corpo è co- 
perto di peli folti , rossi , o di color incarnato 
sopra la schiena, e di' color cenerognolo sul ven- 
tre . Ha il muso un poco più allungato dell’AI 
Americano . Si dice , che questo animale femmi- 
na abbia due mammelle poste in mezzo ai due 
piedi anteriori . 

Il Signor Brisson mette l’AI nell’ ordine secon- 
do della classe di quei quadrupedi pelosi , che 
hanpo solamente denti molari. Questi denti non 
sono come negli altri quadrupedi a forma di lo- 
bi: sono cilindrici, e terminanti in un punto ro- 
tondo . 

Il figlio, di cui si sgrava la femmina dell’AI, 
nasce senza pelo : rassomiglia ad un picciolo ca- 
ne per riguardo all’apertura della bocca; e per 
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riguardo al restante del corpo rassomiglia alla 
specie delle scimie cinocefale. Non ha coda: le 
orecchie sono picciole , corte , rotonde , ripiegate 
alla testa come quelle delle scimie ; per cui ne 
è nato* che il Signor Klein lo chiami Smia per- 
sonata . Seba fa menzione d’un AI dell’America, 
il cui pelo è assai folto * crespo , e simile alla 
lana . Questi animali ad un tempo e ridono » 
e piangono: risum flctu miscent . La loro voce 
è chiara come quella d’un gatto giovane; ma fa 
sentire gravemente i, i , /, i, /, sopra il toro 
delle note la , sol, fa, mi, re. Questo grido ha 
fatto dire con piacevolezza a Ciusio , che l’AI 
era Finventore della musica . Si trova nella Sto- 
ria naturale del Signor Gauticr t . i. part. 2. 
pag. 240., e seguenti, una descrizione dell'ester- 
no , e delFinterno di questo animale. Vedete pu- 
re Seba a riguardo delle descrizioni , e figure , 
che egli dà delle diverse specie delFAI . 

Dice il Signor di Buffon , che quanto la natura 
ci sembra viva, attiva, sollevata nelle scimie 5 
altrettanto ci appare lenta , sforzata , angustiata 
in questo animale. Egli non è tanto caratteriz- . 
zato per la lentezza , quanto per la miseria : in 
lui si vede vero difetto, vera mancanza, vero 
vizio di conformazione . Non ha denti incisivi , 
nè canini ; gli occhi sono oscuri , e coperti , le 
mascelle grossolane, e mal fatte, il pelo steso 
sul corpo, e simile ad erba diseccata, le cosce 
mal imbottite, e sporgenti fuori dal fianco; le 
gambe troppo corte , voltate male, e peggio an- 
cor terminate: non ha giusto appoggio il piede, 
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non pollice, non dita separatamente mobili; ma 
due , o tre ugne eccessivamente lunghe , fatte a 
modo di carena , puntute » ' ricurve per la parte 
di sotto , che non possono moversi se non in- 
sieme ; e più sono incomode a camminare , che 
non sono utili per arrampicarsi: la lentezza, la 
stupidità , l’abbandono dell'individuo , e sino l’abi- 
tuale doglia ,• che risultano da questa bizzarra, ed • 
imperfetta conformazione ; privo d’armi cosi per 
assalire , come per difendersi ; nessun mezzo di si- 
curezza neppure col porsi a raschiare , e scavare la 
terra ; nessuna speranza di salute nella fuga , confi- 
nato , non dirò già a vivere sempre nello stesso 
paese , ma sullo stesso mucchio di terra , o ac- 
canto alla pianta , sotto cui è nato questo anima- 
le : prigioniere in mezzo alla libertà, da che non 
può scorrere una tesa se non colla fatica di un’ 
ora , arrampicandosi con pena , e strascinandosi 
con dolore; una voce lamentevole formata di tron- 
chi accenti , che non osa mettere se non tra la 
notte ; il tutto in somma fa conoscere la sua mi- 
seria , tutto ci ricorda quei mostri per difetto , 

• quegli abbozzi imperfetti mille volte progettati, 
ed eseguiti dalla natura, i quali appena avendo 
la facoltà onde esistere , non hanno dovuto sus- 
sistere , che pef un breve tempo , e quindi esse- 
re tolti dal ruolo degli esseri. Difatti se le ter- 
re, che abitano gli AI, non fossero deserte, se 
gli uomini , e le bestie forti vi si fossero da 
molto tempo moltiplicate, certamente, che que- 
sta specie di bruti non sarebbe giunta sino ai 
nòstri tempi ; sarebbe stata distrutta da altre be- 
stie , 
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stie , siccome lo sarà certamente un giorno . 

Privi di denti ( dice il nostro illustre , e su- 
blime scrittore ) questi poveri animali non pos- 
sono nè afferrare una preda , nè nutrirsi di car- 
ni , nè masticare pure le erbe : ridotti a vivere 
di sole foglie,, e di frutti selvatici consumano 
molto tempo a strascinarsi ai piedi d’un albero , 
più ne impiegano per rampicarsi fino alle fron- 
di ; e nel tempo di questo lento , e triste loro 
travaglio, che spesso dura molti giorni, sono ob- 
bligati a soffrire gli stimoli d’una urgente fame: 
giunti sull’albero più non ne discendono ; si ag- 
grappano ai rami, e parte a parte li spogliano: 
mangiano successivamente le foglie di ciascun ra- 
mo, e in tal modo passano molte settimane sen- 
za potere inumidire , ed ammollare con qualche 
bevanda un cibo così arido: e quando hanno in- 
teramente distrutto il fondo , donde traggono la 
loro sussistenza , e quando l’arbore è interamen- 
te spogliato di frondi vi restano ancora attacca- 
ti nella impossibilità , in cui si ritrovano , di di- 
scendere. Infine quando il bisogno si fa loro sen- 
tire colli suoi stimoli, sicché diviene più forte, 
che il timore della caduta , incapaci a discende- 
re dalla pianta si abbandonano ad una volonta- 
ria caduta , e cadono cosi malamente quale un 
masso , o una sostanza senza reazione ; perocché 
le loro gambe rotonde, e pigre non hanno tem- 
po di stendersi per rompere il colpo . 

Caduti a terra sono di nuovo oggetti di com- 
passione , perchè esposti al pericolo di tutti i 
loro nemici . Siccome la lorp carne non è asso- 
la 
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Ultamente cattiva ; cosi gli uomini , c gli anima- 
li da preda li cercano, eli uccidono. Pare, che 
poco moltiplichino; o almeno se generano frequen- 
temente, pochi figli mettano allaluce, giacché non 
hanno, die due mammelle. Però tutto concorre 
a distruggere questa specie , ed è ben difficile , 
che tuttavia si mantenga. E’ vero, che quantun- 
que sicno lenti , sconci , e quasi inabili al mo- 
to , sono non ostante duri , forti di corpo , e 
di robusta complessione 5 possono sostenere per 
lungo tempo la privazione di cibo , perchè co- 
perti di un pelo folto , e asciutto , ed incapaci 
di far molto moto, hanno poca traspirazione , 
per cui assai ingrassano col riposo , abbenchè 
misero sia il loro nutrimento . Questi animali 
avendo quattro stomachi come i quadrupedi ru- 
minanti , possono colla quantità del cibo , che 
prendono , compensarne la qualità . Una singola- 
rità degna di osservarsi è quella, che i loro in- 
testini , invece di essere lunghi come sono ne- 
gli animali ruminanti , sono per lo contrario pic- 
cfolissimi , e più corti di quelli degli animali car- 
nivori. Un’altra singolarità loro si è, di avere 
invece di due aperture esterne, una per le orine, 
e F altra per gli escrementi , invece d’un orificio 
esterno , e distinto per le parti della generazio- 
ne , si è , dissi , di avere un solo foro , al fon- 
do del quale vi è un comune condotto , e una 
comune cloaca, come negli uccelli. 

Del resto, dice il Signor di Buffon, con quel- 
lo spirito filosofico , che costantemente domina 
nelle opere sue tutte, se la miseria, che risul- 
ta 
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ta dalla mancanza di senso non è la maggiore di 
tutte , quella di questi animali , abbenchè paia 
somma, non potrebbe essere reale; perchè pare, 
che essi ben poco sentano le esterne affezioni . 
L’aria loro mesta , i loro sguardi lenti , la loro 
resistenza indolente ai colpi , che ricevono sen- 
za moversi , fanno abbastanza conoscere la loro 
insensibilità: e ciò, che ce ne dà una prova ir- 
refragabile , si è , che se questi animali si sot- 
topongano allo scalpello , e si svella loro il cuo- 
re , e gl’intestini, non muojono al momento. 
Pisone , che ha fatto questa crudele esperienza , 
dice , che il cuore separato dal corpo, battè an- 
cora vivamente per una buona mezz’ora ; e l’ani- 
male dimenò tuttavia le gambe , come se egli 
non fosse che assopito . Per tali caratteri questo 
animale non solo si accosta alia tartaruga , di cui 
già ha la lentezza; ma ancora agli altri rettili, 
e a tutti quelli , che non hanno un centro di 
sentimento unico , e ben distinto . Ora tutti que- 
sti esseri sono miserabili , senza essere infelici : 
per cui la natura in tutte le sue opere anche più 
trascurate in apparenza ci si dà a divedere più 
madre , che matrigna , 

11 Signor Vosmaer naturalista Olandese ci ha 
data di fresco la descrizione dell’AI di Bengala 
a cinque dita , pentadactyle , AI , che ha vivuto 
nella camera dello Statolder. Dalla estremità del- 
la testa insino all’ano la sua lunghezza è di tre- 
dici pollici . Ha la testa quasi rotonda, non es- 
sendo che il solo muso un poco acuto . Le orec- 
chie sono assai sottili, ovali, e dritte: ma qua- 
si 
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ji interagente nascoste dentro un pelo, lanoso, e 
sono pelose pur al di dentro. Gli occhi sono gros- 
si , sferici, e collocati nel davanti della fronte, 
immediatamente sopra il naso , e vicinissimo l’uno 
all’altro , di colore bruno-scuro . Quando tra il 
giorno questo animale viene svegliato, Ja pupil- 
la è da principio ^molto picciola , ma successiva- 
mente molto 'si dilata ; e quando questo AI , che 
pare essere maschio , si risveglia dal sonno alla 
sera, e gli si presenta una candela accesa, si ve- 
de la pupilla stendersi egualmente , ed pccupare 
quasi tutta l’ampiezza dell’occhio . Il naso è pic- 
ciolo , schiacciato al davanti , e aperto su i lati . 
La mascella inferiore ha davanti quattro denti in- 
cisivi , stretti , e piatti , seguiti da ambe le par- 
ti da un dente più grande , e in fine da due gros- 
si denti canini . Dopo il dente canino vengono 
da ambi ì Iati due altri denti rotondi , e puntu- 
ti : con ciò vengono in tutto ad essere dodici den- 
ti . 11 Signor Vosmaer dice, che da tutti e due 
i lati vi sono due, o tre denti mascellari. La ma- 
scella superiore non ha nelle parti anteriori di 
mezzo se non che due piccioli denti isolati : un 
poco più lontano vengono due piccioli canini uno 
per parte ; in appresso due altri ancor più pic- 
cioli , e con ciò sono in tutto otto denti, sen- 
za contare i mascellari , che sono due , o tre . 
La lingua è molto grossa, e lunga, rotonda nel 
davanti, e ruvida. Il pelo è lungo, sottile, la- 
noso , ma ruvido al tatto : il colóre è grigio , 

0 cenerognolo-giallo-chiaro , , un po più rosso su 

1 fianchi , e sulle gambe : il colore intorno agli 
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occhi, e intorno alle orecchie è anche un poco più 
carico ; e dal capo sino a tutto il lungo della 
schiena vi scorre una striscia bruna . Questo ani- 
male ha un tanto quanto di coda della lunghez- 
za di circa due , o tre lince . Le dita dei piedi 
anteriori sono al numero di cinque , il pollice è 
più lungo , e più grosso degli altri , tra i quali 
quello di mezzo è il più lungo , e quello del 
davanti è il più corto: le ugne sono come quel- 
le deiruomo : le dita dei piedi posteriori sono 
formate allo stesso modo , eccettuato 1 ’ indice 
(primo dito), che è molto lungo, c termina in 
punta acuta . Tutte le dita , continua lo stesso 
autore , pajono avere tre articolazioni : sono sol- 
tanto un poco pelose al di sopra ; e guarnite d’una 
forte pellicola bruna al di sotto . La lunghezza 
dei piedi anteriori è di sei pollici , quella dei 
piedi posteriori di otto pollici . 

A questa descrizione dell’AI di Bengala, peti- 
taiìactyle , il Signor Vosmaer aggiunge la storia 
naturale di questo animale , e inoltre ancora al- 
cune riflessioni intorno a ciò , che ne aveva già 
scritto il Signor. di Buffon. 11 Signor di Buf- 
fon, dice, Stor. natur. t. XIII. pag. 34 . non as- 
segna per patria a questo animale se non il nuo- 
vo mondo . E’ questo un essere animato cosi sin- 
golare per la sua lentezza incredibile , che egli 
ha chiamato l’attenzione di tutti quelli, che l’han- 
no veduto . La sua forma , la voce flebile , il 
suo sopore continuo , in somma tutto per lui ec- 
cita a vicenda sentimenti d’orrore, e -di compas- 
sione Ma questo stato , secondo il Si, 
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gnor Vosmaer , non è poi tanto infelice quanto 
a prima giunta ce lo persuade la sua vista. Spes- 
so le prime idee, dice egli, ci fanno illusione 
nelPesame esteriore di quegli esseri creati , dei 
quali noi ignoriamo le relazioni colla natura in- 
tera, o con se medesimi . 11 nostro autore Olan- 
• % 

dese pretende d'essersi disingannato a Questo ri- 
guardo col mezzo delle più esatte ricerche : e 
queste nuove osservazioni conducendolo ad idee 
più generali, più sublimi, lo hanno convinto, 
che ciascun essere relativamente a sè medesimo, 
o al tutto preso insieme , e perfetto . Egli osser- 
va sotto tutt’altro fine rombile miseria, che il 
Signor di Buffon attribuisce a questo essere . Il 
quadro il più superbo, egli dice, sarebbe senza 
le ombre , le degradazioni , e gli altri soccorsi 
dell'arte . Segue io stesso nella natura , dice il 
Signor Vosmaer. Il svio architetto, che tutte le 
cose ha disposte con una saviezza inarrivabile , 
non ha creduto bene , che tutte le creature an- 
dassero fornite della medesima bellezza di forma , 
c di colori ; nè che fossero dotate del medesimo 
intendimento , forza , carattere dolce , o feroce , 
di una medesima lentezza, o agilità. Si parago- 
ni il pavone , ed il deforme dodo, la scimia, e * 
il- cavallo, il montone, e la tigre, FAI , e lo 
scoiattolo : si scorrano tutti i generi degli anima- 
li in generale, e si discenda dalla contempla- 
zione delle creature terribili , quali sono il coc- 
codrillo , la balena, l'elefante, a quella della pul- 
ce acquajuola , .del moscherino , e di altri picco- 
li animali microscopici: si legga in fine il gran 
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libro della natura nelle opere della creazione; si 
osservi il naturale, le proprietà, reconomia delle 
creature, quali quadri mirabili non ci si offrono al 
pensiero! Ivi si vedrà, che la misera talpa, che 
abita nelle tenebre eterne, vi conduce una vita 
felice; e che un animale, come FAI, destinato , 
per cosi dire, a vivere solo di notte, confinato 
all’albero , sotto il quale è nato , dormendo su i 
suoi rami , e secondo il Signor di Buffon non 
nutrendosi se non di foglie , e frutti selvaggi , 
vedrà , che un tal animale , io dico , è formato , 
e diposto d’un modo analogo alla sua maniera 
di vivere. 

Io accordo, continua il Signor Vosmaer, che 
a riguardo del quadro della natura intera l’ AI 
pare esserne solo un’ ombra , una macchia oscu- 
ra , e come destinato a far più risplendere col- 
la propria oscurità la bellezza degli altri oggetti . 
Ma considerato in sè stesso , e per rapporto al* 
la sua natura , a che gli servirebbe una maggio- 
re agilità? Tra F oscurità della notte, nel men- 
tre egli si strascina sui rami degli alberi , solo 
potrebbe l’agilità esporlo a mille pericolosi ac- 
cidenti . Abbenchè sia grande la sua lentezza > 
egli ha nelle sue zampe una grande forza . Se 
egli afferra una canna , a poco a poco talmente 
la stringe , che la fa fendere . Questa forza gli 
è necessaria , come pure la deforme struttura de’ 
suoi piedi posteriori per tenersi fra la notte, e 
dormendo, attaccato ai rami, e per rampicarsi da 
un albero ad un altro . Il Signor Vosmaer pre- 
tende, che questi animali non siano obbligati a 


precipitarsi come un sasso, quando sono sopra 
un albero , e vogliono di scenderne : e dice inol- 
tre, che per riguardo alla distruzione della spe- 
cie dell’ AI non si deve averne timore ; perchè 
si è conservata per tanti secoli, e d’altra par- 
te la vigilante natura pare avere abbastanza prov- 
veduto a tutte le opere sue . Questo osserva- 
tore nota col Signor Daubenton , che que- 
sto animale ha le mascelle fomite di denti cani- 
ni . Il Signor di Buffon dice, che non ne ha pun- 
to : ma in appresso asserisce , che soltanto per 
inavvertenza glieli aveva negati 1 II numero dei 
denti canini , e mascellari nell’AI è pari a quel- 
li AeW'unau. Vedete questo articolo. Il Signor Vo- 
smaer confessa, che FAI si trova nel nuovo mon- 
do ; ma sostiene , che pur se ne ritrova una spe- 
cie nell’antico , e segnatamente nell’Asia , ed è 
l’AI pentadaetyle di Bengala , che noi sopra ab- 
biamo descritto . Valentino aveva di già detto , 
che l’AI si trovava nelle Indie orientali; e Seba 
ne aveva ricevuti due, che gli erano stati spe- 
diti dal Ceilan . 

Il Signor Vosmaer dice , che FAI di Bengala 
pare formare una specie intermedia ( avendosi so- 
lo riguardo alla sola esterna figura ) tra FAI co- 
mune , e conosciuto dagl’indiani occidentali, e 
• quel singolare animale, che Seba ricorda, e al 
quale il Signor di Buffon dà il nome di loris . 
Vedete questo articolo . 

L’AI di Bengala , che il Signor Vosmaer nu- 
triva entro la sua stanza, aveva un odore spia- 
cevole: dormiva tutto il giorno, non si sveglia- 
va. 
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v,a, che alle otto ore , e mezza, e era d’estate 
dormiva costantemente coricato sulle parti poste- 
riori, e colla testa inclinata innanzi, e posta tra 
le zampe anteriori piegate contro il ventre . In 
quella situazione egli si teneva costantemente 
mentre dormiva ; e deve inoltre avvertirsi , che 
dormendo se ne stava per li piedi posteriori , e 
sovente ancora con uno degli anteriori fortemen- 
te attaccato alla gabbia . Questa strana proprie- 
tà suppone, che l’animale dorma ordinariamente 
sugli alberi , e si tenga attaccato ai rami , che 
gli stanno vicini. Svegliato dal sonno, il suo mo- 
to era sommamente lento , strascinandosi da bar- 
ra in barra col mezzo dei piedi anteriori . Se cam- 
minava in terra sul fieno , si moveva , e si stra- 
scinava colla medesima lentezza : se veniva cac- 
ciato con un bastone , punto non sollecitava il 
suo passo ; non abbandonava la preda , mordeva 
i! bastone, e in questo consisteva la sua difesa. 
Dopo che si svegliava , mangiava tosto , e quin- 
di si scaricava degli escrementi : la sua orina ave- 
va un odore penetrante , e spiacevole ; era ghiot- 
to del riso , delle frutta , del pane , del biscot- 
to secco ; fiutava l’acqua , ma non ne beveva : 
molto amava le uova; e s’accostava alla bocca il 
cibo nel modo , che pratica Io scoiattolo , e il 
sorcio . Il Signor Vosmaer gli presentò un passe- 
ro , in appresso uno scarafaggio , ed un fringuel- 
lo , ed egli li inghiottì assai golosamente, e in- 
teri . Abbenchè fosse lento nel suo cammino ; 
pure era scaltro nell’impadronirsi d’una preda vi- 
vente, nè presa poteva già ella più sfuggirgli dal- 
Bom.T.l. R le 
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le zampe. II suo continuo grido era, ai , ai, ai; 
molto tirando in lungo ciascun ai, con un tono 
flebile , languido , e tremolo . 

AIAU. Vedete Campagna gialla. 

. AIOTOCHTLI. Vedete Armadi Ila , ossia Tatusa. 

AIRONE, o AGHIRONE. Lat. Ardea . Briss. 
Fran. Heron . Genere d’uccello acquatico scolo- 
paco, ed imantopede ( vedete all’articolo Scolopa • 
ce la spiegazione di questi termini). Vive quest* 
uccello di pesci, e ve ne ha di molte specie. 
Noi ne ricorderemo le più conosciute ; daremo 
quindi la storia del Tarabuso > o Butor de’ Fran- 
cesi , che altrimenti si dice Airone stellato . 

Per ciò , che risguarda il Fenicotero , il Veli- 
cano , la Grue , c la Cicogna , che vari autori men 
che saggiamente collocarono insieme all’AIRONE, 
vedetene i particolari articoli. 


AIRONE GRIGIO, o AIRONE COMUNE. 


Lat. Arde a cinerea major , & vulgaris . Fran. Heron 
gris , ou cendré ordinane . Gesn. Klein. Jon. Frisch. 
ce ne danno una buona figura . Questo uccello 
è piu picciolo della grue, e della cicogna. Dal- 
la ultima estremità del becco sino al fine delle 
ugne ha quattro piedi di lunghezza; e sino al 
termine della coda, o in quel tomo, ne ha tre. 
II becco è lungo intorno a mezzo piede , forte » 
dritto , piramidale ; è d’un verde giallastro , o 
brunastro , ha una fossetta incavata , e scorrente 
dalle narici insino alla sua punta ; i labbri del 
becco sono scabri , e quasi direi dentellati indie- 
tro verso l’estremità; e questo affinchè i pesci, di 
cui si pasce , c che sdrucciolano * possano beo 
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esser ritenuti dal becco. Le piume anteriori del- 
la sommità del capo sono bianche , ove si leva 
una nera cresta > o ciuffo alto , e prolungato quat- 
tro pollici , e mezzo . Il maschio , che i meno 
esperti naturalisti riguardano come uccello di al- 
tra specie , ha comunemente una cresta , o ciuf- 
fo di colore azzurrino , composto di tre penne 
lunghe otto pollici , pendenti , e posate all’indie- 
tro . Queste penne sono d’un prezzo grande , e 
cadono nel tempo della muta . L’AIRONE ha il 
mento bianco , le parti posteriori del collo cene- 
ricce , e rossastre , le parti anteriori bianche , e 
sparse di punti neri ; la schiena lanuginosa , co- 
perta di lunghe penne di color cenerognolo , e 
screziate di bianco ; il mezzo del petto , e le 
parti inferiori della schiena un poco giallastre. 
Ha una macchia grande nera sopra le spalle , don- 
de parte una striscia nera, che va insino all’ano: 
le penne delle ali sono al sommo lunghe, grigie, 
e nere; la coda cenerognola, e corta; le gambe 
assai lunghe, spogliate di piume, come pure le 
cosce , e di un color verdastro ; e questo è pu- 
re il colore de’ piedi : le dita assai lunghe , e 
quello di mezzo è dentellato : lo stomaco mol- 
le, e membranoso anziché muscoloso, siccome 
suole accadere negli animali carnivori . Il suo 
collo è composto di diciotto vertebre , e una so- 
la appendice cecale come nei quadrupedi . L’aspe- 
ra arteria passa due volte a linea dritta per le 
vertebre del collo prima di entrare nel petto . 

L’AIRONE si nudrisce di pesce , di rane ec. : 
spesso si arrischia a tentar caccia pure di pesci 

R 2 gros- 


Digitized by Google 


i6o 


A I 


grossi, che arriva talora a malamente ferire senza 
poterli ritrarre dall’acqua , e seco recarli . I suoi 
pulcini assai ingrassano nutriti degl’intestini, e; 
della carne di pesce ec. 

La sua naturale positura è quella di tenere la • 
testa tra le spalle , ed il collo inarcato . Questi * 
uccelli sono molto comuni nella bassa Bretagna. 
Volano assai alto , collocano il nido alla sommi- 
tà degli alberi di grande altezza , se ne trovano * 
spesso molti insieme poco l’uno dall’altro distan- 
ti . E’ ancora un problema , se essi nidifichino , . 
o no nei nidi delle cornacchie, come dopo la te- : 
stimonianza di Polidoro lo asserisce Aldrovando . 
Le uova dell’AIRONE sono d’un verde pallido 
tirante all’azzurro . Il maschio si accoppia tenen- 
do le gambe ripiegate sulla schiena della femmi- 
na; cosicché i suoi piedi sono vicini alla testa, 
e le ginocchia verso l’ano della femmina . Trovan* * 
si uccelliere di questi aninriali in Inghilterra , in 
qualche paese della Germania, come in Francia. 
Belone dice , che a’ suoi tempi vi era costume di . 
fare un commercio considerabile dei pulcinetti 
deH’AIRONE . Al presente si è inventata una 
maniera di costruire in alto, e allo scoperto lun- 
go dei ruscelli certe loggette aperte da ogni par- 
te , che chiamano ^Aironierc ; perchè gli AIRO- 
NI s’accostumano ad ivi recarsi, e farvi -il ni- 
do . Gli AIRONCELLI , che ivi si prendono 
nel nido , sono assai stimati ; e danno infatti un 
grand’utile ai padroni . I piccioli AIRONI sona." 
più -delicati di carne della grue, e sono tenuti 
per un cibo da re. L’antica nobiltà Francese fa- 
ce- 
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ceva un gran' conto nelle proprie mense di una 
simile pietanza . In certe provincie se ne fanno de- 
gli eccellenti pasticci, che sono graditi alle ta- 
vole anche meglio servite . I forastieri non ne 
fanno tanto caso . Aristotele non disse senza ra- 
gione, che l’aquila assale l’AIRONE; e che que- 
sto muore da forte , difendendosi coraggiosamen- 
te . L’AIRONE , che col suo nobile volo suole 
ricrearci grandi signori, ed i re, quando si sen- 
te assalito dal sagro , o dal girifalco procura di 
porsi al di sopra ; però spinge in alto il suo vo- 
lo, e non si abbandona ad una vii fuga. Appiat- 
ta il becco di sotto all’ala, e con questo strata- 
gemma si difende molto bene dagli uccelli di ra- 
pina , che si conficcano il di lui becco nel pro- 
prio petto, mentre vogliono attaccarlo. 

Gli AIRONI sono solitari , e selvaggi . Sic- 
come hanno le eambe assai lunghe, il loro abi- 
to si è di frequentare le sponde de’ laghi, e de’ 
fiumi , e di starsene ancora entro l’acqua ; e co- 
sì fanno gran distruzione di pesci minuti , di ra- 
ne , e di lucertole . La loro conformazione non 
meno che il loro becco sono molto opportuni 
per inseguire , e raggiugnere ben innanzi la loro 
preda .• Questa posizione è loro vantaggiosa per 
ischifare il pericolo degli uccelli di rapina, e le 
bestie da quattro gambe . Si vede talvolta l’AI- 
RONE porsi a pollaio , e dormire sopra gli al- 
beri . Le sue grandi ali , che parrebbero dover- 
gli essere incomode atteso il picciolo suo cor- 
po , gli sono anzi di un gran soccorso per fare 
grandi movimenti ncH’aria , e poter recare , e sol- 
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levare de’ gravi pesi al suo nido , che talvolta è 
-ad una, c due leghe di distanza dal luogo, ove 
F AIRONE pesca. • 

Il grasso dell’AIRONE è ammolliente , e risol- 
vente ; calma i dolori della gotta , se venga 
applicato come lenificante : è parimenti tenuto 
come efficace per rischiarare la vista, e curare 
la sordità. Alcuni pescatori sogliono ungerne le 
reti , per attirarvi i pesci . 

PICCIOLO AIRONE CENEROGNOLO . 
Lat. istrdea cinerea . Brisson. Fran. Tetit Heron 
cendré . La più parte delle sue penne è simi- 
le a quelle della pavoncella , ed il restante del- 
la schiena è cenerognolo . Il mento , il collo » 
il petto , il ventre , e le parti interiori delle co- 
sce sono biancastre , le ugne nere , c quelle dell’ 
artiglio di mezzo dentellate in fuori. Raydice, 
che questo AIRONE della seconda specie è il 
nycticorax dei Tedeschi ; c che così è chiamato , 
•perchè di notte mette un grido disarmonico , 'e 
spiacevole, quasi voglia vomitare, ledete Corvo 
notturno . 

Si vede una terza specie di AIRONE CENE- 
ROGNOLO , il quale ha il dito posteriore più 
grande degli altri. Si vede dietro la sua testa un 
ciuffetto fatto di piume sottili come tanti peli ; 
cosi grande è la loro minutezza: l’estremità del 
becco è rossastra, le piume grigie, e brunastre : 
le grandi penne delle ali sono variate di bianco : 
-quelle della coda sono molto lunghe ; le piume 
scapolari sono sparse di macchie lunghe, nere, 
e rosse- bianche; e le cosce sono rossastre .' 

Airo- 
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Aironi stranieri/ 

L’AIRONE BIANCO , Lat. xArdea alba tnd - 
jor . Fran. Heron blatte , appartiene alla specie 
grande. Bianche ha interamente le penne, lunga 
la coda \ ma non ha ciuffo , o cresta di sorta al- 
cuna 5 almeno non è visibile: i piedi sono nera- 
stri , azzurri nel mezzo : il dito picciolo ha due 
articolazioni , il secondo tre , quello di mezzo 
•quattro , e l’ultimo cinque . Questa specie di AI- 
RONE , che si trova nella Bretagna , a Lincoln 
in Inghilterra , dice Albino , e in America , fre- 
quenta i luoghi paludosi vicini al mare. Si tro- 
vano pur degli AIRONI bianchi, che sono assai 
più piccioli, e sono crestati, Ardea àlba minor , 
c si chiamano garzetta . Hanno nero il becco , e 
turchino, i piedi verdastri. Ve ne sono pur di 
quelli, che hanno la testa di colore di zafferano . 

L’AIRONE AZZURRO è della grandezza del- 
T AIRONE ordinario . Il suo becco è d’un bel 
giallo, e un poco adunco sulla punta: il ciuffo 
è di color piombino. Si trova in Cajenna . 

L’AIRONE BRUNO è una specie di tarabu- 
so bruno , o buttorio bigio . 

L’AIRONE DI COLOR DI CASTAGNA è 
il più picciolo di tutti gli AIRONI. Quasi tut- 
te le sue penne sono di un colore castagno-gial- 
lo : picciolissima ha la coda , e d’un rosso cari- 
co i piedi , e le gambe : la testa , e il collo co- 
perto in parte di piume gialle . 

L’AIRONE CON CRESTA è l’uccello cono- 
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sciuto dai naturalisti sotto il nome di Garza bian- 
ca. Vedete questo articolo. Si deve avvertire, che 
il nome d’ AIRONE crestato si dà pure ai vari 
AIRONI con ciuffo del Brisson . 

Quello d’Amboina è una specie d'ibide. Ve- 
dete questo articolo. 

L’AIRONE STELLATO è il tarabuso, di cui 
ve ne sono molte specie, e molte varietà. Noi 
ne daremo qui appresso la storia . 

L’AIRONE CON CIUFFO DELL’AMERI- 
CA ha quattro piedi, e mezzo di altezza ; è di 
colore giallastro-bmno . Le sue penne maggiori , 
che hanno molta lunghezza, sono nere. Vi è pu- 
re X Airone con ciuffo della Virginia, e del Mes- 
sico . 

L’AIRONE CON BECCO RICURVO ha belli 
colori : le cosce sono coperte di piume ; cosa , 
che è particolare a questo AIRONE : del- resto 
questo AIRONE è forse una specie di chiurlo . 
Se ne trova in Italia, e segnatamente nelle vici- 
nanze di Bologna; come pure X Airone macchia- 
to , Ardea ntevia . 

L’AIRONE DI COLOR DI PORPORA , 
Lat. Ardea purpurasccns . Briss. Frane. Heron de 
coùleur pourpre, si trova sulle spoitde del Danu- 
bio . Si vede pure nel Messico : talvolta è con 
ciuffo . V Airone nero si trova nella Slesia ; c 
quello a collare presso Bologna . 

Vi sono molti altri AIRONI degni di essere 
osservati a cagione del colore giallo , e ceneric- 
cio, o giallo-verdastro. Di questi parla il con- 
te Marsigli pag. ao. Gl’ Italiani danno il no- 
me 
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me di sqilacio ? e di squaiotta ad una specie di 
AIRONE di colori varieggiati. Ha questo il bec- 
co corto , e robusto , ed è d’un colore giallo-scu- 
ro . Nelle isole Antille vi sono due AIRONI , 
che sono molto poco diversi dall’AIRONE co- 
mune , eccettuata una sola cosa , che è partico- 
larissima, e che si osserva in questi uccelli. Han- 
no tutti nella sostanza immediata della pelle del 
ventre quattro vesciche gialle , larghe un pollice, 
e lunghe due ; e ne hanno pure due altre simi- 
li sulle due cosce, ma più grosse, e amare co- 
me il fiele . E’ necessario per tanto di levamele 
con diligenza; perchè quella amarezza è di tal 
forza , che se uno di simili uccelli non prepara- 
to venga fatto bollire insieme ad aljre vivande , 
vi comunica così spiacevole sapore , che non è 
possibile di mangiarne. Gli abitanti chiamano que- 
sto AIRONE grancbiere-y grabìers , perchè si pa- 
sce di granchi detti in Francese crabes . Si trova 
quantità di simili uccelli nei seni di mare, e nel- 
le isole deserte . La loro carne in istufato è de- 
licato cibo 

Gli AIRONI del Brasile sono fi Soco , il Co- 
ro/ , il Guiratinga , ola Garza dei Portoghesi. Si 
trovano degli AIRONI nel Brasile, nella Lui- 
giana , alla Baia d’Hudson; e la carne di questi 
ARIONI è buona da mangiarsi . 

Descrizione del tarabuso, ossia buttorio. Lat. 
i Ardea botaurus . Briss. Bntor . Fran. 

Quest’ uccello , che si suole riguardare come 
una specie di AIRONE pigro , e neghittoso , è 
segnato di macchie rosse in forma di stellette , 
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per cui gli si è dato il nome di AIRONE stel- 
lato , ossia ardea stellari s : si suole pure chiama- 
re tarabuso , ossia buttorio , butaurus , o buttorius , 
perchè egli tenendo il becco immerso nel fango , 
mette de’ gridi , che per questo imitano il muggito 
del toro ; e questi gridi sono cosi forti , che si 
sentono alla distanza di mezza lega. Si sogliono 
distinguere due specie di questi animali ; uno 
è rossastro , e 1’ altro con ciuffo . 

La carne del primo sente assai di selvatico . 
Ne’ luoghi , ove sia abbondanza di pesci , egli se 
ne rimane in piedi immobile in aspettazione del- 
la preda. Contrae il collo, e se è sopraggiunto 
dal cacciatore , che non sappia qual uso suol fa- 
re quest'uccello del becco , non tralascia di ferir- 
lo . II tarabuso con ciuffo è più picciolo di tut- 
ti gli uccelli ardee , cioè a dire di tutte le spe- 
cie degli AIRONI . Ecco la descrizione di un or- 
dinario tarabuso . 

11 tarabuso , o come alcuni dissero , buttorio , 
è un uccello acquatico della grossezza d’un AI- 
RONE grigio . Ha intorno a tre piedi di lun- 
ghezza preso dall’estremità del becco insino al fine 
delle tigne . La testa è picciola , e stretta , e la 
sommità di essa è nera : di sotto al mento , e nel 
collo è rossastro con macchie nere , e regolari : 
il collo è coperto di grandi penne , cosicché que- 
st’animale pare più corto , e grosso , che non è 
veramente . Le penne tutte del suo corpo sono 
fulve , o d’un rosso macchiato di nero ; la co- 
da è cortissima, e picciola .* il becco è dritto , e 
forte, piramidale, acuto assai , tagliente da ambe 

le 




DigitTzéd by 


.•Al; / 


2^7 

le parti , ed è di color verdastro . La mascella 
inferiore entra nella superiore : T iride degli oc- 
chi è giallastra; l’apertura della bocca assai .am* 
pia , e si stende sin oltre gli occhi ; di^modo che 
pare , che gli occhi sieno posti entro il becco • 
Le orecchie sono grandi * le gambe non vestite di 
piume al di sopra deirarticolazione : i piedi ver- 
di , le dita lunghe , forti , e stese assai le ugne : 
il dito esteriore , che è attaccato a quello di mez- 
zo, ha il lato interno dentellato, come segue in 
•tutti gli uccelli di questo genere . Si servono di 
queste punte per afferrare , e ritenere le anguil- 
le , e gli altri pesci , che sdrucciolano . 

La femmina depone tre , o cinque , o sette uo- 
va rotonde , biancastre , e segnate di verde ; e 
suole collocare il suo nido in terra sopra un let- 
to di giungili . Quest’uccello si asconde nei giuo- 
chi delle paludi; e spesso gode di starsene nei 
cespugli , tenendo sollevato il capo * Comincia in 
Febbraio a cantare , o diremo meglio, a mettere 
delle incondite voci* Questo triste, e spiacevo- 
le canto finisce col tempo de’ suoi amori . Nell’ 
autunno , tramontato il sole gode di levarsi a vo- 
lo a grandi distanze ; e descrivendo una linea spi- 
rale si solleva tant’ alto da non poterlo seguire 
cogli occhi . 

Vi è anche il tarabuso della Baja di Hudson,- 
e del Brasile, macchiato, o striato di bianco. 
11 tarabuso della picciola specie frequenta le spon- 
de del Danubio . Il tarabuso macchiato di bianco 
che è sopranominato il sudicio, ha le penne di 
color d’ardesia . E’ assai ghiotto delle rane . Nel 
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regno del Congo vi sono delle specie di tarabusi, 
0 di AIRONI, che sono grigi: ivi sono detti 
uccelli reali . 


AIRONE DI MARE . Frali. Heron de mcr. No- 
me, che si suol dare al p esce spada , ossia al pesce a 
sega . Vedete Balena . Il nome di AIRONE di mare 
meglio starebbe al delfino, o al porco marino • 

• AJUBA T1PIPA . Fran. xAjubatipìpa . E’ questa 
una pianta del Brasile , la quale ha cinque , o sei 
palmi di altezza , ed il cui frutto molto si asso- 
miglia alla nostra mandorla, eccettuato che quel- 
lo è nero . Se ne ricava un olio dello stesso 
colore > del quale i Selvaggi fanno uso per for- 
tificarsi le membra, e le articolazioni . Enciclope- 
dia . 

•** AKOUCHI . Fran. *Akouchi . Picciolo qua- 
■ drupede , che da taluni è stato confuso coll’agutt i 
dal quale è per altro diverso , così perchè non 
ha la coda , mentre Paguri Pha ; come perchè è 
r più picciolo . La sua grossezza è quella d’un coni- 

* dietto di sei mesi t non abita se non i boschi 

, O 

grandi , ed ha le stesse inclinazioni , e caratteri 
‘del Paguri. La sua carne è assai ricercata, e 
bianca, ed ha Podore del coniglio giovane. Quan- 
' do viene inseguito dai cani , anzicchè gettarsi nel- 
Pacqua si lascia prendere . Non genera che uno , 
'O due figliuoli ; si suole addomesticare, e mette 
una voce simile al porchetto d’india, voce, che 

* per altro rade volte mette . In Cajenna si dà il 
nome di lepre alPaguti , e quello di coniglio alP 
AKOUCHI 

ALA, Lat. \Ala. Fran. <Ailc, L’ala è quella par- 
te 
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te del corpo degli uccelli , che è doppia , e ser- • 
ve a sostenerli nell’aria, e volare. Corrispondo, 
no alle nostre braccia, e alle gambe davanti dei 
quadrupedi . E’ da ammirarsi in questo il modo , 
con cui la natura ottiene uno stesso fine con dif- 
ferenti mezzi. Certi animali volano per mezzo 
di ale di piume; e altri con ale membranose, o 
fatte quasi di pelle, come sono gl'insetti , il pi-, 
pistrello , lo scoiattolo . Vedete questi articoli. Si 
parlerà della struttura delle ale degli uccelli al- 
lVticolo di essi . )( ALA fra gli Anatomici signi- 
fica diverse parti del corpo, che hanno qualche 
somiglianza, o forma simile a quella d’un’ alar, 
onde , per esempio , i lobi del fegato , e del pol- 
mone si chiamano ale . Nella Botanica ALA , o 
axilla è quell’angolo, che le foglie, o i pcdicu- 
li delle foglie formano collo stelo, o con un ra- 
mo della pianta . Quest’angolo ordinariamente è 
acuto, e sempre è voltato in su. Ha la sua de- 
nominazione dal rassomigliare all’angolo , che le 
ale di un uccello formano col corpo; o piutto- 
sto dall’angolo , che il braccio di un uomo for- 
ma col suo tronco, o sia col corpo, che pure è 
chiamato ala. Nella coltura de’ giardini , e delle 
ville ale si dicono quei rami degli alberi, e del- 
l’altre piante, delle quali una è a lato dell’altra 
e in fila . Alati si dicono pure nella Botanica que- 
gli steli delle piante, che dall’alto in giù sono 
forniti d’una sorta di foglie membranose ; e quel- 
, le foglie, le quali si compongono di varie fogliet- 
te distribuite collo stesso ordine , cosicché sem- 
brano una sola foglia. Tali sono le foglie dell’aca- 
cia, 
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eia, deU’agrimonia, del frassino ec. Vedete Foglia . 

Si applica questo epiteto anche a quei semi, che 
sono coperti da certi peli morbidi, o da certa la- 
nugine , per cui sono facilmente trasportati dal 
vento . Finalmente anche i fiori si dicono alati . 
ledete Fiore , Tianta . )( 

ALA DI FARFALLA . Conus gerutanus . Linn. 
Alle de papillon. Fran. Conchiglia univalva della 
specie dei cornetti. La chiocciola è ornata di' 
fasce d’un giallo chiaro, bianche, e di colordi 
carne , picchiettate di macchie brune - nerastre . 
Gli Olandesi le chiamano volute di Guinea. Ve- 
dete Cornetti. 

ALA MARINA . Lat. Mentala alata . Fran. Ai- 
le-Marine . Il Sig. Desbois dice , che questo sia 
un pesce senza sangue , ( è un zoofito ) la di 
cui coda rappresenta due ali , e la testa le parti 
sessuali dell’uomo . L’ALA MARINA di notte 
riluce . Ve n’è una specie rossa , ornata d’una- 
striscia bianca sul mezzo, che si estende per tut- 
ta la lunghezza del corpo; e si assomiglia molto 
ad un prepuzio . 

ALABANDINA . Lat .Alabandina gemma, Hp- 
bìnus vivido colore rubro , I{ubinus orientali , Car- 
burali nonnullorum . Waller. Imper. Sto. natur. 
edit. lat. pag. 801. Fran. Alm andine , ouAla- 
bandine.. Nome dato ad una pietra preziosa, il 
cui colore rosso si accosta al granato , ed al ru- 
bino : ma non ne ha nè la durezza, nè il peso. 
Si legge nel Mercurio Indiano , che l’ALABAN- 
DINA ha lo stesso prezzo della spinella , rubi- 
no orientale ; e che la sua miniera è presso Ala- 
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banda 'antica città della Caria nell’Asia mino*, 
re . Per avere di questa gemma più minute cogni- 
zioni vedete il trentasettesimo libro di Plinio {a) . 

)( ALABASTRA , in una pianta sono quelle pio 
cole foglie del calice , che cerchiano i fiori nel 
fondo dei loro bozzetti, c specialmente della ro- 
sa. Vedete Fiore. )( 

ALABASTRITE, o FALSO ALABASTRO. 
Lat. Tseudo-^ilabastrnm , Gypstim *Alabastrum . Fran.* 
sAlabastrite , ou Faux ^ilbatre . Pietra gessosa, •so- 
lida, ordinariamente biancastra, e trasparente co- 
me la cera: facilmente si taglia, ed è capace d’una 
pulitura meno lucida del marmo. I Tedeschi, ed 
al presente ancora i Francesi , formano con que- 
sta pietra dei tavolini , colonne , vasi , e statue 
assai belle ; ma malamente confondono 1 ’ ALA- 
BASTRITE , ossia il falso ALABASTRO , che 
non è solubile negli acidi, colf ALABASTRO 
orientale , che è calcare . Vi sono de’ vasi d’A- 
LABASTRITE tanto trasparenti, che se entro vi 
s inchiude un lume , a traverso del vaso splende 
chiaramente, e brilla , a segno di potere alla di- 
stanza di tre, e quattro piedi chiaramente leg- 
gere. Ve ne sono pure di tutti i colori delTA-. 

LA- 


(a) V Enciclopedia , da 
cui pare tolto questo arti - 
colo , avverte , che questo 
nome *4 labandina non 
si usa pili ; e dalle diver - 
se opinioni degli scrittori 


moderni , che ne parlano , 
si può inferire , che nep - 
pure si conosca più la vea 
ra qualità della pietra. 
Vedasi il • Gimma Fisica 
sotterr. lib, 2.c, 2. n. 17* 


LABASTRO orientale. Da poto se ne è scoper- 
ta a Lagny presso Parigi una bella, ed ampia cava . 

ALABASTRO . Lat. Alabastrum . Fran. Alba- 
tré . L’ALABASTRO è una pietra calcinarle del 
numero delle calcari , un po men dura del mar- 
mo; e che tanto più è trasparente, quanto più 
si accosta alla bianchezza della cera . 11 carat- 
tere dell’ ALABASTRO si è, di essere compo- 
sto di picciole particelle fine, e brillanti, che 
paiano quasi altrettanti punti ; e di essere capa- 
ce di prendere il liscio , ed il pulito . Vi sono 
degli ALABASTRI rossigni, d’un bianco poco chia- 
ro , d’un bel bianco di cedro , e di tutti i più 
vaghi colori. Ve ne sono di tali, che hanno del- 
le vene , o vogliamo dire strisce , o zone , c si 
chiamano onici . Vedete Onice . E in questo sen- 
so si potrebbe dire , che vi è dell’ alabastro oni- 
ce . Vi sono degli ALABASTRI figurati con del- 
le picciole macchie nere, disposte in modo, che 
paiono piccioli muschi , e rappresentano dei trat- 
ti di prato ; e per questo si potrebbe chiamare 
alabastro erborizzato all’ imitazione delle pietre 
mezzo fine , che portano questo nome . Vedete JL- 
gata , e Dendrite . 

Vi sonq delle altre specie di ALABASTRO : 
quello , che segato , e pulito presenta una super- 
ficie sparsagli belle macchie in forma di giri con- 
centrici , ed ondeggianti , si chiama .Alabastro 
(T agata . Quello , che è quasi tutto cristallizzato , 
e disposto come a raggi , e che si suole segare 
in modo d’incontrare la superficie dei triangoli , 
è quello , cui alcuni Italiani chiamano majella ghiac- 
cia- 
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data, ed i Francesi albatre glacé. Infine vi è 
l’ ALABASTRO , che h3 un impasto della natura 
del marmo di Carrara , del quale gli statuari si 
servono ; e questo è della bianchezza del latte , 
e assai tenero. 

L’ALABASTRO , che pare una specie di stalat- 
tite , non è capace di prendere il pulito , e il 
liscio cosi bello , e splendente, come lo prende il 
marmo , perchè non ne ha la durezza . Quando 
la sua superficie è ben lisciata , pare quasi stro- 
picciata con grasso . S’ impiega a fare dei cammi- 
ni , dei tavolini, delle picciole colonne, dei va- 
si, delle statue, ed altre opere di bellezza singo- 
lare . 

Due sorte di ALABASTRO si sogliono co- 
munemente distinguere , cioè l ’ orientale , ed il 
comune . L’orientale è di sostanza più dura , più 
pura , più fina , ed ha colori più vivaci , e chia-* 
ri. Questo ALABASTRO è più ricercato, e più 
caro , che non è il comune . Il comune non è 
raro: se ne trova in Francia presso di Cluny nel 
Maconnese ; havvene pure in qualche abbondanza 
in Allemagna , in Lorena , in Italia , nei quali luo- 
ghi abbonda più che non sì crede. In Italia, ed 
in Ispagna si trova pur l’orientale ( a ) . 

Bom.T.l. S AI- 


(a) L' alabastro , che in 
Rftma. si chiama orientale 
dagli scultori , e scarpel- 
lini, è veramente T anti- 


co , di qualità più dura , 
e più bella degli alabastri 
moderni', e si trova in 
qualche rovina di fabri - 
che 
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Alcuni chimici moderni , e naturalisti danno 
il nome di ALABASTRO ad una sorta di pietra 
di gesso , e principalmente a quella , che è mol* 

to 


che antiche , o nelle chie- 
se , adattato ad usi sacri , 
principalmente per urne 
da contenere reliquie, tra 
le quali è bellissima quel- 
la della chiesa di S. Bib- 
biana . T^el Museo Tio- 
Clementìno , e in altri di 
Boma, nei palazzi, e nel- 
le ville , se ne trovano 
bellissimi vasi , stati la 
maggior parte cinerari • 
Vi sono anche bellissime 
colonne nel Museo Capi- 
tolino , nella Biblioteca 
Vaticana , e altrove’, e 
delle statue grandi , e pic- 
cole. La mezza statua egi- 
ziana con geroglifici del- 
la villa Mlbani , che do- 
vrebbe essere deir ala- 
bastro di Tebe <f Egitto , 
è singolare pel suo lavo- 
ro , e candidezza della 
pietra.Tqon abbiamo trop- 
pe notizie degli alabastri 


degli antichi , loro quali- 
tà , e provenienza, se non 
che stimavano pià di tut- 
ti V alabastro color di me- 
le ; e il Cariofilo nel suo 
trattato dei marmi appo* 
na parla deir alabastrine , 
che gli antichi non han- 
no distinto dair alabastro, 
secondo pii autori , che 

Cj , . 

ivi reca quel compilato- 
re. Vedasi il Winkelmann 
Storia delle arti del dis. 
lib. 2. cap. 4. §• 1 9- Se- 
condo questa mia osserva- , 
zione , pare, che parli 
con avvertenza il Sig. di 
Buffon Hist. nat. Miner. 
Tom. I. pig. 280. Par. 
1783., dicendo , che que- 
sti belli alabastri moderni 
deir Italia , della Sicilia , 
di Malta, e della Fran- 
cia si possono chiamare 
orientali per la bellezza 
dei loro colori , e per il 
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to pura, che è mezzo trasparente, ed ha il colo- 
re tJ c l marmo bianco : ma questo domanda una 
, S 2 spie- 


lustro , che prendono . Gli 
alabastri moderni poi , 
più , e meno duri , e più , 
e meno belli , sono £ in- 
finite qualità-, poiché ora 
sje ne cava quasi in ogni 
contorno . T^ello Stato Ec- 
clesiastico si cava in mol- 
tissimi luoghi . Il Tasseri 
Storia de’ fossili ec.Disc. 
4. §. 18. segg. ha parlato 
di quelli de ll agro Tesa- 
rese, e dei contorni, il 
più stimato degli alaba- 
stri , che si trovano nelle 
vicinanze di I{oma , è 
quello , che si trova a Or- 
te fra i travertini , ma 
non in gran massi . Ora 
per provi denza dell otti- 
mo principe Tio Sesto se 
ne cava vicino a Città 
vecchia, a S. Felicita, 
a Monte Circello ; e ne 
tono stati fatti dei lavori 
nel Museo Tio-Clementi- 
no , Pedanti anche il P. 


Lreisla\ nelle Osserva- 
zioni mineralogiche sui 
contorni di \oma , e il 
T. Cermelli Carte coro- 
grafiche , e memorie ri- 
guardanti le pietre , le 
miniere, e i fossili, per 
servire alla storia natu- 
rale delle provincie del 
Patrimonio , Sabina , La- 
zio , Marittima , Cam- 
pagna , e dell’Agro Ro- 
mano . Napoli 1782. Di 
alabastri , che si cavano 
in alcune altre parti £ Ita- 
lia , come anche di colon- 
ne antiche , e altri lavo- 
ri d’alabastro orientale 
esistenti in Venezia, Fi- 
renze, e Napoli , ne dà 
notizia il Gimma loc. cit. 
lib. 5. cap. 2. art. 2. n, 
19. e ao. Ter la Francia 
si hanno varie notizie - 
presso il lodato Sig.di Buf- 
fon , e nelle memorie dei 
Sigg. Guettard , e D'^iu- 
ben - 
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spiegazione ( a ). Pare, che questi autori abbiano 
dato il nome di ALABASTRO ad una pietra , 
che in verità molto gli si assomiglia , cosi per 
la sostanza, che per la bianchezza, vene, e co- 
lori , che in essa pietra si osservano . Questa pie- 
tra , che è un vero gesso > o alabastrite , si tro- 
va particolarmente in certi 4 uoghi della Germa- 
nia; ed è appunto sopra questa pietra, che il Si- 
gnor Pott ha fatte le sue esperienze per disco- 
prire la natura di questa pietra gessosa. Di fre- 
sco se nè scoperta una bella cava in vicinanza di 
Parigi , donde se ne traggono de’ buoni, e bel- 
li pezzi : ma noi lo ripetiamo , il vero ALABA- 
STRO , e sopra tutto quello , che noi "conoscia- 
mo sotto il nome di ALABASTRO orientale , 
con cui si sogliono formare tante belle cose, e 
di cui sono formate per lo più le statue, le ur- 
ne , i vasi antichi , deve essere riguardato come 
una pietra calcare; giacché fa effervescenza cogli 
acidi , e col mezzo della calcinazione si cangia 
in vera calce. Per poco, che un naturalista’ s’in- 
tenda di Chimica, e di Fisica, senza pena rico- 


no- 


benton inserite in quelle 
deir Accademia reale del- 
le Scienze alF anno 1714. 
Si veda anche appresso 
F articolo Stalattite. » 
(a) il Sig. diEujfon Ioc. 
cit. pag. 273. , e il Sig . 
D^ubenton avvertono , 


■■ ■■■■■■ - * \ 

che r alabastro , a cui gli 
antichi paragonavano la 
bianchezza delle belle 
donne , fosse questa spe- 
cie . Io non potrei assicu- 
rarlo , vedendo che gli 
antichi avevano veri ala- 
bastri bianchi assai • 
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noscerà viaggiando , e visitando le cave , che 
TAL AB ASTRO non è se non una stalattite spa- 
tosa , e calcare ; e che è il marmo , o una pie- 
tra calcare quella, che produce questa stalattite. 
Tutti i gabinetti di storia naturale ce ne offrono 
delle prove, e dei pezzi. Per questo la pietra, 
che i Signori Wallerio , Pott ec. chiamano ALA- 
BASTRO , e che collocano tra i gessi , nulla ha 
di comune col vero ALABASTRO se non se 
l’esterna rassomiglianza . Vedete Gesso Alabastri- 
te, Stalattite. 

ALABASTRO VITREO . Lat. Alabastrum <vì- 
trcum . Fran. Albatre vitreux . Questa sostanza è 
precisamente una specie di spato fusibile . Questa 
specie di falso ALABASTRO , abbenchè tenera , è 
capace d’un bel pulito, e liscio. Assai pesa, ed 
è stata formata per mezzo di filtrazione, o di se- 
dimento , come ['ALABASTRO calcare, o orien- 
tale . Abbiamo veduto in Inghilterra , che è la 
patria dell ALABASTRO VITREO , quantità gran- 
de di ornamenti , e di bei vasi preziosi fatti con 
questa sostanza . Essa è d’ordinario di color pa- 
vonazzo sparso di strisce bianche , o giallastre , 
e molto simile alla matrice dell’amatista . 

ALAGTAGA . Fran. Alagtaga . Quest’anima- 
le è più picciolo d’un coniglio , ed ha più del 
coniglio corto il corpo ; le orecchie sono lunghe 
larghe , nude , sottili , trasparenti , e sparse d 
vasi sanguigni molto sensibili alla vista . La ma- 
scella superiore è assai più ampia della inferiore; 
ma ottusa , e assai larga alla estremità . Ha que- 
sto animale grandi mustacci intorno alla gola; i 

. - den- 
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denti sono come quelli del sorcio; gli occhi grafia 
di , riride , e le palpebre brune ; il corpo è stret- 
to nelle parti anteriori , ma nelle posteriori è asr 
sai largo , e quasi rotondo . La coda è meno lunga 9 
e meno grossa del dito nostro mignolo ; per oltre a 
due terzi di sua lunghezza è coperta di peli corti , 
e ruvidi.; sull’ultimo terzo il pelo è più lungo, 
folto, e molle principalmente verso il fine , ove il 
pelo forma una specie di fiocco nero nel princi- 
pio, e bianco nel fine. 1 piedi davanti sono cor- 
tissimi , ed hanno cinque dita; quelli di dietro 
sono larghissimi , e ne hanno solo quattro; tre 
delle quali sono poste nel davanti del piede , e 
il quarto è alla distanza di un pollice dagli al- 
tri . Tutte queste dita sono armate d’ugne più 
corte ne’ piedi anteriori , e un poco più lunghe 
nei piedi posteriori. Il pelo di questo animale è 
molle, e lungo , sulla schiena è fulvo, bianco sul 
ventre. Questo animale è una specie di gerbo *• 

, Vedete Gerbo . 

ALAI, ovvero A LETE. Fran. xAlais , oh *Ale- 
tbes . Uccello di rapina, che ne viene dalle Indie 
orientali, e dal Perù; fa ja caccia alla pernice. 
Nella falconeria del Re di Francia vi è quest’uc- 
cello: si suole comperare ad un grandissimo prez- 
zo . Vedete Falcone . 

ALAMATU . Fran. clamatoti . Prugno dell* 
isola di Madagascar. Se ne distinguono due sor- 
ta : una ha il sapore delle nostre prugne. Cia- 
scuna ha dei semi; ma quella, che è chiamata 
xAlamatuìssc , e che ha il sapore del fico , è un 
cibo , che mangiato in quantità è tenuto per pe* 


ricoloso . Enciclopedia 
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ALANO. Fran. Man . Grosso cane inglese, 
delli specie dei cani da toro , detti in francese 
degne . Vedete in fine de ir articolo Cane. 

ALAQUECA. Fran. Maqueca . Pietra, che 
si trova in piccioli pezzi lisci a Balagate nell’In- 
dia . A questa pietra si attribuisce la virtù di 
arrestare il sangue , quando venga esteriormente 
applicata. La pietra, che noi abbiamo veduta sot- 
to questo nome , era una pirite . 

ALATERNO . Lat. Materr.us. phamnus Mater* 
nus . Linn. Materne . Fran. Picciolo arbusto del- 
la grandezza di un ligustro, c coperto da una 
scorza molto assomigliantesi a quella del cilie- 
gio. I fiori sono piccioli, in forma d’imbuto, ta- 
gliati in cinque parti, bianchi, odorosi; ai fio- 
ri succedono delle bacche disposte in grappoli , 
piene di succo , e nere quando sono mature . Le 
foglie, che sono rinfrescanti, ed astringenti, ras- 
somigliansi a quelle della filaria, da cui per al- 
tro è in questo diversa , che nell’ALATERNO 
le foglie sono lungo i rami distribuite alternati- 
vamente, mentre nella filaria sono opposte. Inol- 
tre dal pedicciuolo escono laterali due stipiti , o 
picciole foglie : cosa , che interamente manca al- 
la filaria. Vedete Filaria. 

L’ALATERNO , che il Signor Linneo ripo- 
ne nel genere del susino selvatico, forma un pi.v 
cevole cespuglio, c conserva anche tra il rigore 
deH’inverno il bel verde delle sue foglie , Per 
difendere le sue radici dal gelo è necessario co- 
prirle di strame . Se i rami vengono a morire , 
il ceppo in breve tempo mette di bel nuovo dei 

ger- 


germogli , e si ha cosi prestamente una nuova 
pianta . Il seme di essa abbonda in Provenza , 
Italia , e Spagna, donde viene in altre parti tras- 
portato . Il suo legno ha rassomiglianza a quel- 
lo dell’ elee. Sento, che gli ebanisti formino con 
questo legno delle graziose cosucce (a) » 


(a) II Sig. poster Di- 
ctionn. d’agricult. a que- 
sto articolo tratta più dif- 
fusamente deir alaterno in 
seguito delle osservazioni 
del Sig. Tscboudi . Tra le 
altre cose distingue quat- 
tro specie , e varietà di 
questa pianta . Ciò , che 
il Sig. di Bomare dice qui 
dei fiori di esso , il Sig. 
Pjosier lo spiega soltanto 


dei fiori maschi , oltre i 
quali la pianta ha fiori 
f emine , ed ermafroditi . 
I fiori femine in vece di 
stami hanno un pittilo 
composto di un embrione , 
e di tre stili , con sopra 
alcuni stimati rotondi . 
Gli ermafroditi riunisco- 
no al solito le parti dei 
due sessi . 


FINE DEL TOMO PRIMO . 
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